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DE* SALMI. 


S 


SALMO XLI. 

ARGOMENTO. 


E Ccoci al fecondo libro de’ falmi , ed inficine 
al più ameno , vago , ed elegante componi- 
mento , che in quello genere abbia 1’ Ebrai- 
ca poefia . Ci fi dipinge qui con viviflimi 
colori lo flato infelice de’ miferi prigionieri in Ba- 
bilonia , che fofpiravano il ritorno , lufingandofi di 
poter di brieve nel tempio ricantare le lodi del Si- 
gnore. Quello è 1’ oggetto del fenfo letterale, da 
cui nafee con molta proprietà il più fublime , per 
cui ogni uomo giuflo defidera di feiorre il piè da’ 
lacci di quello mondo , e di girne libero , e preflo 
nella patria beata. 


A 3 SAL» 
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SALMO XLI. 


In finti» inttl- 
ItSus CO fil‘u 
C ore , 

CO Quemai- 
tuodum defede- 
rai cervus ad 
fonttt aquarum ; 
ita defiderat a- 
ttima mea ad te , 
Detti . 


La mufica di quefla canzonetta è del 
maeftro de Conti, 

(l.i) A^Onie le limpide onde 

V ._,y Delia d’ un rufcellino (*) 
Cerva, che dal cammino 
E‘ opprefla , e dal calor : 

Così 


CO Quello intelledus corrifponde all’ Ebraico ’ — J'icno mafchil , 
eh’ è termine proprio d’ una fpecie di componimento prefTo gli E- 
brei, e da poi fi è tradotto canzonetta , Vedi l'argomento del Cal- 
mo 41. 

C*) Rufcellino è voce nuova : i Tofcani dicono rufcelletto , e poi 
rufcellettino , la qual voce ultima non fi può ufare in grave ftile . Ho 
creduto però conveniente all’analogia il rufcellino ugualmente che il _ 
rufcelletto da rufcello , ficcome da augello ne viene augelletto , ed 
augellino , da fardello Umilmente fardelletto , e fardellino , e cosi 
martelletto , e martellino da martello , ed infiniti altri , oltre 
centellino da centeìlo , fenza che ci ua centelletto . Quando ben 
fuona all’orecchio, e non i contrario all’ analogia , ho creduto, che 
ficuit , femperque lictbit 

Signatum , puefente nota , producete nome n . 

E chi sa , che non fé ne fieno ferviti i buoni autori , e fieno fcappati 
gli efempj a’ compilatori de’ vocabolari ? 
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D E' S A L M I. 

Così quell’ alma mia 
Te brama, e te delia: 

Quando farà, che al fine 
Ti vegga , o mio Signor ? 

n. 

(3) Io qui mi pafco intanto 
Di lagrime , e di pianto (*) 

Fra gente iniqua, e perfida 
Così lontan da te. 

E gli empj miei nemici , 

Che qui mi veggo intorno , 

' M’ infultan ogni giorno , 

Quefto tuo Dio dovè? 

III. 

(4) A così indegni accenti 
Quali rimango oppreflò , 

E torno a’ miei lamenti , 

E pih parlar non so. 

Sol 


(x) Sitivit ani- 
ma me a ad Dea 
fortem , vivami 
(b} quando ve- 
ni am , & appa- 
rerò ante faci c 
Dei ? 

(3) Fuerunt 
mif>i lacryrme 
me re panes die , 
ac »o8c , dum 
dicitar mihi 
quotidie , ubi ejl 
Deus tuusì 


(4) Mac recor - 
datiti fum , & 
effudi in me a- 
nimam meam ; 
CO quoniam 


00 Prima della correzione di Clemente Vili. leggeva!! fonte»* 
vivum , poi fi emendò fortem, vivum , poiché 1 ’ Ebreo ha '—tu , 
che è uno de’ nomi di Dio folito a renderli forti s . Certamente , 
che la verlione fontem vivum, benché falla, era piò bella della 
vera , fortem , vivum , ma dee prevalere la verità . Ad te , Deus , 
ad Deum , Deum vivum , o fortem , vivum , ante facìem Dei, fo- 
no repetizioni belle nell’ Ebraico idioma , ma non in ufo predo noi 
Italiani, e perciò nerbandoli in fine il Signor , fi è lemplicetnen- 
te tradotto , te brama , e te defio . 

o Ad alcuni è fembrata una riempitura , per far la rima quel 
lagrime , e pianto : ma i buoni Tofcani anche in profa , ove non 
ci è folpetto, han parlato così . Frate Jacopo Palfavanti nel li» 
fpecchio di penitenza difiinz.IlI.c.IF. in fine: veggendo il cavaliere 
aivotomente orare con lagrime di dolorofo pianto dinnanzi alla immagine. 

CO Effondere animarli , vuol dire , venir meno , tramortire , co- 
me iu Giob c. 30. v. 16. Gerem. Tren. ir. ma non s’ intende , co- 
me tramortiva in penfare , che farebbe ritornato alla cafa di Dio , 
come par , che vuol dinotare quei quoniam ; ond’è , che Genebrar- 
do cerca di fpiegare 1’ effondere animar» in fenlò di tramortire per 

A 4 
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franjibo io lo - 
cum tabernacu- 
ti admirabilit 


SECONDO LIBRO 

Sol mi confola allora , 

E fol mi dà coftanza 
L’ amabile fperanza , (*) 
Ch’un dì ti rivedrò. 


ufqUe ad domit\ 
Dei. 


CO l» voci 
exultationis , ór 
eonfejfionit fo- 
rni! epulantis 
Cd) 


IV. 

Ah ! che di nuovo il piede 
Par che nel tempio io pongo, 
Parmi, che la tua fede 
Già tomo a rimirar. 

(5) Parmi , che afcolto il fuono 
Già delle trombe, e parmi. 
Che io pur gli ufati carmi 
Comincio a ricantar. 


V. 


1 * «He grezza : altri traducono tronfi barn , quali che tramortiva in 
penfare l’antico (lato felice. Tanti contraili nafcono dalla parti- 
cella * 3 , che ha varie lignificazioni , e più volte ho avvertito quan- 
to ofcuri le traduzioni 1’ ufo delle particelle ; qui ferve , per patTa- 
re da una cofa all’ altra , e fecondo il genio della lingua Latina , 
per formar un fenfo compiuto, dovrebbe tradurli : Hac recordatut 
fum , (5 pene exanimatus : veruni tranfibo in locum , &c. o Ila : 
veruna ( pero fare ut tranfeam . Intanto aggiungo, che quello palio 
vien tradotto da Aquila : in umbrofo pretereai* ttfque ad domum 
Dei : e da S. Girolamo : veni am ad umbraculum , tacebo ttfque ad 
domum Dei. Quello tacebo è importuno, e nalce dall’ aver tratto 
il verbo CDVJN edadem , che qui fi legge , dalla radice DVl fiere , 
ina è meglio con altri Rabbini trarla da mi lento gradu incedere , 
Tranfibo in tabernaculum , dcambultbo ufque ad domum Dei ; e Sim- 
maco infatti ItxfìxfxycàYi'TCficit , bajttlabor . Ma è molto più a pro- 
pofito legger co’ Settanta D'il» headarim , o min aderet, a J mi- 
rabili! , voci limililTime ne’ caratteri Ebraici al mix edadem , e 
farà non più verbo, ma nome, tabernaculi admìrabili : , tabernacoli 
tnagnificorum . 

(*) Vedi la dilfertazione dopo il falmo 77 . ove li è da me cor- 
retto F epiteto di credula , che qui avea dato alla fperanza . 

(d) Quello epulantit nell’ Ebreo non ci è , ma JJtrt , che dinota 
feflivo: ed in fatti nell’antica Italica verlione leggeali fcjlum celem 
bramisi o fefla celebrantium , come fi rapporta da S, Agoflino e 
fi vede nell’ edizione Latina Complutenfe , e di Siilo V. Anche* la 

voce 
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DE’ SALMI. 

V. 

( 6 ) Ma tu fperar non fai , 

Tu palpiti, o mio core; 

Deh ! fgombra il tuo timore , 

Non palpitar così. 

Perchè turbar mi vuoi? 

( 7 ) Spera nel tuo Signore, 

C.he i vanti , i pregi fuoi 
Noi pur diremo un dì. 

VI. 

Spera, che il noftro Dio 
In quello amaro efiglio 
A noi pietofo il ciglio 
Al fin rivolgerà . 

Ei fgombrerà quel duolo , 

Ch’or ci ricopre il volto, 

Ei nella patria , ei folo 
Salvi ci guiderà . 


CO Qjtare tri- 
flit cs , aniina 
me» , & quart 
conturbai tilt? 


C 7 ) Spera in 
Deo , quo ni ani 
adhuc cnnfitebtrr 
\illi : 


falutare vultus 
triti , & Deui 
mtut . Ce) 


VII. 


voce JTOD, che fi rende fonata propriamente dinota catta , turba . 
Simmaco ci dà : irnrroue xxvsyvpt^O'jTUv , multitudinis laudes carien- 
ti urti : ed Aquila ògKou topnx? > orT& J . 

Ce) Alcuni traducono celebrabo illuni , & falutem vultus ejus : 
ma poi nel verletto ultimo , eh’ è lo (le (lo replicato , tutti conven- 
gono con quella traduzione con picciola differenza, poiché altri in- 
terperrf.no falutare vultus mei , & Deus meus , ed altri , falutare 
vultus ejus Deus meus . L’ Ebreo ammette facilmente 1’ una , e 
l’altra traduzione. Noi le abbiamo efpreffe tutte e due nella no- 
(tra parat'rafi : Ei sgombrerà quel duolo , eh' or ci ricuopre il volto : 
quello è falutare vultus nojlri , o fia allegrezza del noftro volto : 
all’ incontro ; a noi pietofo il ciglio al fin rivolgerà , ei nella patria f 
ei folo falvi ci guiderà , efprime falutare vultus ejus , cioè , fe ci 
guarda di buon occhio, ci Calva, il fuo guardo è legno di (alvezza. 
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VII. 

(8) Così confolo almeno 
Il mifero mio core. 

Che la fua pace in feno 
Or piu non sa trovar. 
Finché di te pofs’ io 
Sul monticello Ermone , 

O fui Giordano , o Dio , 
Libero al fin cantar. 


Ad meipfum 
anima me a con- 
turbata eft : pro- 
fferta memor e- 
r o tui de terra 
Jordanis , CO 
Ó" Hermoniim a\ 
monte modico 

Cg). 


Vili. 


CO Par che voglia dire , che non potendoli acquietare il fu* 
cuore comincia a cantare le lodi di Dio fui Giordano, come loin- 
terpetrano coloro , che credono parlarli qui di Davide fuggiafco : 
ma fi è offervato, che qui fi parla de’ prigionieri in Babilonia , 
che fofpiravano di veder il Giordano : onde il fenfo è quello : hic 
anima turbata eft , & cantre non pojfum , cantabo te cum fucro in 
J ardane, &c. L’inganno nafce dall’ efpreffione memor ero tui , che 
par che dinota un penderò d’ un oggetto lontano , ma effe è in ve- 
rità nel fenfo di cantare: ciò, che non awettifcono gl ’ interpetri . 
Negl’ inni Omerici é continua quella frafe ; 1’ inno d’ Apollo co- 
mincia così : 

Memor ero , nec oblivi fcar A pollini s Hecati . 

Mvwofiou , ouXs Kxètefioj , eV.kt oro 

eh’ è lo ItefTo, che il dire : Te nunc , Phcebe, cariar» . 

Cg) Non minor difficoltà cagiona il monte modico , poiché l’Er- 
mone è un monte ben grande . Alcuni dillinguono 1' Hermoniim 
dal monte modico , e vogliono, che debba dirii a monte Mitrar , 
della qual voce propria è traduzione il modico ; ma di quello mon- 
te fognato da’ Rabbini non ci è memoria alcuna ne’ facri fcrittori. 
Il Calmet in vece di Mitrar ijrsn vorrebbe , che fi leggeffe ino 
Vytim meglio mi-febir e fchir , poiché il Seir è un monte celebre 
dell’ Iduraea : in qual calo farebbe più facile il leggere Mi-tzor , 
poiché fervivanfi gli antichi ugualmente dell’ una , e dell’ altra vo- 
ce , onde nacque il nome Tiro dato a molti monti , vedi la nollra 
Jìfercit azione de’ Titiri in fine . Ma offendo quello a monte mo- 
dico riconofciuto da tutte le più antiche verfioni , in cui va unito 
coll’ Hermoniim , come chiaramente in Simmaco «irò E'pfioviun opto 
(itrtpoTXTOu , non ci é motivo di lafciar la Volgata , tanto maggior- 
mente che S. Girolamo , che molto ben fapea quei luoghi , diftin— 
gue 1’ Hcrmogiim dall’ Herman epift. 14 . e vuole , che 1’ Hermoniim 
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Vili. 

(p) Qui fono in mar turbato 
Fra nembi , e fra procelle : 

Già fquarcia il tuono irato 
Dell’ aria il fofco vel . 

Cadon le piogge, e accrefcono 
Le torbide onde amare : 

Quindi m’ insoja il mare , 

Quindi m’ intuita il ciel . 

IX. 

(io) Sì fofco nembo ofcuro , 

Sì barbara tempera 
Tutta fulla mia tefta 
Già fi sfogò finor . 

(«i)E 

Cia un monte cis-Jordtnico , non lungi dalla città di Endor nella 
tribù di ManafTe , ond' è , che quello lì è chiamato monte piccolo a 
diftinzione del grande Ermoae di là del Giordano: e fi sa, che i 
poeti in delcrivere qualche paefe nominano quei fiumi , e quei mon- 
ti , che più loro cadono in acconcio per io verio . 

Ch) L’audace, ma belliflima immagine del poeta è a balta nza 
fpiegata nella noftra parafrafi . Gli Ebrei credeano , che nel cielo 
ci era V abijfo delle seque , limile al mare. Dicefi qui , che 1’ a- 
biflo dell’ acque inferiori , cioè il mare, chiamò in ajuto 1’ abiflò 
dell’ acque fuperiori, per unirli ad opprimerlo. Quello è il lento , 
che nella traduzione vedefi un poco ammollito , ed adattato al ge- 
nio della noftra lingua. Vox cetaratterum è il tuono , che tèmpre 
fi chiama vo* Domini , e fpecialmente nel falmo 28. Cateratta , 
qui dinota grondale , o cenali di acqua, e fono appunto le nubi , 
onde piovono le acque , ficchè in voce cetarsttarum è lo fteflo , che 
in voce nubium , eh’ è una perifrafi del tuono . Mi rincrefce di ri- 
ferire quanto fi è penlàto inutilmente da’ miftici su di quello palio 
mal intefo : uno de’ migliori pur ci ha raccolte quelle rifleffioni : 
Abyjfut mi ferire invocet ebyjfum mifericordi et divina: irem , abyjfut 
burnente militi a invoca t ebyjfum divina juflitia : item abyjfut 
[ quella è più vaga ] fecretorum tejiementi veteris invocai ebyjfum 
arcenorum tejiementi novi : item abyjfut cordi s humani , quod ine - 
fcrutabile efi , invocet obyjfum fetenti a Dei , qui fcrutatur renet , 
<er corde . Quelle cole ci ha raccolte il Bellarmino : ognuno con- 
fideri , che ha potuto dire Titelmanno e le Blanc , che non mi 
regge ora l’ animo a confultare . 


CO Abyjfut 
ebyffum invo - 
cat : in vece ca- 
terettarum t ve- 
runi. Ch) 


Ciò) Omnia 
excelja tua , 6" 
fluttus tui Juper • 
me tranfierunt. 
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(il) In die 
mondovit Do- 
miniti mifcri- 
cordiam fuom : 
& notte canti - 
cum ejus . Ci) 


(li) E pur fra tanti affanni 
Di te non mi fcordai 
E notte, e dì cantai 
Le lodi tue. Signor. 


X. 


(la) A pud me 
or atio vita mete: 
Dicam Dm ,fu- 
fceptor meui ts. 

(13) Quote ob- 
liteli es mei ? & 
quote contrifto- 


(iz) Afcolta i prieghi , afcolta , 

Io ti dirò mio Dio, 

Tu fei foftcgno mio, 

Speranza mia fei tu . (*) 

(13) Perchè di me non curi? 

Perchè fra’ tuoi nemici 

Quelli 


CO Quella efpreflìone è ofcura e nelle verdoni , e nell’ origi- 
naie , ove anche 1’ opud me del verfetto feguente va unito a que- 
llo verdetto , in die mondovit Dominai mifericordiom fuom , & no- 
do canticum ejus opud me. Tutti convengono , che il f'enfo da , 
che fra gli affanni , e nello dato infelice , in cui li ritrovava , non 
lafciava di lodare il Signore, ma niuno in tanto ci fpiega la fòrza 
delle parole . Quel mondovit mifericordiom non fi può capire : ond’ 
è, che i Rabbini intendono il verbo flUP nel fenfo di mifit , cioè, 
in die mifit mifericordiom fuom ad me , o almeno pretcepit miferi- 
cordi.e fu e od me , cioè , ut venite t od me , e così ancora intendo- 
no nel Volga» il mondovit. Ma cola poi vuol dire, in die mi- 
fit od me mifericordiom fuom , & no 8 e canticum cjui opud me? è 
un bifticcio poco elegante, che non può fpiegarfi in alcuna manie- 
ra , onde fi è ricorfo alle metafore , che in die dinoti in felicitate , 
ed altre cofe , che non ifciolgono il nodo . Senza più , giacché ni- 
uno degl’ interpetri ha ben intefa quella efpreflìone , io penfo, che 
debba fpiegarfi così : In die mondovit Dominus mibi mifericordiom 
fuom , & notte canticum ejui : quello canticum cjut è un cafo di 
appofizione , -che va unito al mifericordiom , cioè , mondovit mibi 
die , oc notte mifericordiom , canticum ejui , eh’ è lo Hello , che 
mondovit mibi , ut cancreni die , oc notte mifericordiom ejui . Il 

f enio dell’ Ebraica favella ben foffre quella efpreflìone , che a noi 
un poco ofcura. 

C) Quell’ efpreflìoni , che fol fi debbono a Dio , dovente dagli 
uomini fi attribuifeono agli oggetti , che da lor fi amano, e fi a- 
dorano . Abbiam creduto di rivendicarle , e di renderle a chi fi 
doveano : vedi la differt.della poefio drommotico-lirico in fine . Non 
fi fon dunque profanati i falnii, ma fi fon conlècrate le canzonet- 
te profane . 
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Quelli anni miei infelici 
Io vivo in fervidi? 

XI. 

(14) Ma nell’ avverfa forte 
Gli affanni miei non curo: 

Le barbare ritorte 
Non hanno orror per me. 

Mi cruccia fol, che gli empj, 

Che qui mi ftanno intorno 

(15) M’ infui tan o^ni giorno, 
Ouéjìo tuo Dio dov è ? 

XII. 


Ah ! tu fperar non fai , 

Tu palpiti, o mio core, 
Deh lafcia il rio timore , 
Non palpitar così. 

Perchè turbar mi vuoi? 

(16) Spera nel tuo Signore: 
Che i vanti, i pregi £uoi 
Noi pur diremo un dì . 

XIII. 

Spera, che il noflro Dio 
In quello amaro efiglio, 

A noi pietofo il ciglio 
Al fin rivolgerà. 

Ei fgombrerà quel duolo, 

Cn or ci ricopre il volto , 
Ei nella patria, ei folo 
Salvi ci guiderà. 


tits incedo, duna 
affli git me ini - 
\ inietti ? 

(14) Dumcon- 
fr inguaiar off» 
me » , 

e*probr»ver«nt 

mihi , qui tri - 
bulant me , ini- 
mici enti . 

£,3} Dum di- 
cunt mihi per 
fingulos dici , 
ubi efl Deus 
causi 

qu»re triflis et, 
anime me», & 
quare conturbai 

me ? 

Ci <0 Spera in 
Deo , quoniam 
adhuc confitebor 

illi , 

Salutare vulius 
mei , & Deus 
incus . 


SAL« 
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IL SECONDO LIBRO 


SALMO XLII. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo è un compendio del precedente : 
> nella Volgata fi legge Pfalmus David , ma 
nell 1 Ebreo è fenza titolo , poiché forfè , co- 
me io penfo , nè Davide , nè altro poeta il com- 
pofe, ma qualche maeftro di cappella 1’ abbreviò , 
ed il raggiuftò così in occafione , in cui non potea- 
fi cantare sì lungo , com’ era , e voleafi brieve . 


(0 Sic. 
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(1) Q’Iedi , o Signore, afcoltami, 
>3 Giudica, c fa conofcere 
La mia innocenza , il candido 
Mio core, e fempliciffimo 
Alla maligna incredula 
Gente, che contro un mifero 
Macchina , ordifce , e femina 
Menzogne, e ree calunnie. 

Ah ! da sì iniqui , e perfidi 
Nemici crudeliflimi 
Tu per pietà deh falvami , 

(2) Tu fei, tu fei il fortiflimo 
Soflegno , e mio rifugio : 

E m’ abbandoni ? e tolleri , 

Che luttuofo , e fordido 
Manto così ricoprami , 

Mentre il furor de’ barbari , 

Che fremono , e m’ infultano, 

E il fallo infopportabile 
Tanto già vedi accrefcerfi ? 

(3) Deh fa, che in quelle tenebre 
Rifplendano , e c’ illullrino 
La luce tua chiariflima , 

Le certe , ed infallibili 
Promefie tue verifiimc : 

Quelle 


Pfalmus David. 

CO Judica me. 
Deus , O • di [car- 
ne caufam meS, 
Ca) de gente non 
fan&a, ab homi - 
ne iniquo , & 
dolofo erue me. 


CO Qjtia tu et 
Deus fortitudo 
mea : quare me 
repulifti ? & 
quare trijlis in- 
cedo , dum effli- 
git me inimi- 
cusì 


CO Emine lu- 
cem tu am , (T 
,veri totem tuant. 


CO Quefìo principio è tolto dal Calmo 3$. ove noi leggiamo : 
Judit » , Domine , mcentes me , ma l’ Ebreo ha , Litiga , Domine , 
lium tneam , e umilmente qui , litiga caufam , 0 litoti mam. 
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Ipfa me deduxe- 
runt , & addu- 
xerunt in monte 
fancìum ttiuni , 
<!? in tabernaco- 
li tua . 00 
C 4 ) Etàntroibo 
ad altare Dei 
ad Deum , qui 
Letifico: juven- 
ttttem mea. CO 


L SECONDO LIBRO 

Quelle per via mi guidino , 

E quefte mi conduchino 
Al monte tuo fantiflìmo , 

Al facro tabernacolo . 

(4) Ivi entro contentiflimo , 

Ed al tuo altare appreflòmi , 

T u quel vigor , deh , rendimi , 
E l’ eftro focofiffimo , 


CO Confitebor 
libi in citbara 
Deus , Deus me- 
tte . Qitarc tri- 
ftis es anima 
mea , & quare 
conturba s me? 

00 Spera in 
Deo , quoniam 
ad bue confitebor 
illi , f aiutare 
vultus mei , & 
Deus meus. 


Che avea negli anni giovani : 
(5) Ch’io toccherò con giubilo 
L’ armoniofa cetera 
I pregi tuoi pih nobili 
Cantando , e le tue grazie . 

( 6 ) Quella è la bella , e vivida 
Speranza , onde or accendomi * 
Perchè mio cor sì languido ? 
Perchè sì mefto, c timido, 

O Dio , fofpiri , e palpiti ? 

No , non temer , confolati , 
Verrà quel dì fauftiftìmo. 
Quando vedremo il fulgido 
Volto di Dio chiarimmo , 


E canterem le glorie 
Di lui , che illefi , e liberi 
Ci ricondulfe in patria . 


SAL- 


CI») L’ Ebrèo ha in futuro : ipfa me deducent , « così il fenfo 

CO Lxtitiam exultatìonis mea, vogliono i moderni tradurre 1’ E- 
braico nmoiff . Quella voce gii radiflime volte occorre , e ficco- 
me per l’autorità di S.Girolamo lappiamo , che dinota exaltatto , così 
per l’autorità de’ Settanta Tappiamo, che dinota ittventus , ed Am- 
inone t’inl'egna t che preffo gli Arabi fi mantenga tal voce nella li* 
gnificazione di gioventù. 
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S Bafilio, S. Grifoftomo , Teodoreto , Beda , cd 
4L altri riferifcono quello falmo alla perfecuzione 
di Antioco Epifane . Volentieri ci accorderemo , 
qualora fi crederà il componimento opera di Davide, 
o di altro a lui uguale , che aveffe profeticamente e- 
fprefli i lamenti del popolo oppreffo in quella occafio- 
ne . Ma non polliamo già acchetarci , fe £ vuole , che 
1’ autor del falmo fia vivuto ancora in quei tempi, 
poiché dopo la raccolta di Efdra non vi fu alcun 
falmo ammeffo nel canone de’ Giudei. Oltreché 
farebbe un’ erefta letteraria il pretendere , che quello 
vaghiffimo componimento, pieno delle più belle e- 
fpreflìoni del puriffimo Ebraico dialetto , fia parto 
d’ un autore , che vilfe ne’ tempi infelici de’ Mac- 
cabei , quando fi era quafi perduta l’ Ebraica lin- 
gua (*) . S. Girolamo , S. Agollino con altri fe- 
guaci del fenfo millico l’adattano alla perfecuzione 
{offerta da’ primi Crilliani , e con molta ragione , 
poiché S. Paolo lleffo nell’ epillola a’ Romani c. 8. 
v. 36. fi ferve a tal propofito del verfetto 24. 


Tom. ir. 


B SAL- 


O Vedi la dijfert. della tradizione e confervazjone de' litri {acri. 
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S 

bt finem filiti 
Core ad intelle- 
8um. CO 

(O Deut , au - 
ribus najiris au - 
divimus: patres 
noflri anmsncia- 
verunt nobis 
(z) Opus, quod 
operatus es in 
iiebus eorum , 
& in diebus an- 
tiquis . 

(j) Manus tua' 
gtntes difperdi- 
dit , & planta- 
ri eos : affli xi fi t 
populos , & ex - 
pulijli eos . 


CO Nee e nitri 
in gladio fuo 
pojfederunt t er- 
rar», dir brachi u 
eorum non fal- 
cavi t eos ; 

(j) Sed dextera 
tua , (T bracbiu 
tuum , & illu— 
minarlo vultus 
tui , quoniam 
tomplacuifli in 
tis. 

CO* Vedi if 


almo xliii. 

La mufica della cannone è del maejlro 
de' Conti. 

\ 

(i.a)T'YEl braccio tup divino, c po* 
1 J tentiflimo 
L’opre maravigliofe 
Chi mai non sa ? viva è la fama ancora 
Di ciò , che a prò del popol tuo diletto 
Facefti , o Dio , ne’ primi tempi antichi 
Nè la fama mentì: da’ noftri padri 
L’udimmo noi: quelli dagli avi (3). E 
forfè 

Il tuo braccio non fu, che diffipò 
I più forti nemici , onde il tuo popolo 
La bella terra ad occupare entrò? 

IL 

(4.5) Inutili {frumenti 
Eran le armi , e lo feudo . Il tuo gran brac» 
ciò 

Gli falvò dagl’ infiliti ; il chiaro, il fulgido 
Splendor del tuo bel volto 
Gli guidò nell’ameno 
A lor prometto ampiffimo terreno . 
Tanto facefti già, perchè gli amavi, 

Per. 

l'almo 41. v 
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Perchè t’ eran sì cari : (6) e noi non ami? 
Noi cari a te non fiamo ? Ah , tu pur fei 
Lo fteflò Dio , lo fteflò 
Potentiffimo Re . Dì , che vuoi falvo 
Il popol di Giacobbe, 

E farà falvo, ( 7 ) e già vedrai noi fteffi 
(Quali tori Rizziti , allorché mugghiano, 
Ed urtan tutto , e sbalzano , e rovefciano 
Col corno audace) in campo entrare i noftri 
Nemici a diffipar . Sol nel tuo nome 
Difprezzerem gl’ infulti , ed il furore 
Del feroce orgogliofo affalitore . 

III. 

( 8 ) Ben gravida di ftrali al fianco mio 
La faretra già pende , e un nuovo pefo 
Non è 1* acciaro alla mia man : ma intanto 
jChe giovan fenza te ? (p) Fuggir fi videro 
In più felici tempi 
Per te, di fcorno, e di roffor coperti 
Quei, che infeguianci audaci ; e noi recam- 
mo 


1 9 

CO Tu ts ipfe 

Rex meus , (T 
Deus meus , qui 
manda s falutts 
I Jacob . Cb) 


(7) hrsc ini- 
micos noflros 
ventilabimus 
cornu , C e ) & 
in nomine tu « 
fpernemus in* 
furgtntes in no* 
bis . 


CO Non e nini 
in arcu meo fpe * 
rabo , & gl odi ut 
meus non [alvo* 
bit me . 

CO Salvajii e- 
nim nos de affli- 
genti bus nos, & 
odientes nos con* 
fudifli . 


B z Sal- 


00 U qui è foverchio , e turba il fentimento : dee diri» , man- 
da falutes Jacob , cioè , prsxipe , ut Jacob falvetur, smuKau otspi tdc 
erannoi xf rou lxxmfi , dice Simmaco ; e 1 * originale ha nynw» mi 

• 3W’ 

CO Quella efpreflione audace , e bella , fi è dovuta ammollire 
colla fomiglianza del toro , altrimenti non fi adatta al genio della 
noftra lingua . Il Calmet vorrebbe meglio tradurre in preterito ven- 
tilavimus , fprevimus , come fe fi parlafle dell’antiche vittorie ; ma 
ognun vede , che l’ immagine è più bella traducendofi in futuro , 
come in verità è nell’ Ebreo . 
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Salvi , ed illefi , (io) ond’ è, che le tue lodi 
Sempre tra noi già ricantar s’ udirò , 

E s’ udiranno , e reitera nel mondo 
Di si grandi opre l’ immortai memoria. 
Perchè s’ accrefca al nome tuo la gloria. 
IV. 

(i I ) Ed or nel maggior uopo , ah ! ci ab- 
bandoni , 

Ed or ci fcacci ! e tolleri , 

Che i nemici non già , ma noi reltiamo 
Svergognati , e confali ! il noftro efercito 
Capo or non ha . Tu , come pria folevi , 
Delle truppe alla tella,o gran Signore, 
Non marci a regger gli altri: (i 2) anzi per- 
metti , 

Che sbaragliati in fuga 
Noi fiam da gente iniqua , e delle noltrc 
Spoglie arricchita .(13)0 qual macello, o 
quale 

Stragge crudel fecer di noi, qual falli. 
Della gregge più umili per tutto 1 parli 
Furo i miferi avanzi. (14) Ah! fumo al fine 

r 3 _ Il popol tuo, Signor: come in sì mifero 

non fuit n™/f/-]stato deh ci hai ridotti , e a sì vii prezzo , 

tudo tn r j ^ y-v* • 

rat ioni bus eoru. Quafi merce perduta, o Dio, ci vendi 
(e) |A chi! primo v’accorre, e non afpetti. 

Che 


20 
(10} In Dea 
laudabimtts tota 
die, Cd) O 1 in 
nomine tuo con - j 
fitebimur in fi 
cultitn . 


OO Nunc tu-] 
tem repulijli, & 
confudifli nos , 
& nJ egredieris. 
Deus , in virttt- 
tibus noftris.(c ) 


(u) Avertifti 
nos retrorfum 
pofl inimicos no- 
firos , & gui 0- 
derunt nos,diri- 
piebant fibi 

C13) Dedijli 
nos , tanqutm o- 
•ves efcarum/J ) 
in gemibus 
difperftfii nos. 
(14) Vendidifii 
populum tuum 
fine pretto , & 


Cd) Più chiaramente potea tradurli , in Deo littbimur tota die , 
0 Deum laudtbimus tota die. 

Ce) In virtutibus , cioè , in exercitibtts noftris . Ciucila imma- 
gine è troppo bella, e s’ intende col folo leggere la noftra tradu- 
zione . 

Cf) Oves efearum, fon le turine di pecore defluiate a mangiarlì, 
a macellarfi . 

(g) Dalla noflra parafrali ben £ capifca il fenfo di quello ver- 
detto. 
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Che venga , e al venditore 

Altri aggiunga per noi prezzo maggiore! 

V. 

(i5)e(tó) L’ obbrobrio delle genti a noi 
vicine , 

Il comun di derifo , e fcherno oggetto 
T u vuoi , che fiam : tutti di noi fi ridono, 
C’ infultan tutti , e remeremo al mondo 
Funefto efempio in ogni età. (i 7 )Dal fuolo 
Non ofiam per vergogna i baffi lumi 
Alzar per poco : affronti , e villanie 
Soffronfi tutto il di . (i 8) Chi può refiftere 
Agl’ infulti , alle ingiurie 
Della già vincitrice, ed infoiente 
A noi nemica gente ? 

VI. 

• 

(ig) Quella di tanti mali afpra tempella] 
Tutta fopra di noi li rovefciò: 

Eppur fi tollerò, 

Eppur di te non ci fcordammo , e attenti 


B 3 


Offer- 


C*s) Pofuijli 

nos opprobrium 
vicini f noflris , 
fubfannationt , 
& derifum bis, 
qui fune in cir- 
cuitu nojìro . 

(_t6') Pofui/H 
nas in ftmilitu- 
dinem gcntium, 
commotionem 
c a pitie inpopu - 
lis . 

O 7 ) Tota die 
verecundia mea 
contri me efl, & 
confu/lo faciei 
me de coopcruic 
me . 

08) A voce 
exprobrantis , tir 
obloquentit, a fe- 
rie inimici , & 
ptrfequentis . 
O 9 ) Heec om- 
nia venerunt 
fttper nos , nec 
obliti fumv.s te, 
& inique non e - 
| gimus in tefla- 
mento tuo . 


fetto , in cui Jì contiene un’ immagine degna della vivida fantafia 
del Salmifta . S. Agoltino , S. Atanalìo , Diodoro , Efichio leggono, 
non fuit multitudo in jubiletionibus eorum , cioè , ci vinfero con 
poca gatte, nelle loro vittorie avean parte pochi ; ma fi perde cosi 
la bella immagine riferita . Quella lezione nacque da un errore di 
copiatori in alcuni codici de’ Settanta, in cui leggevafi e» toh***- 
hxyycxTrj in vece di io , come più correttamente fi legge 

in altri libri ftampati , e manoferitti . Deefi dunque ritenere l’ in- 
terpetrazione della Volgata cojrifpondente all’ Ebreo , in cui leggia- 
mo, & non auxifti pretta eorum in licitando. 
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(20) Et non 
reccflit retro cor 
noftrum , & de- 
clinici femitas 
tioflras » vi» tu» 

00. 


, I 

(u) Quomam 
humiliafli nos 
in loco afflitlio- 
nis , & coope- 
ruit nos umbra 
mortis 4 CO 
(22} Si obliti\ 
fumus mmen 
Dei noflri , & 
fi expandimus 
manus noftras 
ad Deum alie- 
num . 

(23) Nonne 
Deus rtquiret i- 
fta ? ipfe enim 
ncnjit ab [condita 
cordis . 


Offervammo il gran patto , (20) c dal cam- 
mino, 

Che c’infegnafti tu, non mai fi volfe 
Altrove il piè : fra tante pene , e tante 
Sempre il cor refiftea fido , e collante . 
VII. 

(ai)Chi vacillato non avria fra l’ombre 
Della pallida morte, onde coverti 
Gemeamo afflitti , e nelle ofcurc , ed orride 
Di barbari leoni 

Caverne tenebrofe ? (22) Ah no , ( ciafcuno 
Dicea fra se ) fe un altro nume alziamo 
Le mani a venerar, fe al noftro Dio 
jManchiam di fe (23) , forfè ingannarlo al- 
meno 

Potrem per poco? Ah , lo faprà ben tofto, 
Ch’ei d’ogni cor già penetra 
Nella più pcculta , c più ripofta fede, 
E inoffervato efamina 
T utto , e da lungi ancor conofce , e vede. 


Vili. 


00 S. Girolamo traduce , me declinaverunt grejfus noflri » [e- 
mito tua, e convengono i più favj , che nella Volgata debba inten-* 
derfi nel fecondo membro il non del primo , di che in ogni lingua 
ne abbondano gli efempj . 

Ci) In vece di loco afftiBionis , T Ebreo ha in loco Don tana 
nini , che S. Girolamo traduce in loco droconum , poiché in loco »f- 
fiidionis è una verfione libera, che riguarda più il fenfo, che la 
forza delle parole . Aggiungo , che tal interpetrazione è molto a~ 
dattata al fenfo letterale del falmo, o che fi riguarda il lago de* 
dragoni nella Babilonica prigionia, o la dimora de’ Maccabei fug- 
giafehi nelle felve , come dicefi nel c. 5. lib. II. Judas Macbabeus.. 
inter feras vitam in monti bus cum [uis egebat , &c. o gli anfiteatri 
in tempo de’ martiri Criftiani . 
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Vili. 

(24) Quello penfiero ci mantenne ognora 
A te fedeli ;ond’è che a mille morti 
Pel tuo gran nome offriamo il petto intre- 
pidi., 

E quai vittime all’ ara 
Andiam della bipenne al grave colpo 
Pronti il collo a piegar.(25) E tu non forgi. 
Tu dormi ancor mio Dio ? nè più ti curi 
Del popol tuo?Deftati al fin. (26) Dal fonno 
Tu ti defti , e ci guardi , e torni a volgere' 
Altrove il ciglio irato ! E dunque il noftro 
Stato infelice a muoverti 
Non giunge ancor ? (27) Di polve lordi al 
fuolo 

Deh , proftrati ci mira, opprefli, e a Porgere 
Inabili dal fuol . (28) Che afpetti, o Dio, 

E non ci ajuti ? Ah , non guardar i meriti , 
Che in noi non fon:deh fa, che qui rifplenda 
La tua miferi cordia , 

Che alfin ci falvi , e in libertà ci renda. 


*3 

( 14 ) Quoniam 
propter te morti - 
ficamur tot a die: 
teftimati fumut 
' ft cut ovet occi- 
feonii . 

Exfurge , 
quare obdormis , 
Domine ? exfur - 
ge , & ne repel - 
Ut in finem. 

C %6~) Quare fa- 
ciem tuam aver- 
ti t? oblivi feerie 
inopia noJìr*,(y 
tribulationis 
mflrte ? 

C*7) Quoniam 
bumiliata efl in 
pulvere anima 
noflra : conglu - 
tinatus eft in 
terra venter no- 
Iter . 

Ci 8 ) Exfurge , 
Domine, adjuva 
noi, & redime 
not propter no- 
ni ;n tuum . 


B 4 SALMO 
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SALMO XLIV. 

ARGOMENTO. 


S iccome non ci è chi ardifca di porre in dubbio, 
che quefto falmo fia un elegantiflimo epitalamio 
per le fpirituali nozze di Gesù Crifto colla Chiefa, 
fpecialmente per 1’ autorità di S. Paolo nell’ epifto- 
la agli Ebrei c. i. v. 8. così diftinguendo il fenfo 
letterale dal miftico convengono i più dotti , che 
nel primo qui fi parli delle nozze di Salomone col- 
la figlia del Re di Egitto , e che per tal occafione 
fieli comporto , efiendo egli , e la Tua Ipofa la figu- 
ra della Chiefa , e di Gesù Crifto . 

Il titolo del falmo non so , fe debba crederfi il- 
luftrato , o ofcurato dagl’ interpetri , e da’ comenta- 
tori. Nell’Ebreo fi legge così: qijw Sjf ruuo 1 ? 
nnn» ,“np ’ja 1 ? lamnareah al sbosba- 

nim labeni core mafchil fir jedidotb . Nella Volga- 
ta abbiamo : in finem prò iis , qui commutabuntur , 
filiis Core ad intelleSlum canticutn prò diletto . Ed 
ceco i miftici in ifeena fpiegando il qui commuta- 
buntur ora per gli fedeli , che mutavan vita , e co- 
ftume , ora per gl’ infedeli , ora per quei , che vi- 
tam cum' morte commutant . S. Girolamo ci dà : Vi- 
ti ori prò liliis filiorum Core eruditionis canticum amari- 
tijfimi . Aquila : Vincenti prò liliis filiorum Core , 
feientis canticum amoris . Simmaco : triumpbus prò 
fioribus filiorum Core intelligentia canticum in dile- 
flum . Non bifogna replicar mille volte , che il 

vin- 
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vincenti , il vittori , il triumphus , l ’ in finem fon tra* 
duzioni gramaticali della voce mnazeah , che dino- 
ta il maeftro di cappella. Il qui commutabuntur , 
liliis , fioribus , fono ugualmente gramaticali inter- 
petrazioni della voce shosbanim nome di ftromento 
mufico preffo gli Ebrei , chiamato giglio , come pref- 
fc noi un altro fi chiama viola . Vedi la diffiert. 
prelim. c. 9. Minor difficoltà ci è nel filiti Core , di 
cui fi è difcorfo ne’ titoli de’ falmi precedenti , c 
qui mi fembra , che dinoti effer il maeftro di cap- 
pella della fcuola di Core. Fu coftui celebre fin 
da’ tempi di Mosè , ed i fuoi pofteri ugualmente in 
appreflò : nò dubito , che preffo gli Ebrei ci eran 
varie fcuole di mufica, ficcome preffo noi la fcuo- 
la di Durante , di Leo , ec. molto differenti per lo 
Itile diverfo ; oltreché verifimil mente può dirfi , che 
il componimento drammatico fu efeguito da’ figliuo- 
li di Core, e fu dato loro per cantarfi. Siegue ad 
intellettum , o fcientis , eruditionis , intelligent'ue , &c. 
traduzioni tutte della voce mafcbil , che abbiamo av- 
vertito nel falmo 41. effer termine proprio dell’ E- 
braica poefia , con cui diftinguevafi un certo com- 
ponimento di fingolar metro , come preffo noi fio* 
netto , cannone, ottave rime. Viene quindi il fir , 
eanticum , di cui non ci è bifogno di far parola : 
folamente avvertiamo , che non dee recar maravi- 
glia , che dicefi maficbil fir , unendofi due nomi , per 
efprimere un componimento , poiché della fteffa ma- 
niera fpeffo dicefi UOPO YW fir mifimor , che tradu- 
cefi pfialmus , cantici , o eanticum pfialmi . A parer 
noftro quel fir dinota piuttofto, che il componimen- 
to dovea cantarfi : noi diciamo , componimento dram- 
matico da cantarfi , o fia componimento per mufica . 
Onde maficbil fir , mifimor fir , vuol dire , falmo per 

' ' mufica , 
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mufica , componimento per mufica , che più brievemen- 
te unendo in uno tutte e due voci diciamo cantata. 
Non ci fi opponga , che indi ne feguirebbe , che 
gli altri falmi non fi cantalfero , poiché così potreb- 
be dirfi ancora , che la maggior parte de’ compo- 
nimenti drammatici de’ moderni non foffe cantabi- 
le, perchè non in tutti fi dice cantata , o componi- 
mento per mufica : non fon quelli titoli neceflarj ad 
efprimerfi , e fi lafciano , o fi appongono ad arbitrio 
degli ftampatori , e copifti , e non bifogna ricercar 
mifteri , nè quando dicefi pfalmus , nè quando dice- 
fi canticum , nè quando pfalmus cantici , o canticum 
pfalmi , su di che tante rifleflioni morali ci fonami- 
niftra S. Agoftino , ma forfè non ben fondate fui 
vero . 

Il prò diletto , convengon tutti , che fia Salomo- 
ne chiamato dilettus Domini , e quindi il Meffia , 
onde nacque 1 ’ appropriazione del (oggetto . Ma nell’ 
Ebreo dicefi femplicemente fir jedidotb rwi* Yttf , 
canticum dilettionum , canticum amorum , canticum di - 
lettarum .• onde il P. Calmet giuftamente penfa , 
che quella frafe voglia dire epitalamio , o canticum 
puellarum nuptialium amicarum fponfa . Ad ogni 
modo io crederei , che in vece di jedidotb dovelTe 
leggerli jedidiah , eh’ è uno de’ nomi di Salomone , 
e dinota dilettus Domini , come fi ha nel IL de ’ Re 
c. 13. v. 15. vocavit nomen ejus amabili s Domino , cioè, 
mn* jedidiah , e così leggeafi nel teflo Ebreo an- 
ticamente, onde nacque nella Volgata il prodiletto , 
cioè prò Salomone . E' facile lo (cambiamento del 
jedidiah , in jedidotb ,* ma fpecialmente nell’Ebraica 
fcrittura le lettere appena quafi dilìinguonfi per la 
forrriglianza rrn’t» , e rviH» • 

Quanto alla (Iruttura del componimento , eflo è 

dram- 
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drammatico : tutti il confentono , avvertendoci , che 


ne’ primi due verfi parla il poeta , che dal terzo fi- 
no all’ undecimo un coro di giovanetti canta le lo- 
di dello Spofo, che poi un altro , o lo fteflo can- 
ta le lodi della Regina. Ad ogni modo neffuno 
ancora ha faputo difporlo, o adattare una traduzio- 
ne corrifpondente al noftro ftile drammatico, per 


cullare la vaghezza della poefia . L’ han creduto 
lolito componimento lirico , in cui s’ introduce a 
parlare or quello, or quello, come negli altri fal- 
mi , e nelle odi di Orazio : ma non è così . Que- 


- fio è un vero drammatico componimento , ficcome 
è la cantica, benché ridotta poi in una ferie con- 
tinuata fi è renduta così ofeura per ragion che non 
fi sa chi parla ; e lo fleffo , anzi peggio avverreb- 
be ad una noftra tragedia , fe fi toglieflero dalle 
margini i nomi degli attori , e fi fcrivefle conti- 


nuatamente , come un poema . 

Ora è incontraftabile-, che nelle nozze faceanli 
quelli epitalamj drammatici di due cori di giova- 
netti , e di donzelle , che accompagnavano gli Spolì, 
com’è fpecialmente il ve f per adejl , juvenes , confur - 
gite , &c. di Catullo , ove s’ animano a cantare vi- 
cendevolmente i due cori , e lafciamo ad altri il far 
pompa di erudizione in cofe ben note. Qui dun- 
que il poeta fa primieramente un prologhetto ne’ 
primi due verfi : comincia la cantata nel terzo ver- 
io , da cui fin all’ undecimo parla il coro de’ gio- 
vanetti allo Spofò * indi fiegue il coro delle donzel- 
le fino ai decimoquinto alla Spofarnel decimofefto, 
e decimofettimo ripiglia il primo coro parlando al- 
lo Spofo , ciò che da niuno fi è avvertito , ma è 
pur troppo chiara la difpofizione : *Adducentur Regi 
virgines poft eam ; proxima tjut afferentur tibi , affé - 


rentur 
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rentur in latitia , & exultatione , adducentur in tetn- 
plum Regis . Quel tibi , che fi riferifce al Re , ba- 
ftantemente ci fa conolcere , che quelle parole non 
poflono dirli dal coro delle donzelle alla Regina , • 

poiché avrebbe dovuto dirli , proxim a tui afferentur 
ei . Dal decimo ottavo fino all’ ultimo fi crede , che 
fi parli alla Spofa , e confeguentemente che fia in 
ifcena il coro delle giovanette : i moderni però vo- 
gliono , che fi parli allo Spofo , poiché i pronomi 
tuis , e tibi nel tefto Ebreo fon di genere mafcoli- 
no . Quella ragione farebbe di picciol momento , 
poiché variandoli la Rabbinica punteggiatura , di cui 
non è da far conto , rellano i pronomi femminini , 
come il fanno gl’intendenti di tal linguaggio. Ma 
fi ha da penfare , che quel conjlitues filios principe s 
fttper omnem terram è meno adattabile alla madre , 
che al padre, a cui propriamente fpetterebbe il co- 
llituire principi i figliuoli per tutto il mondo , o 
almeno dovrebbe dirli ad ambidue . Di più i fe- 
guenti verfetti , con cui termina la cantata , memo- 
res erunt nominis tui in omni generai ione , & genera - 
itone , propterea populi confitebuntur tibi in aternum , 

& in faculum [acuii , o dovrebbero dirfi ad ambedue, 
o allo Spofo piuttollo , che alla Regina . Quindi 
io penfo , che dal decimottavo verfo fino all’ultimo 
cantano tutti e due cori, e che quelle efprelfioni 
flelfe contemporaneamente fi dicono e dal coro de’ 
giovanetti al Re , e dal coro delle donzelle alla Re- 
gina , non altrimenti che fi fa ne* nollri duetti . S. 
Girolamo nell’ epillola a Principia ci attella , che 
poflono intenderfi quelle parole , come dirette allo 
Spofo , ed alla Spofa , poiché i pronomi poflono leg- 
gerli , e in un genere , ed in un altro . Ma qual 
farà la vera lezione ? Io penfo , che 1* ima , e 1’ al- 
tra : 
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-tra: poiché le flette parole dalle donzelle cantavanfì 
in genere femminino, e da’ giovanetti in mafchile 
nel tempo fletto . Ecco un efempio de’ noflri duetti: 

A. Per te foto 

B. Per te fola 

. ,v Io fon nato ) r r . 

A ì. ) T r . \ a f°fp irar • 

Così è facile nell’ Ebreo le flette voci ì>rox 
patres tur , filii tur proferirle contemporaneamente ed 
in mafcolino , ed in femminino da due cori diverfi: 
ed ugualmente ne’ verfetti , che fieguono , nominis 
tur , confitebuntur tibi , ciò che non bifogna nel La- 
tino , e nell’Italiano , in cui non ci è quella diftin- 
zione di generi ne’ pronomi . Ma per capirli , fin- 
giamo , che in vece di , nati funt tibi filii , o co- 
me dice 1’ Ebreo, funt filii tui , diceffe nati funt 
fponfo filii , e così cantaffe il primo coro , ed il fe- 
condo , fponfe , e fi fcriverebbe : 

A i ) P r0 P atr, b us tuts Mti funt fponfo filii: 
2 ‘ ) Pro patribus tuis nati funt fponfe filii. 
Crcdendofi poi lo fletto verfo, o una varia lezione, 
fi ammetterebbe o 1’ una , o 1’ altra nel tello , e fi 
contratterebbe , qual fotte la vera, quando farebbero 
vere e 1’ una , e 1’ altra . Ma quella , diranno i 
gramatici , è una vana conghiettura : quello è un 
voler adattare agli antichi le improprietà e gli abu- 
fi della noftra mufica , e poefia . Lafcio ad altri 
1’ efaminare , fe quella fia improprietà , o piuttollo 
naturalezza : s’ intenda , come fi voglia : eran forfè 
gli antichi incapaci di commetter quelle improprie- 
tà ? Nella lor mufica , nella poefia , ne’ drammi . 
ne’ teatri non potevano aver luogo gli ftefli abufi ? 
Finalmente , come ben dicea Voltaire nella lettera 
a Maffei per la fua Merope , Parigi non è men cul- 

ta 
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ta di Atene , ed i iiioi abitatori avvezzi ad affifte- 
re alla rapprefentazione de’ drammi a quattro con- 
tinuamente aperti teatri , non fono di minor gufto 
di quei popoli , che poche volte 1* anno godeano di 
tali fpettacoli ; e lo fteffo dir potremmo delle altre 
culte città d’ Europa . Non farà certamente difap- 
provata quella mia rifleffione dal gran Mazzocchi , 
che nelle pag. 31. e zoo. dello Spicil. penfa, che 
in tutti i falmi , ci era qualche verfetto , o inter- 
calare , che fi cantafle dal coro , ficcome in alcuni 
ancora fi conferva , cioè nel falmo 135. Quoniam 
in aternum mifericordia ejus , &c. e cosi fpiega le 
parole dell ' Efodo c. 15. v. io. ove parlandoli del 
cantico dopo il paffaggio dell’Eritreo, dicefi: Qui - 
bus pracinebat Maria dicens: cantemus Domino , &c. 
l’Ebreo ha arò Ijjni vattaau labem , & refpondit 
eis, onde egli penfa, che Maria colle altre donne 
replicava a pieno coro fempre il primo verfetto : 
Cantemus Domino. Non credo , che il dottiflimo 
Vecchio voglia perfuaderci, che in tutti i falmi ci 
folle qualche verfo intercalare, poiché la ftruttura 
di molti , e lo Itile continuato non 1’ ammettereb- 
be , ma piuttofto , che nel cantarfi poi da’ cori , 
fi aggiungea qualche verfetto , per dirfi da tutti , o 
non elfendoci , fi replicavano le ultime parole della 
ftrofa cantata dal precantore , che chiamavanfi acro- 
televtion epos : Suida , axportKtuTtov tir©* , xvpiws ro 
iryjtTOv xe<p<x\(uov tiv^ ttowtixou . Cosi Eufebio 
I. 2. 17. trattando de’ Terapeuti ci dice: Uno quo- 
piam modulate , ac decenter pfallentibus pnecinente , 
ceteri cum filentio aufcultantes , extremas bymnorum 
claufulas fimul concinunt : Ev© fser a pvQpoov xortxius 
trtj,xAAo»T<& , oi Aoitol k«3-’ u'rv%iav axpoapcevot , 
twx vfitttì» ret axpoTikiVTa crvvtfyuwriv . Checché t 

ne 
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ne fia di ciò , fe credefi , che quafi in tutti i fai* 
mi ci foffe qualche verfetto da cantarfi da tutto il 
coro, quanto maggiormente in quello, in cui s’in- 
troducono due cori , uno di giovanetti , 1’ altro di 
donzelle , per cantare le lodi dello fpofo , e della 
fpofa ? Non dovrà almeno in fine efferci qualche 
flrofetta , che contenga qualche acclamazione da can- 
tarfi dall’ uno e l’ altro ? Senza più diffonderci su di 
quello argomento, refterà ognuno perfuafo dalla fo- 
la lettura della nollra traduzione, quanto è natura- 
le tutta la difpofizione da noi fatta di quello bel- 
liflimo drammatico componimento, che ora è tem- 
po alfine , che comparifca in ifcena , per non tener 
più fofpefi gli fpettatori. 


« 
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Parlano 

CORO DI GIOVANETTI . 

- CORO DI DONZELLE . (*) 

IL PROFETA nella introduzione. 

Cantano 

I FIGLIUOLI DI CORE. 


La / cena rapprefenta una magnìfica entrata 
de Reali Spofi in Gerusalemme . 

La mufica è d«l Maeftro de’ Gigli . 


IN. 


• 

(*) Il coro nella poefia, e muGca degli antichi non dinotava 
folo quel canto, che faceva in qualche occafione o di applaufo , a 
di preghiera una turba di gente . Il toro s’ introducea fovente /ul- 
ta leena , e facea dialogo cogli attori , ora proponendo , ora rilpon- 
dendo in un continuato recitativo , ciocché non poteva efeguirfi da 
molti . Il coro rapprefentava il popolo : ma il coro era rapprefen- 
tato talora anche da un folo , fecondo le circoftanze , per cui i 
maeflri di cappella faceano cantare or dieci , or quattro , or due , 
or uno. Ciò fi avverte, affinchè in vederli quella cantata efegui- 
ta da due cori , non lì creda , eh’ eran due cori , o fia due ripieni 
continuati , come ftrettamente s' intende prelfo noi , che non faccia- 
mo ufo del coro fuori di tali circoftanze , ma due perfontggi , che 
rapprefentawo il coro di' giovi )» , ed il coro delle donatile . 

t 
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(l.z)T}lh refifter non poffo , il foco 
jl accefo 

Già fcoppia alfin : d’ infolito mi fento 
Eltro agitar : nuovi , e pili belli carmi 
Alle corde fonore 
Adatterò. Deh, qual feconda vena 
Scorre , e m’ inonda il petto ! ah , la mia 
lingua 

Pen- 


CO EruBavit 
tor mevm ver « 
bum bonum ì (ja') 
dico ego opera 
mca Regi. 

CO Lingua me a 
calamus ferita 
velociter ferite* 
tit . 00 


CO Sembra la noftra una parafrali troppo lunga , eppure è un’ 
«fatta , e quali verbale traduzione . Cinque» veri! appena ballano a 
darci la forza di quella efprelTione : eruBavit cor meum verbum bo- 
num . ttrm rachas [ dice un dotto interpetre ] quod bit eruflavit, 
proprie fignipeat corda locutionem , cum nondurn ad os pervenir , (T 
auterit Ulani cor emittere, & circumvolvitur , & volutatur , & pra 
lottiti a quandoque ad os tranfmitterc nequit . Altri traducono : ebul* 
Ut cor meum , altri commotum efl . 

Ch) Due mterpetrazioni lì danno a quello yerfetto : la prima li 
2, che la lingua era più veloce della penna, non già che lìa d' 
ammirarli , che uno parli con più velocità di chi fcrive , ma perchè 
trattandoli d’un poeta, va ben detto, che improwifava in manie- 

Tom. IV. * G 
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Penna Tornigli a di fcrittor veloce , 

Che rapida trafcrive : io già non fernbro 
Sparger rime improvvife: io canto, e parrai 
Di ricantar già meditati carmi . 

Ah ! non fon io , che canto ; 

Ah ! che il divin furore 
T utto m’ accende il core , 

Mi fa maggior di me. 

Ei, che mi bolle in feno, 

Ei fa, che in dolci modi 
Canti così le lodi 
Sulla mia cetra af Re . 


Coro di Giovanetti . 


CO Speci o[ut\ 
forma prx filli r 
hominum , dif-, 
fufa (fi gratta 
in labiit tuia , 
propterea bene- 
dixi te Detti in 
eeternum . CO 


(3) Che amabile fembiante! ov’ è nel 
mondo , 

Spofo gentil , chi a te Tornigli ! O quanta, 
O qual grazia, e dolcezza 
Piove da’ labbri tuoi ! Lo fteffo Dio 
Giungi ad innamorar . Qual maraviglia. 

Se 


ra, che parea, che trafcrivefle una canzone già nota : ciò fi è da 
noi chiaramente efpreflo nel recitativo . La feconda interpetrazio- 
ne fi è , che il poeta qui non ha altra parte , che di copiatore , e 
fcrive quanto altri detta , cioè , che lo Spirito Santo fi ferviva della 
fua lingua , come di un frumento , per ifcrivere , e ciò fi è da noi 
efpreflo nell’aria. Qui i Padri ricercano , oltre a quei , che ci fono, 
ancor altri milterj , e vogliono , che alterniti Pater cruftavir Verbunm 
bonum: altri che lingua fi t Pater, calanuti Filius, ed 'altre cofè , 
che non reggono , ove fi confideri , che quelle parole fono un prò» 
loghetto del poeta . Eppur fi fermano in quelle fpeculazioni S.A- 
goltino , S. Aranafio, S. Ambrogio , e fin lo Hello S. Girolamo di» 
mentito di quanto altrove faviamente ci aveva infegnato . 

CO Mirabantttr in verbii grafia , qua procedebant de óre cjui , 
Luc.c.4,v.aa. Polder J e fui in calo , polder interra, pulcber in me- 
ra, polder in mani bui parctttum , polder in lifno , polder in fe- 

pulcro , 
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Se da lui benedetto 
Sempre forti , e farai ? Su via 1 ’ acciaro! 

(4) Prendi, e al fianco l’adatta, 
Potentiffimo Eroe : vedrem fra l’ armi. 
Fra lo fdegno guerrier più belli affai 
Scintillar del tuo volto i dolci rai . 

(5) Sii felice, qual bello: ecco già viene 
Il cocchio , afcendi , e vengan teco allato 

( 6 ) L’affabile dolcezza, 

L’ incorrotta giuftizia, 

La nuda verità. Che non farai 
Così col fenno , e coll’ invitta mano ? 

(7)Giam- 


3S 

(4) Accingere 
gladio tuo fttper 
femur tuum po- 
tentijjime . (d) 
Cs) Specie tua , 
& pukbrìtudi- 
ne tua , intende, 
ìprofpere procede , 
& regna, (e) 
C<0 Propter ve- 
ritatem,& man- 
fuctttdinent , & 
juflitiam , 6* de- 
duca te Mirabi- 
li ter detterà tua . 


fulcro , &c. S. Agoilino. Il propterea , ovvero p L_ ty da alcuni fi 
(piega nel fenfo di propterea quod , cioè , fei bello , e groz.iofo , per- 
chè Iddio ti benedijfe , e voglion , che per quella benedizione s’ in- 
tenda la grazia dell’ unione ipoftatica , che dura in eterno, da qual 
fónte fon derivati tutti i doni, che li (parlerò full’ umanità di Ge- 
sù Crifto. Da altri li (piega nella fua naturai lignificazione di ob 
id , cioè fei bello , e graz’ofo , e perciò Dio ti benedijfe , e ti amò . 
La prima opinione piace meglio a’ nollri Teologi . Quella fecon- 
da è più popolare , e più propria per la poefia , e li è da noi fe- 
guita dopo il Griioiìomo . Nè quindi fiegue , che Gesù Crifto noi» 
fia ftato amato , e benedetto dal Padre , prima di comparire la fua 
grazia , e bellezza , ma che quella fia flato un nuovo merito , nel 
lento , in cui lo Hello Salvatore dille in S. Giovanni c. io. propter- 
ea diligit me Pater , quia ego pano animam nteani , &c. 

(d) La voce , che qui fi rende potentijfimc , altrove fpeflo 
fi traduce gigot , heros , vedi Ifaia c. 3. v. 2. c. 13. v. 3. Salm. 18. 
v. 6. Genef. c. 6. v. 4. , (7 c. 

(e~) Quello, il precedente, e feguente verfetto fon difpofti in 
divella maniera nell’ Ebreo , da cui fi è regolata la noftra tradu- 
zione . Accingere gladio tuo fttper femur tuum potentijfimc , fpecie 
tua , & pulcritudine tua. Quello è il verfetto quarto , ed il fen- 
fo è chiaro nella noftra paratrafi . Siegue il quinto : Intende , prò - 
J'pere procede, & regna propter veriratem , manfuetudinem , & jlt- 
Jiitiam, ma dee tradurti altrimenti dall’Ebreo, cioè: in decere tuo 
profpere procede , o in decore tuo profperare . I Settanta lederò ad- 
rcch , intende , in vece di adarcha in decore tuo , ed è la fteffa vo- 
ce -pin variandoli la punteggiatura . S. Girolamo anche traduce , 
in decore tuo profperare , onde da noi fi è detto , fti felice , qual 

C Z bello. 
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(y~) Sagitta tua 
acuta [ populi 
fub te eadent\in 
tarda inimicarti 
regit. CO 
C8) Sede r tua 
Deu r, in facu- 
lum Iaculi , vir- 
ga direHionis 
virga regni tui. 
(g) 

C9) Dilexijh 
juflitiam , & o-| 
dtfli ini qui tate 
propterea unxit 
te Deus , Deus 
tuus alea latitia 
fra eonfortibus 
tuis . Ch') 

(ro) Mj/rria, 
ÌS gutta , & ca- 
fra CO * vefli- 


L SECONDO LIBRO 

(7) Giammai faetta invano 

Non fcoccherai : vedrem cader già vinti 
Sotto il tuo piede i tuoi nemici eftinti. 

(8) Stabil farà, nè mai per volger d’anni 
V acillerà il tuo foglio : in man lo feettro 

(9) Signor , terrai , ma per difender folo 
La giuftizia, che ognora 

Proteggi, ed ami , e nel tuo regno albergo 
L’ ingiuftizia non trova . Ond’ è , Signore, 
Che te fra mille feelfe , 

E versò di fue grazie Iddio la piena 
Sulla tua teda , e più che i tuoi fratelli 
Te colmò di bei doni. In qual tu fei 

(10) Feliciffimo dato! oh, qual t’adorna 
Vede reai, che fpira 

Soaviffimo odor ! Di avorio , e di odro 

Splen- 


èello . Il regna è poi una libera traduzione , poiché nell’ Ebreo fi 
legge 331 recab , che dinota esultare, afeende currum , ed in fatti 
da S. Girolamo fi traduce afeende ncx 131 1 — 331 , equitare fu- 
per verbo veritatis , manfuetudinis , & juflitia , dice propriamente 
l’Ebreo, e par che ci dipinga alla fantafia un cocchio tratto dalla 
giuftizia , dalla verità , ec. 1’ immagine è audace , ma bella ; noi 
i’ abbiamo un poco ammollita , per adattarla alla noftra lingua, ma 
fedelmente fi è confervata . 

CO La parente!! apporta fa chiaro «juefto, per altro ofeuro ver- 
detto, su di cui fi fono (critti invano lunghi conienti . 

Cg) La voce O’nbx che fi rende Deus, e così va bene per 
Gesù Crifto, fi adatta talora a’ Principi, a’ Giudici, ed a’ fupremi 
Magiftrati . 

Ch) Il propterea s’ interpetra ne’ due fenfi detti di fopra nella 
«tota al quarto verfetto . Ungere oleo latitia è un idiotifmo de’ fa- 
cri fcrittori , cioè , Spiritu Sanilo , quo lata omnia . S. Pietro di- 
ce di Gesù Crifto: Unxit eum Deus Spiritu Sanilo, & virtute ne- 
gl» Atti c. 10. v. 38. può intenderli ancora dell’ unzione , come Re 
d’ Ifraele , onde traile il nome di Crifto . Nell’ antica Italica ver- 
sone leggeafi pra participibus tuis ; i Settanta vxpx tou? fitTOxouf 
eoo, l’Ebreo 713110 pra fratribus. 

Ci) La mirra è ben noia : gutta nell’ Ebreo è niVnx ahaloth , 
che jrop irragionevolmente fi crede e (Ter 1 ’ aloe , benché altri pen- 

fane 
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Splende la reggia ove tu ftai . Qui lieto 
Godi il favor di amica forte in mezzo 
Di cento , e cento amabili , e vezzofe 
Tutte di Regio fangue elette fpofe. 
(ii)Ma cedan tutte a quella 
Spofa Reai novella , 

Dell’ altre affai più bella , 

Che fiede a canto a te . 

Ben la diftingue il ferto , 

Che le rifplende in teda, 

E d’ or la ricca verta , 

Che fcende infino al piè. 

Coro 


• fano, che (la la ftefTa mirra , e quella propriamente , che i Greci 
chiamano JlaBe . Se poi la capa my»xp cbezjotb fia la caftia , o 
la cannella, o il calamo odorofo, è ugualmente incerto. Quelli no- 
ari di aromi, qualunque fra la vera lignificazione , non poflono aver 
luogo in un componimento drammatico Italiano , poiché la mirra , 
l’aloè, la cannella, la calila non l'anno nella ndha poefia lo Hel- 
lo Tuono , che nell’ Ebrea : onde fi è dovuto tradurre il palio in 
termini generali. A domibui eburnei ! , da’ moderni vien interpe- 
trato ab arcis eburneis , in quìbus condite veflcs , ficcome Euripide 
in Alcefte dille su yuìpivimi Sofia v , e cedrinis dormita in ugual ien- 
lo . Ma la voce Sop®-’ Greca è di più ampia lignificazione, che 
1 ’ Ebraica >S3>n becbal , che dinota palatium , templum ; ed in fat- 
ti Aauila traduce ziro ? a templis , e dillinguefi da n >3 baitb, 
che dinota qualunque abitazione , e che facilmente potea ilenderiì , 
ficcome il JofxSH di Euripide . I Settanta ancora traducono «irò 
fixpsuv , ed è voce propria della Palellina , che chiamano borii qua- 
lunque torre , o cartello beh fortificato , vedi la nollra dijfertazjone 
de jficu ruminali , 11 . Exerc. per faturam ; ond' è che nell’antica Vol- 
gata leggeva!! a gravibus eburnei!, poiché prendeafi la voce Greca 
p*ps«v nel lignificato di voce Greca , e perchè ciò non faceva alcun 
fenfo lì emendò a gradibui eburneis da S. Gregorio , con errore 
peggior del primo . Quella fteffa voce 'Ss* becbal occorre nel ver- 
detto 16. in palatium Regis ; non è credibile, che colla voce llef- 
fa fi efprimefl"e dal poeta fra pochi verfi il palazzo reale , ed il ri- 
pollino delle velli ; licchè donna eburnea è nel fuo naturai fenfo , 
ficcome fi dille domar aurea quella di Nerone, ed eburnea domus 
ancora quella del Re Acab /. III. de' Re c. zz. 11.39, 

00 AJIitit, nell’ Ebreo è ruw , fletit, come traduce S. Gi- 

Q ^ rolamo. 


mentis tuis g 
domtbut eburnea 
is , ex quibus 
deleftaverunt te 
filile regum in 
bonore tuo . 

fi O AJlititQO 

Regina a dextris 
quii in veflitu 
deaurato : cir « 
cumdata varie - 
tate. 
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c*o 

li a , tir vide , 


Audi fi-, 
,& 

inclina aurati 
tu ani , & obfi- 
vifcere populani 
tuum y <& domu 
patri s tui . 

OD Et concu- 
pì l'cct Re* deco- 
Vtm tuum ; quo 
ni am ipj'e e fl 
Dominus Deus 
tuns y &r adora-] 
hunt eurn . (1} 

, OD Et filile 
1 fri in numeri-, 
* U *<L m} y vultu 
FHutiÀ depreca - 
btmtur omnes 
di-vites plebi s . 


jpa 

■jb 


Coro di Donzelle. 

(12} Afcolta, o figlia, afcolta 
Un configlio fedel . Più non t’ afi 
Del tuo popol diletto , 

Della cafa paterna a te si cara , 
Lafciata or. già , la rimembranza a tara. 
(13) Di nuovi affetti il core 
Accenderfi dovrà : per te fofpira , 

Del tuo bel volto a’ rai 
Si ftrugge il Re . Sai pur , ch’è tuo Sig ìore. 
Pendi da’ cenni fuoi : ferba a lui blo 
Collante il cor.(i4)Vedrai'leTiried ?nne 
Le porpore fanguigne 
Offrirti in donò , e i più potenti al piede 
Tutti inchinarfi ad implorar mercede. 

(iS)Mà 


:T ' > ed è una voce , eh’ «prime lo dar fermo , e perciò fi è 

>c nduro (lede , poco curando le rifleffioni di chi dice , che la l'pofa 
• * m piedi per riverenza. Almeno al noftro girilo non è contra- 
de’ fedrt ^ Regina legga col Re, e fede è piò a dextris tuis , 
, ^ l**t . Non vi è nell’ Ebreo il circumdata varietale T nè in al- 
oè ver fione , ed è prefo dal verlo 15. in veflitu deaurato , 

te 1 l’SK OD22 in mafia ex auro ophìr , ciò che altri in- 

tri l c ° n ° c- C ^ a ve ^ e ricca d’oro, come qui in veflitu de aurato : al- 
5 or l ^mimaco , e S. Girolamo della corona , poiché traducono 

1 - ,u *' r{ Epurai in diademate ami : noi abbiamo unita 1’ una» 

*■ 1 nitr.i in.» 


Cj'j 5. Intcr petrazione . 

..... , ,• , r a dora eum . traduce S. Girolamo , ed è piò adattato, e 

ali ’ Ebreo » ’«nwro 

^ Q. . L Ebreo ha in Angolare fili a T/ri il tu , e così ancora 
flirt ir " ? ni ° > che prendendo per nome appellativo 12 traduce fili* 
to de Ha . * m, paco Puyrmp e crede , che fia un epite- 


rtoni c i_ * ,T • ***** 11 icniu regge «imi i uegnu r imcnuciiuui» uc 

Wioti’lW», Br'.H fi faceano da’ Tiriani . Fi Ha Tyri poi è un 
Tyri - d l j?‘ co » come fili a Babjlonis, filia Jerttfalem , cioè , Urbe 
e colL , rc ”° noi abbiam tradotto le Tirie donne co’ Settanta , 
negata , poiché il fentknento è lo ftefio . 


Ma il fenfo regge affai meglio, intendendoli de* 


f 


DE’ SALMI. 

(i5)Ma non la porpora, che già t’abbiglia, 
Benché sì fplendida d’argento, e d’or, 
Non è il più nobile tuo vanto, o figlia, 
Che in mezzo a tanti fors’è il minor. 
Ma la bell’anima, che chiudi in petto, 
Ma l’innocenza del tuo bel cor. 
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CttfOmnii glo- 
ri a tjus filittRe- 
gii ab intuì (n) 
infimbriis aure - 
il circumamiRa 
varittatibut . 

Co) 


Son la delizia del caro oggetto , I 
Sono il tuo nobile vanto maggior. 


C 4 Coro 


fn) Non so per qual trillo genio il P. Calmet ha intorbidato 
quello bello , e chiaro fentimento , con affermarci , che voglia dire , che 
la bellezza della fpofa non vedeafi , perchè andava velata . L’ ab 
intuì , o intrinfecui nC'JS dee intenderli dell’ interna bellezza dell’ 
anima , e così tntti i Padri concordemente , ed il fenfo è affai chia- 
ro. Marziale dopo lodato un bel ritratto, aggiunge: 

0 ut inani, & morei , animumque effingere pojfet ! 

Pulcrior in terrii nulla tabella foret . 

Quella è la bellezza interiore , e noi diciamo continuamente di va- 
ga , e coftumata donna , che la bellezza del cuore corrifponde a 
quella del volto. S. Pietro nell’ Epift. Can. c. i. v. 3. Qjtarum non 
jtt cxtrinfccui capillatura , av.t circumduRio auri , aut indumenti 
veftimentorum cult ut , fed qui obfconditut efl cordi i homo in incor- 
ruptibilitate quieti , & modelli fpiritas . La colìruzione poi natu- 
rale adattata a’ nofìri idiomi è : omnit pulchritudo fili te regii , li cet 
circumamiRte fimbriis aurei 1 , eft tamen intrinfecui . II varietatibus 
non appartiene a quello verlo , ma al feguente . 

Co) L’ Ebreo ha mnN r— iò>na Hain r-irapob in va - 

rietatibut adducetur Regi , virginei poft eam . Quel varietatibui , 
O acupi fturis , 0 opere pbrygtonico , da noi fi è tradotto trapunta 
velo , e convengo» tutti , che la lignificazione vera della voce è di 
cofa ricamata . Meglio è poi adducetur in Angolare fecondo 1 ’ E- 
breo : nella Volgata il varietatibus fi unilce a! verfetto anteceden- 
te , circumamifta varietatibus , e poi fi comincia , adducentur Regi 
virginei poft eam ; ma cominciando qui 1’ altro coro , fecondo la 
«offra dilpofizione , neceffariamente fi dee parlare della fpofa in pri- 
mo luogo, e poi delle donzelle , che la Seguono, onde fi ha da 
interpetrare , Iponfa acupi Ro velo ornata Regi adducitur : virginet 
poft eam , cioè , ftquuntur eam . 
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■A 


(i6) Adducen-] 
tur Regi virgi - 1 
nei pajì eam 
proxime tjus a i 
ferentur tibi 

Ci 7) Afferentur 
in Ut iti» , & 
txtilt attorte , ad- 
ducentur in te- 
plum Regit, 


CiS) Pro patri-] 
bui tuis nati 
funi tibi filii ; 


tonfi itues e os 
principe s fuptr\ 
omntm ttrram, 


OO Memorcs 
erunt Cp) nomi - 1 
nistui in omni 


Coro di Giovanetti 

(ió)Ecco il felice iflante! Ah, già s’appreffa 
Del Re la fpofa , e di trapunto velo 
Orna le chiome : oh, qual la fìegue indietro 
Di nobili donzelle 

Un numerofo coro! (17) ;A te feflofe 
[Tutte vengono , o Prence : afcolta il fuono 
Del plaufo popolar! Alla tua Reggia 
Son giunti al fine . Ecco , o felice amante. 
Ecco la fpofa, ecco il bramato iflante. 

Coro di Donzelle . 

(i8)Ah ! fe lafci, o bella fpofa. 

La tua madre , il genitore , 

Figli avrai, che il gran dolore’ 
Balleranno a compenfar. 

Coro di Giovanetti. 

Figli avrai, che a te le cure 
Scemeran del vallo impero : 

Tutti , o Re , nel mondo intero 
Gli farai con te regnar. 

%A due Cori . 

(ip)Paflerà da’ figli tuoi 
A’ tardiflìmi nipoti , 


ne 


(p) Nel tetto Ebreo, che abbiamo al prefente fi legge in An- 
golare mcmor ero nomi itti fui , e così ancora leggeafi nel tetto di 

S, Gi« 


Digitized by Google 



d e; s a l m i. 

E ne’ fccoli rimoti 
La tua fama ancor vivrà . 
(20)Finchè all’uno, e all’altro polo 
Spiegherà faftofa il volo , 

E ogni lido al tuo gran nome 
Rifonando applaudirà. 


. i 

. 4 * 

generttione , & 
gcner attorte , 

(ao) ProptertM 
populì ccnfite- 
buntur tibi in 
aternum , & in 
ftnulum [acuii. 



OSSER- 


S. Girolamo . Ma chi è , che dice quelle parole ? S. Girolamo cre- 
de, che parla la fpofa, altri, che parla il poeta ; ma nè la (pota 
è* Irata qui mai in ifeena, nè il poeta può cantar quella licenza 
così leni’ alcuna giuAa conneffione . In ogni conto dee preferirli 
la verdone de’ Settanta , e della Volgata , che lederò nell’ Ebreo 
in terza perfona plurale quel, che oggi è nvaTN, o nella prima 
conjugazione partiva memorabitu* fumtn tuum , eh’ è lo {ledo , che 
nmiwes erunt miniale ni . 


Digitized by Google 


IL SECONDO LIBRO 


4 * 

OSSERVAZIONI 
Sopra il fenfo fpirituale . 

P oiché quanto fi dice in quello belliflimo falmo, 
è tutto allegorico , è neceflario , che qui ne 
diamo a’ lettori una fpiegazione continuata ancora 
di quello fenfo , eh’ è il principale , avendo già 
polle in chiaro 1’ efpreffioni tutte della vaga alle- 
goria , che il nafeonde . Credeafi giuftamente da 
noi , che gli antichi Padri , e fpecialmente S. Gi- 
rolamo , che nella lunga lettera a Principia efami- 
na a parte a parte 1’ epitalamio , avellerò occupato 
il grande argomento, ficchè altro non reftalfe , che 
fedelmente traferivere le loro rifleflìoni . Ma fiam 
rimali delufi ; c S. Girolamo ftelfo , non che gli 
altri , ci caricano di mille fpeculazioni pie , ed iftrut- 
tive , e da efii non fi è polla mente al fenfo let- 
terale , il quale , almeno , in quanto all’ intera di- 
fpofizione , e continuazione , non li era ancor ben 
ititelo . Ci afletremo di confutarle per la dovuta 
venerazione a sì gran perfonaggio , fenza cui poco, 
o nulla forfè fapremmo della facra Scrittura: ma il 
tempo è gran maellro, & tnibi forfan, tibì quod ne~ 
garit , porriget bora . Brevemente dunque diremo , 
che qui dopo i primi due verfi , in cui parla il 
poeta svelatamente , ed è inutile il finger milterj., 
fi cominciano a cantar le lodi di Gesù Crilto , il 
quale ci fi dipinge più vago , e graziofo di tutti , 
o che ciò s’ intenda in verità della grazia , con cui 
accompagnava l’ efterne operazioni , o della interio. 

re 
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re bellezza , per cui Tempre più meritò 1 * eterne be- 
nedizioni . Prima di unirli alla fpofa , o lia alla 
Chiefa , gli fi dice , che s’ armi , dovendo debella- 
re il principe delle tenebre , o che le armi fieno le 
fpoglie mortali , di cui veftifli, per combattere , o il 
Tuo difcorfo , che al dir di S. Paolo ( i ) , penetra- 
bìlior ejl omni gladio ancipiti . Indi gli fi predice 
la vicina vittoria , ed il regno felice per le virtù , 
che adornano il Salvatore , cioè la verità , la man- 
fuetudine , e la giuftizia contrarie a’ vizj del ne- 
mico, che chiamali padre della menzogna , e quelli 
entrò col mezzo di effa nel regno fin da’ tempi de* 
primi nollri infelici padri , e poi feguì a tener l’im- 
perio da ingiufto , e crudelilfimo ulurpatore. Que- 
llo nuovo regno di Gesù Crillo fi dice poi , che 
farà eterno , e non più foggetto a vicende , e ben 
governato per la giuftizia , che Tempre avrà avanti 
gli occhi , per cui è fiato eletto Re dal fuo eter- 
no Padre , e riempiuto di grazie affai più , che gli 
altri predeftinati fuoi fratelli . Tal facra unzione , 
e tali doni fono gli odorali aromi , che fpirano le 
fue velli , e la fua cafa, cioè la fua umanità , che 
n$ fu ripiena. (2) Ecco poi le reali fpofe , cioè le 
Chiefe minori , fra le quali rifplende una fola da Re- 
gina abbigliata da velie ben ricca d’ oro , eh’ è la 
grazia della giuftificazione , come fpiega S. Giovan- 
ni. (3) A cortei volgendofi il difcorfo, fi dice, che 

fi di- 


ti] Nel c. 4. dell’ Epiltola agli Ebrei v. \z. Vedi ancora I’A- 
pocalifle c. 19. v. 15. 

* [a] S. Paolo «la il veflis , ed 11 domut in lento d$I noftro cor- 
po: Scimus , quoni am fi terreflris domus nqftra hujus habitationis 
dijfolvetur, &c. nell’ cpifl. a' Corinti c. a. v. <. Vedi il lungo palio . 
‘ fai Nel f. 19, dell’ Afocalijjfe, 
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fi dimentichi della lua cafa , e de’ fuoi antenati , 
poiché la Crifliana Chiefa è nata da’ Gentili , da- 
gli Ebrei , e da ogni forte di gente già converti- 
ta, e le fi avverte di lafciare il culto idolatrico , 
o gli ftefli Ebraici riti tramandati dagli avi, c fo- 
lo offervi , quanto comanda lo fpofo , che sì veden- 
dola ubbidiente , più l’ amerà , e farà , che tutto il 
mondo la veneri, e la rifpetti, ed i più potenti fi 
faccian pregio d’ onorarla , come in verità fi è ve- 
duto in varj tempi della Chiefa Romana. Ammi- 
ra poi nella Chiefa , oltre la bellezza interiore del- 
le virtù , della notizia de’ dommi celefti , della pre- 
fenza dello Spirito Santo , ec. anche la bellezza 
efterna negli ornamenti , nelle cerimonie , ed in tut- 
to il culto efterno , di cui invaghite di giorno in 
giorno nuove nazioni fi aggiungono ad effa , e fie- 
guono il primo efempio . E finalmente rammen- 
tandole, che in vece de’ padri abbandonati, acqui- 
fterà tanti illuftri figli , cioè Apolidi , Martiri, Con- 
felfori , Vergini , Principi , Imperatori , Regnanti 
tutti intefi ad accrefcer V onore di sì gran madre , 
le predice , che quella fua pollerità non fi ellingue- 
rà mai , ma terminerà col mondo Hello , quando 
s’ unirà felicemente alla Chiefa celelle : e le fteffe 
parole canta 1 ’ altro coro a Gesù Crillo , il quale 
in vece de’ fuoi padri , cioè del popolo Giudaico , 
acquillò tanti figli , che gli faran più grati , e fe- 
deli de’ padri, e fpargeranno le fue glorie per tut- 
i to il mondo. 

Quella è la fpiegazione continuata del fenfo al- 
legorico, eh’ è qui il principale delle fpirituali noz- 
ze di Gev Crillo colla Chiefa; ma è da avvertir- 
li , che con molta proprietà S. Bernardo , S. Idel- 
fonfo , e degli antichi ancora S. Attanafio , ed a 
i pie- 
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piena folla i moderni adattano a noftra Donna tut- 
to ciò , che fi dice della Chiefa , come quella, ch’è 
il principal membro della Chiefa fleffa , ed a cui 
troppo ragionevolmente conviene quanto fcrive il Pro- 
feta . In verità non vi Iia luogo alcuno nella Bib- 
bia , che meglio le fi adatti di quello falmo , in 
cui può crederfi ancora , che il Profeta fteflo abbia 
avuto in mente di efprimere le fpirituali nozze del- 
la celefte Regina Madre , e Spofa di Dio : poiché 
ogni efpreffione fi può affai più facilmente , e na- 
turalmente adattare a lei , che alla Chiefa , come 
da loro flefli lo riconofceranno i lettori . Ella è la 


Spofa più cara delle altre , ella è la Regina coro- 
nata di luce: a lei tutto il mondo corre con voti, 
e doni , ed ogni dì al fuo piede fi proftrano i più 
potenti a cercar grazia , e mercede . Ella fu ugual- 
mente bella, e pura , e nell 7 ellerne operazioni , e 
nelle interne virtù , ed imitando il fuo efempio fi 
fon vedute, e fi veggono continuamente tante ver- 
gini dedicarfi al Signore, e con piacere abbandona- 
re il mondo, ed entrarfene nelle lue cafe. In ve- 
ce poi de’ fuoi antenati , che lafciò paffando alla 
nuova legge, quanti figli non acquiflò, che 1’ offe- 
quiarono in ogni età , e tuttavia 1’ offequiano , ed 
eternamente canteranno poi le fue lodi nel cielo ? 
Piacemi , che per felice forte mi è caduto di fcri- 
vere quelle offervazioni oggi appunto nel dì quinto 
di Ottobre 17Ò7. che la Chiefa celebra una delle 
più nobili felle di noftra Donna . 


*• i 

SALMO 
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SALMO XLV. e XLVI. 

ARGOMENTO. 


Q Uelti due falmi debbono , a mio parere , efTet* 
riuniti , poiché lo Itile , il metro , la teffitura, 
l’argomento fono li fleffi , anzi farebbero, con* 
fiderati divifamente , quafi monchi e 1* uno , e l’al- 


tro , poiché cominciano magno biatu al dir di O- 
razio , e poi terminano in poche ftrofette , che non 
avrebbero richiedo un sì magnifico principio . Spef- 
fo occorre nella raccolta de’ falmi quella confufio- 
ne , vedendofi fovente uniti due falmi in uno , che 


debbonfi feparare, come il nono; e fovente difuni- 
to un falmo, che necelfariamente fi dovrà riunire , 


come quello , e molti altri , di cui apprelfo fi par- 
lerà. Anche in Orazio il P. Sanedon ha incontra- 


ta talora quella unione , o difunione , e fi sa quan- 
to fieno audaci i copifti ; ma ne’ falmi può efler 
ciò ancora avvenuto fenz’ altrui colpa , mentre fe- 
condo il comodo , e le occafioni , e le facre fun- 
zioni del tempio , così difponevanfi , o abbreviavan- 
fi , o fi allungavano , e fi univano , o fi divideva- 
no, poiché alcune cofe , che forfè non conveniva- 
no a quel tempo , in cui il Salterio fu fcritto , eran 
proprie per quella funzióne , o al contrario ; ond’ è 
che o fi lafciavano, o fi prendeano da un altro fal- 
mo . Riunendofi all’ incontro quelli due falmi, riu- 
fcirà un vago, e nobiliffimo inno pieno di fpirito, 
c di fantafia , e di libertà veramente Pindarica , e 

farà 
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farà un bel parto forfè del grand’ ingegno di Salo» 
mone . In fatti non fi legge nel titolo , che il fil- 
mo fia di Davide , nè mai a’ fuoi tempi ci fu 
quella perfettiffima pace , che qui fi predica , ond’è 
che gl’ interpetri divifi in varie fchiere contendono 
nel determinar o 1’ autore , o il tempo , a cui fi al- 
lude , e finalmente i più lavj 1’ adattano alla fecon* 
da. dedicazione del tempio , dopo la morte di Cam- 
bife nel pacifico regno di Dario figlio d’ Iftafpe . 
Ma certamente affai meglio può adattarfi a Saio- 
mone, ed a’ fuoi felicifiimi tempi, come dimoftre- 
remo nelle note appofte al falmo fteffo , che fu a 
noftro giudizio comporto, e cantato nella traslazio- 
ne dell’ Arca da Sionne nel tempio , che ci fi de- 
fcrive nel cap. 8. del III. Lib. de Re . Nel Ca- 
lendario fi è conchiufo , che la dedicazione del tem- 
pio cominciò agli otto del Tizri , o fia del fetti- 
mo mefe , che chiamava!! in quei tempi Etanim * 
e fecondo il calcolo dell’ Ufferio tal giornata in 
quell’anno cadde a’ 30. del noftro Ottobre, e poi- 
ché , fecondo appare dal racconto del c. 8. del III. 
Lib. de Re , fui principio della fefta fi trafportò 
1 ’ Arca nel tempio , fu perciò quello falmo cantato 
agli otto .del Tizri, o fia a’ 30. di Ottobre nell’ 
anno del mondo 3001. e prima di Gesù Crifto 
3003. 

Lo ftorico in verità applicato alla lunga deferi- 
zione della fefta fatta nel tempio, e della mirtea , 
e de’ facrificj poco ci dice di ciò , che avvenne per 
via del trafporto narrando folamente , che fi radu- 
narono i Sacerdoti, i Leviti, il Re fteffo, e tutto 
il popolo appreffo , ed andarono al tempio. Ma 
nel cap. 13. 15. de' Paralipomeni , ove fi parla del- 
le fole traslazioni dell’ Arca da Cariatjarim nella 
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cafa di Obededom , e da quella poi nella cafa di 
Davide , ci deferive a lungo 1 * intero ordine , nu- 
merandoci i Leviti, i fonatori, i cantanti , e fino 
il falmo, che fi cantò nel c. 1 6. Eppure eran que- 
lle traslazioni affai meno folenni di quella fatta nel 
tempio , che dovea dedicarfi , e fi può vedere da 
ciò, che fu poi nel tempio fleffo , ove furono non 
meno di quattro mila fra fonatori , e cantanti ^ (*) e 
dugento ottantotto maeflri di cappella , vedi il no- 
llro Calendario a XXII. del Ti^ri. Ora quello nu- 
mero {terminato di gente addetta alla mufica era 
più opportuna per le frottole in quella pubblica pom- 
pa , che per lo tempio : come dunque potrà cre- 
derli , che fieli fatta fenza mufica , e con poca fo- 
lennità , efTendo che c’ intervennero ed i Sacerdoti , 
ed i Leviti, e tutto il popolo , ed il Re Salomo- 
ne , il quale farà poflibile , che ad imitazione del 
padre non aveffe compofto neppur un falmo per 

J [uella fefla? Il fenfo lpirituale riguarda la conver- 
ione degl’ infedeli , la pace della Chiefa , e la pub- 
blicazione della Fede per tutto il mondo dopo la 
gloriofa Afcenfione di Gesù Crifto, e dalla fempli- 
ce lettura della, noftra parafrafi , fol che voglia me* 
ditarfi , fi conofcerà quanto a propofito i Padri ci 
han conofciuto quelli fenfi. 


SALMO 


( ) Non fi creda , che quattromila perfone potettero cantare , e 
tonare m un tempo . Come le funzioni duravano tutta la giorna- 
ta , e talora per otto giorni continui , ogni maettro di cappella por- 
ava la lua claffe, o il fuo coro, per far un trattenimento nell’ ora 
eterminata . S’ univamo certe volte tutti , ma con quella modera- 
10lie » e 00,1 quell’ordine, che credeva opportuno chi prefedea . 
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SALMO XLV. e XLVI. 


La mufica 'è del maeftro delle cantatrici 
della [cuoia di Core . 

(l) f^Cco il porto , ecco il porto. Il 
IO noftro Dio 
Fra le tempefte orribili 
Pronto ci accoglie . O qual ficuro afilo! 
Trovammo già! (2) Tremi la terra, e 
tremino 

De’ monti entro le ondofe acque fpumanti 
Immerfi i piè : (3) fremano i flutti , e 
torbidi 

S’ innalzino orgoglio!! , onde agitati 
Si rompano gli (cogli , e fi rovefcino: 
Or fiam ficuri , e a tal funefto afpetto 
Non ci palpita, o trema il cor nel petto . 


II. 


In finem filtis. 
Core prò are ani t. 

CO- 

CO Deut refu- 
si um nofli um , 
& vietai , ad- 
jutor in trita - 
lationibus , que 
invenerunt noi 
nintis . CO 
CO Propterea 
non titnebimus , 
dura turbabitur 
terra , & tranf- 
ferentar montes 
in cor marit. CO 
CO Sonueruntf 
& turbate funt 
aque corti : con- 
turbati funt 
monte t in forti- 
tudine ejut. Cd) 


Ca) Vedi il titolo, e l’argomento del Calmo 9. ed il c.g. della 
dijfert. prelim. ■’ 

CO L’ Ebreo ha naoj nimitzjc , inventut ejl , e così ancora il 
Grifoftomo tiptoKOfisv®-, aijutor in tribulationibut inventut ejl 
mit . A noi piace affai più il caricarli gli epiteti all’ ajuto divino, 
che alle tribolazioni, poiché in quel tempo, in cui fi cantava il 
falmo , il popolo era felice , e non potea dire , che tribulationtt 
invenerunt nor nimit . 

00 L’ Ebreo femplicemente ha : non timebimut in turbatione 
terre , & in trtotione montium in corde marium . 

Cd) Aque orum , cioè marium , che precede nell’ Ebreo , ben- 
ché l’interpetre abbia tradotto marii , e dovea poi dire eque ejut , 
ficcome di ffe in fortitudine ejut ; volgarmente i marinari anche di- 
cono , che il mare è forte , quando è in tempellt . 

Tom. ir. D 
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I II. 


C4) Flum •ni f 
im petttT hetifi- 
t or ci vitate Dei: 
fanclificavit ta- 
bcrnaeulum futi 
jtltiflimut . Ce) 
(5) Deus in me- 
dio ejut non c 3 - 
tnovebitur : ad- 
juvabit eam 
Deut mane di- 
luente . (f ) 


(4) Sì barbara tempefta il picciol rivo 
Non giunge a intorbidar , che dolce, e lento 
Scorre con piè di argento, 

E bagna la città, che Dio già feelfe 
Per iua fede immortai . (5) Di che ella or- 
mai 

Temer potrà, s’ è Dio fra le fue mura, 
Se vegghia intento a cuftodirla , e forge 
Prima , che altri fi della , e pria che indora 
La terra , e il ciel la roffeggiante Aurora ? 
III. 


(O Conturbate 
funt gentes , & 
inclinata jitnt 
regna: dedit la- 
ceri) ftiam , mo- 
ta efl terra - (g) 

1 


( 6 ) Fremono indarno le nemiche genti, 
Rotte fon le colonne, e a terra iparfe. 
Che agli alti imperj antichi eran foftegno. 
Di giuftifiimo fdegno 
Accefo il gran Signor muggir già feo 
Per l’aria un tuono, e all’improwilò orrore 

Quali 


Ce) Nell' Ebreo fi legge fluminit rivi hetificabunt crvitatem De», 
fariftuarium , & babirationem Altijfimi , ed è molto più a propofi- 
to , che r impetui : coti traduce ancora S. Girolamo dopo Aquila , 
Simmaco , e T eodozlone . 

CO Quella immagine è troppo bella , che Dio di ben mattino ve- 
glia alla cuilodia della città; e da quello, e dal precedente ver- 
letto fi feorge , che il (almo fi riferisce alla dedicazione del tem- 
pio , in cui Dio propriamente (labili la fua fede . Tutto ciò può 
dirli ancora della Chiefa prefente , e fi è perchè un’ anima è vivo 
tempio di Gesù Crifto, ognun vede quanto ben fi adatti a’ foccor- 
(ì , eh’ egli le dà , vegliando fempre per lei , e cutlodendola dal 
nemico . 


Cg) L’Ebreo ha, liquefarla efl terra, ed il JOB mug , eh’ è li- 
quefare , o dijfolvi , dinota venir meno : ciò attribuito alla terra 
ci dà un’ immagine affai viva. Ora tutte quelle cole fi debbono 
riferire a’ tempi precedenti a Salomone , cioè di Davide , e degli 
altri, che reggeano prima la repubblica Ebrea , quando fece quelli 
prodigi , e diflruffe i nemici : ficchè poi fi godea quella pace , 
fi deferive ne’ verfetti feguenti . 


che 
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Quali già per timore 
Mancò la terra.(7) E in sì belle opre, e rare 
Chi a conofcer non giunge 
Del gran Dio di Giacobbe 
L’invitta Tempre, ed iftancabil mano, 
Che i figli aita, e non gli aita invano? 
IV. 

(8) Tutti venite, ed inarcate il ciglio 
I portenti in mirar , che oprò per noi 
Sì gran Signor: nelle da noi ri mote, 

Ed eftreme del mondo ignote parti 
La guerrà rilegò . (p) Spezzò gli ftrali 
Franfe gli archi, e gli fcuti, e fin lefchegge 
Gittò nel foco, e le bruciò, (io) Ceffate, 
Vi dice Iddio, che refpirate ornai 
Dalle afpre cure , io vi difendo , io fono 
Signor del tutto , e pende dal mio cennol 


Si 

(7) Domina s 
virtutum ttobif- 
ctim , fufceptor 
nojìer , Deus Ja- 
cob . 


(8} Venite , 4P 
viderc opera Do- 
minicale pofuit 
prodigi a fuper 
terrai», auferens 
bella ufqtte ad 
finem terra, (h) 
(95 Arcum con- 
terei,^ confrin- 
get arma,& f cit- 
ta comburet igni 

CO- 

(io) Vacate , & 
videte , quoniam 
ego fum Deus : 
exaltabor in gc- 
tibus , & exalta- 
bor in terra . 


D z 


II 


00 S. Girolamo traduce, qaas pofuit defolationes in terra: ma 
la voce niT3W fchamotb può dinotare e prodigio, e defolationes , nè 
veggo , perchè fia più adatto quello di quello : ceffate feeit bella uf- 
que ad finem terra , vogliono tradurre alcuni in vece di auferens 
Mia ufque ad finem terra ; ma quella è un’ immagine affai più 
bella, come fi vede nella traduiione . 

('0 Quella immagine non è men vaga dell’ altra : in vece di 
feuta altri ci danno currus, l’Ebraica voce mb.jp hagaloth propria- 
mente dinota una cola rotonda , onde fi è tratta a dinotar rotar , 
fatta , &c. L' Arabico , il Caldeo interpetre , ed i Settanta favo* 
rifeono alla Volgata , ed intendono degli feudi rotondi detti ancora 
rotelle. Veggafi intanto, quanto bene ciò fi adatti a’ tempi di Sa- 
lomone , quando babebat pacem ex omni parte in circttitu : babito- 
batqut Judo, & lfrael abfque tintore ulto , unufquifqrte fu b fica fu* 
cttnFtis diebus Salomonis , come dicefi nel c. 4. del III, L. de' Re. 
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O o Dominai U mondo obbediente.( 1 1 )Udifte? Or donde 
Avrem di che No , quello Iddio 

twiìcr, De ut fa- Che opra così , che parla in tali accenti, 
eoi • Quello è colui, che noi governa , e regge, 

E la bella Sionne ama, e protegge . 


Pfalmut XLV1. 


CO Omnet gen- 
tciypliudite mi- 
nibus , subitale 
Deo in 'voce e- 
xtiltationis. (k) 
CO Quoniam 
Dominus excel- 
fus , terribili s ; 
Rex magnui fu. 
per omnem ter . 
ram , 

(.35 Subjecie po- 
pulei nobis , ér 
gentes fui pedi- 
bus noftris . 

( 4 } Elegie no- 
bis bereditatem 
fuam , fpeciem 
J *cob ì quam di- 

J ‘*it . CO 


V. 

fi) Retano dunque or lieti, 

Battan tutti le palme, e diali il fiato 
Ai fonori metalli , e dolci carmi 
Si cantino al gran Dio: (2) 1 ’ alto, il 
poflente , 

Il terribile egli è , che il vallo regno 
Dall’ un termine all’ altro 
Della terra diftende.(q) Ai noflri piedi 
Ei cader fece e debellati , e vinti : 
I popoli ftranieri , (4) e noi Tuoi eredi 
Ei dichiarò , che fiam bel germe eletto 
Del buon vecchio Giacobbe a Dio diletto. 


VI. 


j ^*0 Quella è una feconda pane di coro , che forfè fi cantava. 

che (lavali folle porre del tempio afpettando 1’ arca, e 
m , * divila » m altro l'almo . P 

^ • '•v Ebreo fecondo fi legge al prefente , fi traduce , elegie ho - 
^ ,f e ditattm noflram , ma è facile in vece di nachalatenu U'nbna 
ber?!****™ no fl r *™ , il leggere nacbtltto WVlSni o nacbalalo V>n*?na 
(JOuni ,tata m fuam , o bereditatem fibi , come lederò i Settanta xAx- 
J’ pL ** t * , e forfè è più chiaro: fpeciem Jacob , o come ha 

tic .. *° ^., a>n , excellenttam Jacob , è un cafo di appofizione , on- 
fttae , “ Periodo più facilmente può renderfi , tlegit noe htredes 
» Jacobi . 
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VI. 

(5) Già delle trombe il fuon feftofo , e ftri- 
dulo 

Le orecchie mi ferì. Sento un giulivo 
Indiftinto rumor . Viva : Chi è mai ? 
Viene il Signor , viene il Signor . ( 6 ) 
Cantate , 

Cantate pur del noftro Re , del noflro 
Gran Dio le glorie : (7) Il più leggiadro, 
e vago 

Inno fi feelga , e dican tutti , e viva 
Il Regnator dell’ univerfo . (8) Or ecco, 
Ei fopra 1’ alto immobil foglio eterno 
Siede , governa , e regge 
Le genti dome.(p)I più potenti or cedono, 


D 3 


E col 


(5} A feendit 
Deus in tubilo: 
& Dominus in 
voce tuba : (ni} 
CO PfalUta 
Deo noflro , p fal- 
lite ; pfallite 
Regi noflro , 
pfallite . 

(7} Quoniam 
Rex omnis ter- 
ra Deut , pfal- 
lite fapienter . 

CO 

C8) R egnabtt 
Deus fuper gen- 
te s : Deus fedet 
fuper fedem fan- 
Barn fuam . 

CO Principet 
populorum con- 
gregati funt cu 
Deo Abraham , 
Co) quomam dii 


Cm) Quello afeendit Deus , già s’intende dell’ introduzione del- 
1 ’ arca ne! tempio , ina ognun vede, quanto a jnopofito i Padri 1 ’ a- 
dattano all’ Afceulione del Signore del ciclo , in cui fiede alla de- 
lira del Padre , e regge la Chiefa , e tutto il mondo . 

Cu) Il fapienter nell’Ebreo è mtfchil ‘-V 3 VO , eh.’ è termine d’ 
un particolar genere di poefìa predo gli Ebrei , vedi 1 ’ argomento 
del Calmo 31. ond’ è lo Aedo, che pfallite in Odisi il più leggia- 
dro , e vago inno fi feelga . 

Co) L’ Ebreo fecondo la prefente punteggiatura dee tradurli con- 
gregati funt populo Det Abraham j 1 Seftanra lederò him , curri , in 
vece di barn , populo , edendo la voce {leda QJf . Piace meglio la 
prefente lezione , poiché il dirli congregari funt cum Deo Abraham , 
par che dinoti unione di religione , ciò che non porea dirli de’ tem- 
pi di Salomone , quando Iram, ed altri Re ii unirono col popolo 
di Dio , piuftofto che con Dio , eflèndoli aperto il commercio , e 
molti di loro divenuti ancor tributari : Saiotnon eb t ineia t omnem 
regionem , qua erat trans flumen a Tapi fa ufqut ad Gazam , 6* 
curiti os reget illarum rtgionum , «. 4. z.24. dtl L. 111 . de' Re . 
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fo-tet terra ve-\ 
bevienter eleva-] 
ti J'unt . (p) 


IL SECONDO LIBRO 

E col popoi s’ unifcono. 

Col popoi , eh’ è sì caio al Dio <T Abramo, 
Che difende Sionne, e che non ppote 
Compagni tollerar nel vallo impero : 
Solo dà leggi , e folo 
Ha in mano il freno, 
do intero . 


regge 


il mon- 


SAL- 


(p) Il fortes terra ad alcuni de’ Padri fon gli Apofloli : ad al- 
tri gli uomini malvagli , ed oppre fiori , ec. Laiciando le vane fpe- 
eulazioni brevemente avvertiamo , che il nome di Dio nell’ Ebreo 
è plurale Elobim □’n'w benché dinoti il folo , e vero Dio , onde 
il verbo è poi in (ingoiare elevatut efl L’interpetre traduf- 

fe dii , e poi parendogli un (òlecifmo il dire dii elevatut efl , feni- 
le dii elevati funt , ciò eh’ è flato cagione di tanti contraili . I 
Settanta traducono o! xpatreuot t>i( yac , Dei ipfiut f art et terra , 
ed alcuni perciò voglion , che fi legga Dei nella Volgata , ma inu- 
tilmente . Quella verfione nacque dall’ Ebraico idiotifmo , in cui 
ci è il l'egnacafò *> che ferve al genitivo , ed al dativo , quoniatn 
diit forti bue terra valde elevatut efl , ciò che in quel linguaggio t 
elegante , ma a noi non riefee intelligibile in vece della naturale 
coftruzione , Deut fortit terra valde elevatut efl . In oltre il forte! 
terra nell’ Ebreo è fatta terra, efpreffione , che fpeflb fi dà a 
Principi , e a Dio nella Bibbia nel fenfo di defenfor terra. Io ho 
tradotto, che difende Sionne , poiché il terra nella Bibbia fpeflfo al- 
tro non dinota , che l’ eftenfione del regno Ebreo : e così il fenda 
richiede, poiché ditèndea Sionne da’ nemici, altrimenti dicendoli , 
che difendeva il mondo tutto, il fenfò è languido, nè fi sa da chi 
il difendea . Tutto il verdetto può tradurli piò chiaramente così : 
Principe t populorum congregati funt cum populo Dei Abraham , qua- 
tti ant Deut defenfor noflri regni vebttuenter magnificatiti efl . Qui 
fi dee anche riferire T operatus et jalutem in medio terra , su di 
quel paffo tanto fi è fcritto inutilmente da’ cementatori , e veggan- 
fi le n olire note a tal luogo. 
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SALMO XLVII. 

ARGOMENTO. 


S Econdo il noftro fiftema , di cui fi è difcorfo 
nel precedente argomento , è quello falmo di 
Salomone , fcritto , e cantato in uno de’ molti gior- 
ni , ne’ quali fi celebrò la dedicazione del tempio . 
Nel titolo non ci è il nome di Davide , ma folo 
Pfalmus Cantici filiis Core , fecuna’a Sabbathi . Que- 
lle ultime parole fecunda Sabbathi non fi leggono 
nel fonte , o nelle antiche verfioni , e fono aggiun- 
zione di tempi pofleriori , quando forfè nell’ Eccle- 
fiaftiche preci era il falmo a{Tegn3-*o per tal gior- 
no , nè quella maniera di computare' i giorni è an- 
tica predo gli Ebrei , vedi i’ argomento del falmo 
23. Lo Itile del componimento è magnifico , fu- 
blime , e grande : la frafe fcelta , e propria per poe- 
ma eroico : e da noi fi è tradotto nella maniera , 
che abbiam dimoltrato doverfi fare la traduzione di 
Omero nel c. 2, della differiamone preliminare . Con- 
tengonfi qui le lodi del tempio , e di Gerufalem- 
rae, e fi parla della fpecial protezione , che ne ha 
il Signore , che la difende contro agl’ inibiti de’ 
nemici . Nel fenfo fpirituale s’ intende la Chiefa , 
contro a cui port<e inferi non preevalebunt , come lo 
fleffo Gesù Crilto , che n’ è capo , ci fa fapere . 


D 4 - Salmo 
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Salmo da cantar fi da' figliuoli 
di Core. 

(i)^^Rande è il Signor: chi mai la 


Pfalmut Canti ■ 
ci filli t Core fe- 
conda Sabbathi. 

CO Magnus 
Dominus , & 

laudabili! ni 
mit , in ci vi ta- 
te Dei nqflri, in 
monte fattilo e- 
jut . 

C2} Fundatur 
(a) exultationc] 
univerfe terra 
moni Sion , Inte- 
ra Aquilotti! ci- 
vitas Regie ma- 
gni . 


fu a 


grandezza 


CD Deut in 
djniibu! eju t co- 
fi no feetur , ctrm 
fufeipiet eam . 

(M 


Può col canto uguagliar ? Eppur benigno 
Afcolta i carmi , e gl’inni , e del fuo nome 1 
Rifuona il tempio, e il facro monte, e tutta 
L’alma città , (z) che al rigido Aquilone 
Oppofta , in dolce clima , in su le fertili 
Del Sionne ameniffime colline 
Gode fereno il ciel: fin dagli eflremi' 
Della terra confini a rimirarla 
Vengon le genti , e reftan prefe , e opprefle 
Da maraviglia , c d’ allegrezza , e quanto 
E grande il Re (va ognun penfando,e dice) 
Che in sì bella città regna felice ! 

(3) Gli alti edificj immenfi , e le fublimi 
Torri alle nubi eguali a chi non fanno 
Fede , che abita Dio fra quelle mura. 

Che 


fa') V Ebraico teflo ha : ne* je/tbe nop , pttlcber climate , 

r andini» univo* fa terra , mons Sion. Il dotto autore delle antiche 
Colonie Napoletane ne' Fenici p. 137. con molta erudizione illuitra. 
quella e ('previene , cd elTendo quafi di ugual valore al jephe , l’ al- 
no epiteto parth 019 guidamente pretende , che il nome di parthe- 
mp , o Farthenope dato a Napoli altro non dinoti , che un bel cli- 
ma, cd ubertnfo 

». (b) Nelle antiche edizioni leggevafi in gradibus ejut : quello 
errore nacque dalla verdone gravi bui della voce fixpif ufata qui da’ 
Settanta. Tal voce ficcome dinota gravi r , così ancora dinota for- 
ili. Nell’Ebreo è armenoth niJCIN , o rumenoth , che dinota 
gran palazzo , gran torre , ed alta , vedi la nollra efercitazione de 
Fiat Ruminali p.Sq. fino alla p. S8. . Il cum fufeipiet , debbe in- 
tenderli nel lenfo di cum defendet , fufeipiet defendendam , poiché 

l’Ebreo 
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Che protegge^ difendc?(4) Ecco s’adunano 
I Re più forti , e più potenti , e infieme 
Marcian faftofi ad oppugnar la bella 
Reai città : (5) ma fi (fan gli occhi in lei 
Da lungi appena , e da ftupor confufi, 
E da terrore opprefli, indietro il piede 
Ritorcendo fen fuggono , e non fanno 
Perchè temon cosi , ma intanto tremano 
Sema faperlo,(6) e un’improvvifa angofeia, 
Quafi di donna a partorir vicina , 

Gli affale, e gli contorce : e già fen fuggono 
A gran palli alle navi , e a ricovrarli 
Sciolgon dal lido , e a difpiegate vele 
Parton veloci . Ecco , o Signor , tu fai 

Sorger 


S 7 . 

(4) Quatti am 
ecce Rcges terr.e 
congregati ju nt t 
convenierunt in 
unum . (O 

CO Ipfi viden- 
tet fic mimirati 
funi , conturbati 
fune , commoti 
Junt , tremor ap- 
pratenti il eos. 

C<5) Iti dolora 
Cd) ut parturic- 
tis , in fpiritu 
vehementi con- 
terei nave e 
Tbarfis. (e) 


1’ Ebreo ha ajcrab lemiigab , in mtilium , che altri traducono in 
exaltatiotiem , ma la voce ntiigab Xlitno fi ufa per defenfor , o au- 
xiliator nel ialino 45. e fi rende ugualmente fufeeptor nofler , Deai 
Jacob . 

CO Qui fi parla della fpedizione di Cambife , e poi della rot- 
ti del fuo efercito , e dell’ armata navale nel porto di Tolemaide , 

come chiaramente fi ricava da Ezzechiello e. 38. e 39. ove ne par- 
la fotto il nome di Gog. Quindi il Calmet penfava , che il Cal- 
mo lode di autore , che vide dopo tal fatto nella feconda dedica- 
zione del tempio , ciò eh’ è impedibile , poiché forfè pochi falmi 
uguagliano quello per 1’ eleganza dello fide , e feelta delle parole 
proprie del fècol a’ oro , come fi è detto nella didcrtazione degli 
autori de’ falmi . Da tutta la narrazione del fatto. , e da ciò che 
ftegue , fi conofce eder quella una profezia : Salomone nel lodar 
il tempio , e la città , la chiama inefpugnabile per la protezione di 
Dio, e predice gl’inutili sforzi di Cambife. Può anche intenderli, 
come una poetica immagine generale , cioè , vengano i Re nemici , 
refleranno f or prefi , faranno malmenati , ec. Ognun vede quanto be- 
ne nel fenfo fpirituale fi adatti ciò a’ nemici della Chiela . 

• Cd) La particella ibi , o Otti fem . fpedo dinota improvvi fa- 
mente ; vedi il falmo 33. v. 13. Gene]. C.14.V.10. Giob c.35. -j.iz. 
onde più chiaramente potea tradurli , ecce dolvres . 

Ce) Naves Tbarfit , chiamavano gli Ebrei le navi , che foleva- 
no andare in Tarlò, come egregiamente pruova il Calmar nel c.10. 
v.4. del Gencfi , o per meglio dire , che uiavanfi da quei di Tar« 

fo , 
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Sorger vento improwifo in mezzo al corfo, 
Che già i'pezza le antenne, e intumidita 
Or s’ alza , or cala , e inferocifce 1 ’ onda, 

E le altiflime navi afforbe , e affonda 


(7) Si cut *udi- 
’vnnus , fic vi- 
dimai in civi - 1 
tote Domini 
virtutur» , in 
civitate Dei no - ! 
ftri , Deus fun- j 
davit e un in a- 
ternani . CO 
C8) Sufcepimus , 
Deus, mifericor-\ 
diam tuam in\ 
medio templi 
tui. 

C9) Secundum 
nomen tuum 
Deus, fic , & 
l*ut tu » in fi nei 
terra , fu flit ia 
piene eft dextc- 
r* tu * . 


(7) Diranno allor le conferva te genti 
Già liete, ecco adempirfi appiè n fi vide , 
Quanto da noflri padri a noi fu detto 
Della forte città , che degli eferciti 

Il gran Dio fabbricò , nè mai , nè mai 
Dalle fcoffe nemiche avrà timore : 

(8) Corremo al tempio , e tutti a te , Signore, 
Pietà cercammo , e 11 efaudifii ; (p) ed ecco 
Però chiaro è il tuo nome , e le tue lodi 
jfnco i popoli ignoti in su /’ efireme 
Rimote parti ognor cantando vanno , 

E del tuo invitto , e formidabil braccio 
La gìujìixja a temere impareranno. 


(io)Lie- 


ib , e da’ Fenici (oliti a fare lunghi viaggi . Onde poi reftò il no- 
me predò gli Ebrei di ntves Tbarfit, per una forte di navi gran- 
di , benché fi parlade di altra gente . Alle pruove del Calmet ag- 
giungiamo 1 ’ e (empio delle Liburniche predò i Romani , che fe be- 
ne tradero il nome da’ Libumi popoli della Croazia, che ne furo- 
no gl’ inventori , fervi poi quel nome a diftinguere una forte di na- 
ve . Abbiamo dovuto dilatare la parafrafi , perchè troppo interrotta- 
mente fi parta da uno in altro fenfo, dicendoli in fpiritu, o vento 
vebementi , &c. lenza che prima fi parlade di armate navali . Que- 
llo era il gallo degli orientali ; vedi la dijfert. pretini, c. z. 

CO Da quelle efpredioni nacquero le favole de’ numi , che fab- 
bricarono le mura di Troja , e di altre città, che perciò credevanfi 
eterne . Ma quella eterniti anche nella Bibbia (pedo ufata da’ fa- 
cri fcritrori fi sa quanto fi reftringe nella fignificazione , e come fo- 
ventc è un’ efprelfione caricata , che dee moderarti con mille con- 
dizioni . 
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(io) Lieta dunque Sionne , e liete or tutte 
Della Giudea le alme cittadi adorino 
Gli altilìimi giudizj, onde sì giudo 
Ne governi , e ne reggi . Or qual timore 
Ingombrar ci potrà ? (i) Mirate , è quella 
L’ invincibil Sionne , è quello il forte 
Giro de’ muri fuoi , l’ eccelfe torri 
Quelle già fon: (12) eiaminate appieno 
Quanto è ficura, e quanto è bella , e tutta 
Di fuperbi edifìcj ornata intorno ,• 

E sì direte a’ voftri figli un giorno : 
(13) Di tante maraviglie il foto autore 
E' Dio , che abita qui :fperate , 0 figli. 
Sperate pur: di lui la pronta aita 
Non mancherà finché faremo in vita. 


59 

(10) Lxtetur 
munì Sion , & 
exultem fili* 
J ttd.e propter su- 
dicia tua , Do- 
mine . 

(11) Circum- 
date Sion , & 
contplettimini 
eam : narrate in 
turribut cittì . 

Cgà „ • 

(n) Pont te 
corda veflra in 
virtute ejus , & 
diftribuite do- 
mo s ejtts , (h) 
ut enarrai t in 
progenie altera. 
(13) Quoniam 
bic efl Deut , De- 
us nojlcr in et- 
ternurn , & in 
I ftrculum fteculi, 
ìipfe reget ttotin 
incula . (i) 


SAL- 


(g) L’ Ebreo fi dee tradurre pii a propofito , e chiaramente : 
circuite Sion , & circumfpicite eam , numerate turres ejus . 

(h) Partite corda veflra in virtute eiut , vuol dire , ponete mente 
alla fortczxa di tal cittì , efaininate quanto è forte . Il dijlribuite , 
dinota, confiderete ad uno ad uno i fuoi edifici. 

(i) Nell' Ebreo dicefi rito Sjt bai muti , ad mortem , la qual 
frale , non ben capendoti da talcuni , fu cagione , che fi traducete in 
/errerò, cioè , arcanti providentije confiditi. Il Caldeo ci dà , in 
diebus pttcu t ite , poiché Ielle in una voce halmotb , dal che il Cal- 
met crede , che quella ultima voce appartenga al titolo del (almo 
Seguente , halmotb lamnazeab , puellarum prefetto , &c. e che il 
faìmo qui termina , ipfie reget noi . Il penfiere è molto ingegno- 
fo , ma non neceflario , poiché molto a propofito fi può interpetra- 
re , ipfie reget noi ad mortem , cioè, finché faremo in vita , che fic- 
come fi è avvertito dell* in aternum , fpeflò fi reftringe ad augu» 
(lutimi contini. 
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SALMO XLVIII. 

ARGOMENTO. 


N EI titolo di quello falmo , ficcome ci fi atte- 
fta , che fia fiato cantato dagli ftefli Coriti , 
così non ci fi dice , che Davide ne fia 1* autore , ed 
io giuftamente credo , che debba , come i preceden- 
ti, attribuirli a Salomone . Lo ftile è qui appun- 
to qual è ne’ proverbj , ed il dirli fui bel principio, 
che fi fa ufo di enigmi , e di parabole , fpaventò 
gl’ interpetri tutti in maniera , che fi fono ftudiati 
di ricercar enigmi , ove non fono , ed han renduto 
quello bel falmo ofcurilfimo , ed imponibile a ca- 
pirli . Io dopo che attentamente leggo , e rileggo il 
tefto Ebreo, e mi sforzo di pigliar V aria dello Scrit- 
tore , e conofcere in quale ftile , in qual metro pof- 
fa piti acconciamente tradurfi il prefente falmo , fo- 
glio quindi confultare le verfioni , e parafrafi anti- 
che , e moderne , i cementatori , ed i critici per la 
fpiegazione de’ luoghi difficili, e poi ritorno al te- 
fio Ebreo , da cui comincio a fare la mia traduzio- 
ne . Quello è il folito metodo : ma ora in verità 
nel ritornar la feconda volta all’ Ebraico originale , 
mi è fembrato affai più. difficile , che la prima , 
ficchè ho dovuto lafciar da parte tutti gl’ interpetri, 
de’ quali non ha faputo alcuno unire un verfetto 
coll’altro. Ofcurifiima è la verfion de’ Settanta : 
ofeuriffima è quella della Volgata , come ognun po- 
trà conofcere da se fteffo : eppure dopoché ho ftefa la 
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mìa traduzione , ho veduto , che il falmo in se ftef- 
fo è facile , 1* unione de’ verfetti ben regge , e che 
i comentatori fingon difficoltà , ove non fono. Il 
falmo è tutto morale, e non bifogna ricercare altri 
fenfi • lo Itile corrifponde a quello dell’ epiftole di 
Orazio, ma forfè è un poco pili follevato in ma- 
niera , che a me fembra piuttofto , che fia fimile a 
quello di Lucrezio. 


L* 
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In finem filiti 
Core pfalmus. 


CO Audite bitc, 

ommt gentei 
•uribui percipi • 
te , omnes , qui 
habitatis orbem. 
CO Quique ter- 
rigena , & filii 
bominum y fi>nul 
in unum , dives y \ 
& pauper . CO 

CO Or menni 
loquetur Capien- 
ti am , 6" medi- 
tatto cordis mei 
prudenti din . 

CO Jnclinabo 
in parabolam 
aurem meam 
aperiam in pfal- 
terio propofitio- 
nem meam. (b) 


La mttftca del / almo è del maejlro 
de ’ Conti. 

(^"jTJ'Dite, o genti tutte, afcolti o- 


gnuno , 


Che vive al mondo , (2) o fia d’ illu- 
ftre , e chiara , 

O fia di ofcura ftirpe : al ricco , e al povero 
Giovan mici detti : (3) io vo’ (coprirvi il 
core, 

Io vo’ dir quel che penfo , e quel che penfo, 
T utto è favio , ed è vero . (4) I labbri 
al canto 

Aprirò con piacere al dolce fuono 
Del bel falterio : ah , voi tacete intanto, 
Finché io ricerchi dolcemente il tuono. 


In- 


CO ttt’N <ia CDJ CZHM 113 D J,gam beni ad un , pam beni ifcb, 
dice l’Ebreo, tam filii nominiti quam filii viri , ed è un idiotif- 
mo nel fenfo di plebeo , e di nobile . 

(b) Aecommodabo aurem , dice l’Ebreo ’ITN nux , i Tadri in- 
tendono, che prima di fpiegar le parabole , attentamente le afcol- 
tava dallo Spirito Santo, che gliele dettava : a me fcmbra un’ e- 
fpredìone mufica nel fenfo di accordare uno (frumento, o di ricer- 
care il tuono , a cui fi adattino le parole , ciò che facendoti (otto 
voce , è d’ uopo , che il mufico avvicini 1’ orecchio all’ iftrumento . 
Il prapofttionena è nell’Ebreo »rn<n anigma meum , ma quella vo- 
ce predo gli Ebrei fovente non dinota altro , che una fentcnza , o 
«yuafav 1 , come dicono i Greci , nè femore s’ intende (Irettamente per 
un gergo , o un puro enigma . Lo (ledo dico della voce 1 — litro 
nrafcbìl , o fia parabola, che fi u(a per ogni forre di poetico com- 
ponimento , come egregiamente pruova il dottiflimo Mazzocchi nel- 


\ 
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Intendami chi può. (5) Nel giorno amaro, 
Nel momento fatai chi farà mai, 

Che tremar mi farà ? de’ falli il pondo, 
Che m’ opprime in quel dì . ( 6 ) Che dun- 
que or giova , 

Che altri nel fuo valor , nelle ricchezze 
Altri fidi fua fpeme ? Ah ! che la vita (7) 
Ricomprarfi nón può . L’amico invano, 
Invano anche il fratello o prega , od offre: 
(8)Prezzo non v’è , che baffi il gran decreto 
A rivocar d’ un Dio . S’ affanni , e penfi 
A prolungar fuoi giorni , ed abbia il fine 
La fua vira col mondo: il colpo atroce 
Forfè evitar potrà ? (9) Muojono i faggi, 
E non morrà lo ftolto ? Ah ! che la forte 
Per tutti è uguale : e chi potrà refiflere 
All’ affai to fatai di cruda morte? 




Sì 


f j) Cur tintelo 
in die mede? ini- 
qui tei calcane! 
mei circumdt - 
bit me. CO 
CO Qj‘i conf- 
iti nt in vi r tute 
l'uà , 6” in mul- 
titudine divi- 
tiarum ftiarum 
t>lerianttir . 

C7) Frater non 
redimii , redime: 
homo ? non da- 
bit Deo placar io- 
nem fu am. 

(8) Etpretium 
redemptionis a- 
nitna fua, & 
laborabit in te* 
ternum , & vi- 
ver adhuc in f- 
nem . 

C9) Non vide - 
bit intcritum , 
cum viderìt fa- 
pientet mori en- 
te: : ftmul infi- 
pient , & flui- 
tili peribuptfA') 


Io Spici l. al c. 35. de' Numeri, benché non può negarli , che F u- 
na voce , e F altra fi attribuilca a componimenti gravi , e pieni di 
Cavie Cernente . 

CO Iniquità t calcanti è un idiotifmo Ebraico , di cui fi sa la 
Corra , ma s’ ignora F origine della metafora . Fra le molte con- 
ghietture la più verifimile è quella del Bellarmino , iniquità 1 cal- 
canti , idcfl , iniquità t perfeverant ufque ad finem vita . Io crede- 
rei , che iniquità s calcanti , o calcaneorum , come dice F Ebreo pjr 
’Jpy voglia dire la debolezza de ’ piedi, e morbi de' piedi, per cui 
uno zoppica , e non può camminare : ma perchè il zoppicare fi uCa 
poi in lenfo metafòrico, per mancare nell* oflervanza della legge , 
ed inciampare in Calli , perciò F attratto iniquità s calcanti metafò- 
ricamente ancora fi ufa nel Cenfo fletto . 

Cd) Quefto ofeuro verfetto, di cui inutilmente fi è Cerino affai, 
fi renderà chiarittimo, qualora fi apporrà il legno dell’ interrogazio- 
ne : 
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(io) Et SI sì , morranno : (io) E lo Urani ero crede 
nt ems '-l^j on ^ e l f uo f an g uej in un fol giorno fparge 

Ciò, che unito in molti anni avean gli avari 
Vecchi infenfati . Un picciol faffo angufto 
Già le ceneri accoglie, e farà quella 
La perpetua magion , (i i ) donde non mai 
Per variar di luftri uicir potranno , 
Mentre i lor nomi indarno invocheranno 
Quali di nuovi dei , qui fulla terra 
Ingannati i mortali . (il) Ah , chi Tuoi 
giorni 

Tragge cosi, troppo alle fiere ftefie, 

T roppo è limile a’ bruti . Eppur dell’ uomo 
Nell’ illante primier la bella forte 
Qual era , o Dio ! Ma s’avvilì , ma poi 
Ah ftolto! non conobbe i pregi fuoi . 
(13) Sì ingapnevol fenderò, in quai non 
guida 

Pre- 


qua 

vitiet fu «r , & 
fepulcr 0 eorunt 
Jomus illorum 
in tternum . 

(11) Teberne- 
cula eorum in 
progenie, ÙT prò- , 
genie : voceve- 
rune nomine 
fue in terrii fu- 
it . (e) 

(li) Et homo 
cum in honort 
eJfet,non infette - 
eeit , comparata s 
efl jumentis in- 
fipientibus , & 
fimilit feiiut efl 
illit . 

(«SÌ Uree vie 
illerum feende- 


ue : non videbit interitum cum viderit fepiemes morientei ? ma di 
quello , il de’ tre precedenti verfetti , vedi le olfervazioni , non po- 
tendoli qui refìringere il molto , che dovrà dirli . 

(e) Per renderli più chiari i verfetti, debbonli ordinare, e pun- 
teggiare cosi : infipitns , & flultus perihunt , & relinquent eltenit 
divities fue e . Sepulcre erunt domus eorum in eeternum , & e ab er- 
ri acute , feu bebieacule eorum in progenie , & progenie , poiché que- 
llo fecondo membro è una fpiegazione del primo , cioè il fepolcro 
farà 1 ' eterne cefo , ed ebitezjone perpetue di ejfi gii morti , x*t’ 
ex*? rywrev . In vece di fepulcre traducono , interiore eorum , ma è 
facile il credere , che i Settanta abbian letto kibrem o~ap fepul- 
cr e , e non kiriem oa'tp interiore , come ora feorrettamente li leg- 
ge . Il voceverunt nomine fue in territ fuis , credefi comunemente, 
che dinoti, che da’ nomi di perfone sì diftinte fieni! chiamate le 
città, o le provinole, come Alelfandria, terre Ajfur , terre Chene- 
en , &c. Ma l’Ebreo dice , invoceverunt in nominìbui fuit , fu - 
per terrei , come avverte il dottiflinio Mazzocchi p. 184. r. 1. Spi- 
cil. alludendoli al culto de’ morti, donde ebbe origine I’ idolatria, 
nè ci è il fuit aggiunto a territ , ma femplicemente , fuptr terrei . 
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Prccipizj, e dirupi! E l’empia fcuola 
Fiorita è intanto , e a maflìme sì indegne 
Applaude il mondo , e full’antico efempio 
I poderi fen vanno . (14) Ahi laffi ! a torme 
Come agnelle al macello andranno poi 
Nell’ ofeura prigion, ove la morte 
•Gli guiderà. (15) Ma qual forprefa , oh 
Dio! 

Qual forprefa è il mirar fui nuovo giorno 
A flìfi in alte, e gloriofe fedi 
Nel ciclo i giudi , i buoni ! e le loro alme 
Libere già dalle corporee falme. 

Là 


. 

lunt ipfts , & 
pojlea in ore fuo 
complaeebunt . 

CO 

(14) Sicutovet 
in inferno pofiti 
\funt , mori de - 
pafeet eoi . (g) 
(ij) Et domi- 
nabuntur ( h ) 
eorum Jujli in 
matutino , & 
auxilium eorum 
veterafeet in in- 
ferno a gloria 
eorum , 


CO II pojlea è nel fenfo di, qui funt pojlea , pojlcri CDnnnK , 
e così traduce Simmaco , pofleri eorum verbii ipforum dcltElabuntur. 

(g) ©cesueT® - ' veftrjH ecvrne , dice Simmaco , e tale è la forza 
della voce CDjn» , rnort pajlor ejl eh , ed i Settanta traducono an- 
cora irotpzivct p afe ir ? onde il depafeet fi farà ufato nel fenfo del 
femplice pafeet . L’ immagine è vaga , che la morte qual pallore 
guida le anime indegne , qual gregge di pecore , e le chiude nell’ 
inferno . 

Ch) Elegantemente quella vita fi paragona alla notte, onde ne 
liegue , che il nuovo giorno comincia nell’ altra : il dominabuntur 
fi (piega in molte maniere da’ niillici : io credo , che il vero Iet- 
terai fenfo fia , che i giudi fono in luogo alto , ed i reprobi nel 
baffo : quello è mi il dominati , ciò che ammiro non aver penfa- 
to alcuno de’ cementatori . Anche il Boccaccio usò il fignoreggia- 
re in quello fenfo , una loggia , che la corte tutta fignoreggiava 
Giom. 111 . v. 3. Nella parabola di Lazzaro col ricco avaro in S. 
Luca c. 16. dice il Salvatore : faduin ejl autem , ut moreretur men- 
dicai , & portaretur ab Angelii in finum Abrohee . Mortuui ejl au- 
tem Ì!f dive t , & fepultut ejl in àttferno . Eleva ni autem oculoi fuos , 
cum ejfet in tormenti!, v'tdit Abraham a longc , & Labrum , &c. 
ecco qual è il dominati , l’ effer Lazzaro nell’ alto , ed il ricco nel 
baffo, donde alzava gli occhi, e vedea da lungi Lazzaro, che lo 
fignoreggiava . Per 1 ’ altra parte del verfetto abbiam feguita la tra- 
duzione di S. Girolamo, & figura eorum [ cioè anima ] contere- 
tur , feu veterafeet in inferno pojl habitaculum fuum , cioè dopo eh’ 
è libera dal corpo, eh’ è la lua cala habitaculum fuum. Ma ve- 
di le offervazioni leguenti, . 

Tom. IF. E 
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Là giù confufe , e difperate intanto 
Gemere invan nella magion del pianto! 
OO Verumt»- (i£)Da tal forte infelice il ciel mi guardi, 
Z“?»ZY»t~S Nè quando fia ,che il mio giàlaflò fpirto 
de numi inferi , Iddio fi chiami, alle Tartaree grotte 
cam scctptn: ^fìini a penar, (i 7) Tu impara in- 

(17) Ne tiniue- tanto , 

r«, cut» dives E non t’accenda invidia, il gran palagio, 
Z,o,& cummuf- L il nobil treno in rimirar del ricco, 
tìplicata fuerit E del potente : ( 1 8) ei , fe morrà , già nudo 
glori» domus e- p art j r dovrà , nè il nobil treno appretto 

08) Ottoni am Seguir lo può nel gran cammino . (ip) Ah 
cum interierit, troppo 

Zìi {“ncque Goder nel mondo ei volle, ed all’infida 
fctndet cum eo Turba di amici adulatori il folle 
fZì Otti* at» Troppo fidò , che gli applaudiano allora, 
ma ejus in vita iChe fra delizie, ed agi i fuoi contento 

ipfius benedice- 
tur , confitehitttr 
t 'tbi , cum btne- 

feceris ti , GO ‘ 

Gior- 

0 ) Verirà conofciuta «ncor da’ Gentili : Luciano nel dialogo di 
Lanijpico , e Mercurio : E'p. è -rw irop®ua tlx o errori , xxi to iixir- 
fate 0 , tic uv ruyxxvstf ; Ax/a. Axp.itiX'^ 1 reKmtj tu - 

pnvv®* • Ep. Tt ouo , u Actffrri^s , totxutx icxast , *. r. h. 

bler. Tu qui purpura , & diademate minaris , qui et? Lam. Lant- 
pic.hus Celoorttm Rex . Mere. Qtiid igitur tot habtnt , Lampi ci/e , 
bue venie? Lam. Ergo nudumnt , o Mercuri , Regem venire oporte- 
bat ? Mer. Mortuum die potiti ! , non Regem: depone ifta . Lam. 
Ecce di-jitix abjefhe funt . Mer. Et fafittm abjice , «ir fuperkiam , 
gravabunt bete enti n navem , fi cum hifee confcenderit . Lam. Ergo 
diadema permitte me babere , & clamydem . Mere. Nequaquam : 
fed bete quoque di mitte . Lam. Ecce tibi nuditi Jitm. Mere. In - 
gredere nunc . 

CIO L’ Ebreo ha in fenfo attivo , quoniam animai n ftiam in vi- 
ta fua beatam dicet , eh’ è lo ffeffo , e convengon tutti , che quella 
e fpre filone , benedieere anime fua, dinota voluptatibut indulgere , 
vedi il c. zq. v. 19, del Deuteronomio . Siegue 1 ’ altro membro , 
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Giorni traea! (zo) Ben or gli fta , fe privo 
Del fuo tefor , ne andrà de’ padri , ed avi 
A vifitar le tombe, e Tempre in pene 
Infelice vivrà giù nel profondo 
Funeftiflimo orror del cieco mondo . 
(zi) Ah ! chi vive cosi , troppo alle fiere, 
Troppo è fimile a’ bruti . Eppur dell’uomo 
Nell’ iftante primier la bella forte 
Qual era , o Dio ! ma s avvilì, ma poi, 
Ah ftolto! non conobbe i pregi Tuoi. 


* 7 . . 

(zo} Introibit 
ufque in proge- 
nie! patru fuo- 
rum , & ufque 
in eeternum non 
videbit lumen. 

(zi} Homo , 
\cum in honore 
ejfetytion intei - 
lexit : (1) com- 
parata! efi ju- 
mentis infipien- 
tibus, (3 fimilif 
fttìui efi illis . 


E z OSSER- 


eonfitebitur tibi, cura benefeceris ei , e s’ interpetra comunemente , 
che tal forte di uomini lodano Dio, quando gli è favorevole , ma 
forfè l’ oflervazione è fuor di tempo, ed è poco caricata la frale in 
un luogo , ove fi parla degli empi , che non penfano a Dio , nè 
quando il cielo è folco , nè quando è fereno . L’ Ebreo dice , lati- 
demits , fi benefeceris tibi , poiché fi legge , tibi , e non già 

ib lo, ei , e farebbe un’ apoftrofe all’ empio fteflo , cioè tutti ti 
applaudirono , quando t' immergi nelle delizie : il fentimento è pro- 
prio, e adattato, e folo fembrar potrebbe dura tal mutazione 1 ubi— 
tanea delle pedone , ma chi sa il genio della lingua l'anta , non 
incontrerà dubbio alcuno , tanto maggiormente , che nel fello ori- 
ginale nel verfetto feguente fi continua il difeorfb in feconda per- 
dona , introibis , &c. Noi abbiamo feguita quella interpetrazione , 
benché fempre fi è fatto ufo della terza pedona , non (offrendo la 
nollra lingua tante mutazioni nel periodo fteflo , quali diceffe , (T 
confitcbuntur ei , cura bcttefecerit fibi . 

CD Qui nel fello è il verbo jabin py intellexit , ma nel ver- 
fetto iz. ove occorre la prima volta quello verfetto , che qui fi re- 
plica , fi legge ialiti j'V* pernoSlabit , ed il difendono i Rabbini , 
credendoli , che fi allude al fatto di Adamo , che non pernottavi 
nel paradifo terrellre . Ma è facile il creder corrotto il fello , per- 
chè il verfetto è il medefimo , ed i Settanta , e l’ autore della Vol- 
gata in tutti e due luoghi lederò ugualmente jabin ch’è più a pro- 
pofito, ed è troppo deboi pruova quello contraila» jalin a favore 
del fiftema, che ammette Adamo per sì poco tempo nel paradifo, 
che forfè non fembrerà verifitnile a tutti . 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi pih difficili , e contrattati del 
fenfo letterale , e fpirituale 
del falmo XLVIII. 

Verf. 7 . 8 . p. 

Frater non rtdimit , redimet homo ? non dabit Deo 
placationem fuam , & pretium redemptionìs anima fua. m 
Ù“ ìaborabit in aternum , & vivet adbuc in finem . 
Non videbit interi t uni cum viderit fapientes morientes , 
fimul infipiens , & ftultus peribunt . 

S Agoftino crede , che il fratello s’ intenda di 
A Gesù Critto, fi Cbrifius non redimet , redimet 
homo ? S. Ambrogio per contrario crede , che 1* ho- 
m» dinoti il Salvatore , e togliendone l’ interrogazio- 
ne, fpiega il patto così : Frater non redimit , redi- 
met homo , Cbrifius feilieet . Ma S. Girolamo penfa, 
che il frater , e l ’ homo s’ intendano dell’ empio , che 
con elemofine , o colla penitenza crimina expiarc re • 
cufat . Ecco lotto gli fletti vocaboli e 1’ uomo , e 
Gesù Critto , e 1 ’ empio , e tutto ciò , che cadde in 
mente agli efpofitori . Eppur trattiamo co’ miglio- 
ri Padri : che farà , fe vogliamo un poco fcenderc 
agl’ interpetri di fecoli infelici ? Il patto fu fedel- 
mente tradotto dall’ Ebraico originale : frater non re- 
dimit , 'redimet homo , poiché fecondo il gufto di quel 
linguaggio la negazione polla fui principio fi fot- 
tintende in tutto il periodo , ed è lo fteflò , che 

frater 
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frater non redimit , non redimet homo , come potea 
facilmente tradurli fenz’ ambiguità. Ma il frater 
non redimit , redimet homo , fenza nuova particella 
negativa , faceva un fenfo diverfo nel Latino, o nel 
Greco idioma , e quindi per riparare , s’ aggiunfe 
F interrogazione , frater non redimit ', redimet homo ? 
Non pub ricomprarti un fratello , e ti ricomprerà un 
amico ? eh’ è quafi la Itefla , che la prima propofi- 
zione , nec frater , nec amicus redimet. Nè qui li 
parla di efpiare i peccati, nè di redenzione di Ge- 
sù Criflo , nè d’ altro : il falmo è tutto morale , nè 
bifogna ricercar altri mifterj . Si dice , che per la 
morte non ci è riparo , che neffuno può ricompra- 
re un morto , nè placar Dio a riceverfi un cambio, 

0 una ricompenfa . Una confimile efpreflione ab- 
biamo in Orazio : 

Eheu fugaces , Pofìhume , Poflhume , 

Labuntur anni .* nec pietas moram 
Rugis , & inflanti fenefttc 
kAfferet , indom itteque morti , 

Non fi trecenis , quotquot eunt dies , 
xAmice , placet illacrymabilem 
Plutona tauris . 

Siegue il refto non men ofeuro : laborabit in 'a- 
temum , & vivet adhuc in finem . I Padri Latini 
credono , che qui lì parli dell’ empio , il quale nel- 
F altra vita farà fra tormenti per tutta 1 ’ eternità . 

1 Padri Greci all’ incontro penfano , che fi parli 
del giufto , il quale , mentre tu qui nel mondo, /<*- 
boravit in aternum , menò un’ affiittiflima vita con- 
tinuamente, c poi vivet in finem nell’ altro mondo 
riforgendo ad una nuova vita beata . Molti ancor 
de’ Rabbini feguiti da’ buoni critici moderni Ipie- 
gano quelle parole del Meflia detto da Ifaia , vir 

E 3 dolo - 
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dolorum : ma tutte quelle cofe non han che fare col 
falmo , nè poffono unirfi nè co’ verfetti anteceden- 
ti , nè co’ feguenti . Intanto il noflro teflo Ebreo 
ha Sin chadal , quiefcet , onde vogliono tradurlo i 
moderni , & quiefcet in aternum , & vivet adbuc in 
finem ; alle quali parole aggiungono molti 1’ inter- 
rogazione , acciocché il fenfo fia , e potrà Jìar che - 
to , e vivere in eterno in quejìo mondo ? Simmaco , 
che pur lefle chadal ci dà un’ altra verfione partico- 
lare , xXKct ’Ka.vrttu.tv ©* tw cuwvi , %ùùv aet SiareXe- 
<ret out 05 , /ed definens feculo , vivens femper perfe - 
verabit . Ma i Settanta in vece di Sin chadal , 
certamente lederò Sin , che ben fi rende laborabit , 
e dee fpiegarfi nel fenfo di cjlo , ut laboret . Ciò 
manifeftamente fi fcorge da quel , che fiegue , non 
videbit interitum , cimi viderit fapientes morientes , che 
altri intendono, che veramente 1’ empio vive lun- 
ghi giorni , altri , che non penfa alla morte , ben- 
ché veda morire i favj , ec. quando fi dee necelfa- 
riamente leggere coll’ interrogazione : non videbit in- 
teritum , cum viderit fapientes morientes ? è pojjibile , 
che non muoja lo Jìolto , quando già muore il favio ? 
Ecco come s’ unifce bene cogli antecedenti verfetti: 
JNec frater , nec amicus vedimet , nec dabit Deo redem - 
ptionem fuam , nimii Jìquidem pretti ejl redimere ani- 
mas eorum . Eflo igitur , ut laboret , & conetur prò - 
trahere vitam ufque ad finera /acuii , num ideo fluì - 
tus vitabit mortem , cum fapientes moriantur? Anche 
il Sin chadal , o quiefcet va bene in quello fenfo, 
ejlo , ut quiefcat hetus , & vitam protrahat , &c. 

Crederemo di far cofa grata a’ lettori , fe daremo 
un’ intera verdone quafi colle ftelfc parole della Vol- 
gata , variando fol tanto qualche voce , o qualche 
interpunzione, ed il giuoco delle particelle , per le 

quali 
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quali cofe quefto falmo fi è renduto pur troppo 
ofcuro . %Audite hac , omnes gentes .* attribuì perci pi- 
le , omnes , qui habitatis orbem . 2. Quique nobilis , 
quique ignobilis funt gentis , ftmul dives , & pauper. 
3. Ox mettm loquetur fapientiam , Ó* meditatio cordis 
tnei prudentiam . 4. *Accommodabo aurem meam car- 
mini bus , exponam in pfalterio anigmata mea . 5. C«r 
timebo in die mala? debilitai calcami tnei me oppri- 
met . 6. Quid prodejl confidere in virtute , in mul - 

titudine divitiarum gloriati ? 7. iVe^Ke /rafer , neque 
amicus redimet , wec dabit Deo placationem anima fua. 
8 . Nimii flquidem pretii ejl bujufmodi redemtio . Co- 
netur ergo , ut protrahat vitam ufque ad finem /acu- 
ii . 7. Num ideo non videbit intefilum , cum viderit 
fapientes morientes ? ftmul inftpiens , & Jlultus peri • 
bunt. IO. Et relinquent alienis divitias fuas , & fe- 
pulcrum erit domus e oru m perpetua , II. & taberna- 
culum aternum , dum invocant nomina fua fuper ter- 
rai . 12. Homo quidem in honore erat , fed non co- 
gnovit , & affimilatus ejl jumentis infipientibus , & 
mutis . 13. Hac via illorum fluita , pofteri tamen eo- 
rum monitis plaudent , & deleBabuntur . 14. Si cut 

oves in inferno pofìti funt , mori velati paflor illue 
ediget eos. 15. Et videbunt juflos primo mane fupra 
fe exalt at os , dum anima eorum veterafeet in inferno , 
poflquam corpore fefe exuerit . 16. Verumtamen Deus 
redimet animam meam de manu inferi , & accipiet me. 
17. Ne timueris , cum dives fablus fuerit homo , & 
cum multiplicata fuerit gloria domus ejus . 18. Quo- 
ti! am , cum interierit , nil fecum afferet , neque defeen- 
det cum eo gloria ejus . ip. Quia anima fua , dum 
vixit , d elici as fettata efl , & applaudebant ei , cum 
voluptatibus indulgebat . 20. Ideo introibit domum pa- 
rentum fuorum , Ù 4 ufque in aternum non videbit lu- 

E 4 men. 
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meri. 21. Homo qtiidern in honore erat , fed non co • 
gnovit , & affìmilatus efl jumentis , & brutis . 

Verf. 17. 

Et dominabuntur eorum jufii in matutino , & auxi- 
lium eorum veterafcet in inferno a gloria 
eorum . 

S I è fpicgata nelle note la prima parte del ver- 
fetto , cioè , che i giufti fon fituati in un luo- 
go , che fignoreggia .la mifera prigione degli empj, 
1 quali veggono a lor difpetto allo fpuntar del nuo- 
vo giorno i giufti collocati in cielo , mentre auxi- 
lium eorum veterafcet in inferno .* qui ci è la difficol- 
tà. La voce VX tfir dinota arx , rupes , &c. onde 
traducono alcuni , & arx eorum conteret eos , infernus 
gloria eorum , ed intendono per l ’ arx eorum la tiran- 
nia , da cui refteranno oppreffi gli fteffi tiranni ; al- 
tri T eorum lo riferifeono a’ giufti , ed arx eorum , 
cioè , Deus refugium juflorum conteret eos , cioè im- 
pi os .* il Bellarmino più femplicemente , & potentia 
eorum ( poiché il VX , che nel primo lignificato è 
rupes , arx , &c. fi eftende anche a quello ) & po- 
tentia eorum veterafcet in inferno , e V auxilium l’in- 
tende in tal fenfo . Ma S. Girolamo traendo la 
voce VX dal verbo *|X> jatfar , formare , traduce fi- 
gura , cioè , & figura eorum conteretur in inferno . 
Tutti i Rabbini convengono in dare alla voce tfir 
il lignificato di figura nel fenfo di anima , ed i mo- 
derni volentieri acconfentono , fenza che però alcu- 
no ci dia qualche efempio di fimili efpreffioni . A 
me pare, che Orazio ufi la fteffa frafe parlando a 
Quintilio Varo, che piangeva la morte di Virgilio: 

Qi'.od 
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Quod fi T breicio blandius Orpbeo . 

%Auditam moderere arboribus fidem , 

Non vana redeat fanguis imaginì . 

Vana imago è appunto la figura di S. Girolamo 
ed il tfir degli Ebrei , cioè 1 ’ anima . Da quelle 
efpreffioni non ben capite , nacquero preffo Omero 
gl’ ìdoli , immagini , o fimuiacri diverfi dal corpo , 
e dall’ anima . Uliffe racconta di aver veduto Er- 
cole nell’ inferno , e fi fpiega così Odili. XI. v. doo. 
Tov Se pur tiTMr)T* l&w H ‘paxXmw 
EtScoXov , avT@r Se per a$ avaro un Seom 
Tepverou ev d-aXiyc, • 

Poft bunc vidi majeflatem Herculeam 
Simulacrum , ipfe vero apud immortales deos 
ObleBabatur in conviviis . 

Ma non è qui luogo di pienamente difeorrere di 
quella Omerica teologia , nè da tutti fi capirà , che 
mai avelie veduto UlilTe nell’ inferno , fe Ercole era 
nel cielo co’ numi, poiché non può intenderli avec 
veduta l’ anima , altrimenti farebbe cofa ridicola 
che l’anima folle colà giù , ed il corpo co’ numi 
Anche nel v. 83. parlando di Elpenore , ci dice 
che «SaXov eraipov toAA’ ayopevev , imago sfigura fo - 
cii multa loquebatur. Abbiamo eziandio in Virgilio,’ 
ter frufira comprenda manus effugit imago , parlando 
di Anchife ne’ campi Elisj : e nel quarto delle Ge- 
• orgiche, umbra ìbant tenues ,fimulacraque luce caren - 
tum , colle quali efpreffioni rella ballantemente giu- 
llificata la traduzione di S. Girolamo da noi fegui- 
ta , & anima eorum veterafeet , o confumetur in in- 
ferno , ed è un efpreffione aliai caricata dell’ orien- 
tai idioma il dirli , che /’ anima degli empj / invec- 
chierà , 0 fi logorerà nel F inferno .* cioè , non ne ufei- 
rà mai. La voce poi gebul Sus convengon tut- 
ti» 
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ti , anche i pii* difenfori della Volgata , che dinoti 
habitaculum , e che fi è tradotto a gloria eorum , per 
a gloriofo eorum habitaculo . Ora vuol dire il Sal- 
mifta, che 1 * anima degli empj , dopo che lafcerà 
la fua bella abitazione , cioè il corpo troppo glo- 
riofo qui in terra, andrà a logorarfi nell’ inferno ; e 
quello è il vero fenfo del contrattato verfetto . 


SAL- 
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7Ì 


SALMO XLIX. 

ARGOMENTO. 


N Ello Itile fublime, ed eroico pochi falmi pof- 
fono paragonarli a quello , di cui n’ è autore 
il famofo Afaffo . Collui era gran poeta , e mae- 
flro di cappella de’ Davidici tempi , come fi rica- 
va da piu luoghi ne’ Paralipomeni , e fi è da noi 
difcorfo nel c. g. della dijfert. pretini . . Credono al- 
cuni , eh’ egli (blamente avelie pollo in mufica il 
(almo , ma gli fmentifee il titolo femplice di * 4 faf- 
fo lenza dirli lamnazeak , com’ è (olito , quando vuoi- 
li additare il mufico , non il poeta . All’ incontro 
è fuor di contrailo, ch’egli abbia compolli (almi , 
e che fi cantavano nel tempio unitamente con quei 
di Davide : pracepit Ezechias Leviti s , ut laudarent 
Deminum fermonibus David , & ud'faph videntis , di- 
cefi nel IL de ’ Paralipomeni c.zg.v.30. Ond’è, che 
fidamente qualche (ofilla potrà (ollenere , che quei 
falmi , che portano in fronte il fuo nome , fien di 
altri autori . L’ argomento fi raggira a deferi ver la 
venuta di Dio da Sionne in Babilonia , per libera- 
re il fuo popolo , e per far vendetta degli empj , e 
confidare i buoni , di’ erano afflitti , e dolenti , per 
non potergli offerire i (oliti facrificj . Quello è il 
fenfo letterale della profezia : nel (enfi) anagogico fi 
deferi ve qui la venuta di Gesto Criflo a giudicare il 
mondo , ond’ è , che il (almo nel vero fenfo lette- 
rale dovrà intenderfi metaforicamente , ed all* incon- 
tro 
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tro nello fpirituale fi verifica ogni più caricata e- 
fpreffione . Premefle quelle offervazioni , il tutto è 
facile , e chiaro , fenza intorbidarci la mente con 
tante inutili fottigliezze , che qui ci fommini Urano 
i comentatori. 


\ 


SAL- 
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SALMO XLIX. 


Di x/ffaffo . 

(i)T TDite, è Dio, che parla: egli è 
colui , 

Che l'opra i fuperbiflimi tiranni, 

E fopra i numi tutti impera , e regna 
Quanti v’ ha fra mortali a se davanti, 
Ei chiama , e cita , (2, e 3) e donde il Sole] 
ha cuna, 

E do- 


CO Dnts dea « 
rum Dominut 
locutus ejl , & 
vacavi t terram. 

CO 

CO A folis or * 
tu ufque ad or- 
ci ! funi ex Sion 
fpecies decoris e- 
jut. 00 


CO El Ehiim Jebova , dice il tetto: 1’ Elobim ‘può dinotare 
gli dei , ed i principi . Vantavanfi continuamente gli Ebrei , ch’e- 
gli regna l'opra tutti i numi de’ gentili : noi abbiamo e (pretto que- 
llo , e l’ altro lento ancora , cioè , che regna su i principi , come 
dice Orazio, 

Regum timendorum in proprio t gregei , 

Reget in ipfos imperium eji Jovis. 

Bolingbrok , nell’ EJfay Pbilofapbical , e 1’ autore del didionaire 
Rbilofophique credono, che gli Ebrei avevano un’ idea troppo con- 
futa della divinità , e che non eran lontani dall’ ammetter una mol- 
titudine di dei , batta che il dio loro fotte il primo. Quindi il 
Deus deorum , e il quii Deus magnus , ficut Deus nofler ? altrimen- 
ti fi paragonerebbe 1’ ente col nulla . Rifiettione puerile de’ mo- 
derni noftri filofofanti nemici d’ ogni religione . Quando gli Ebrei 
diceano, qual dio vi è ftmile al noftro, volean dire in buon lin- 
guaggio , qual nazione ha un’ idea della divinità , come l’abbiam noi? 
Gli dei , che s’han finti i gentili , benché finti , non li fon faputi fin- 
gere , come il noftro Dio , perchè han finti dei ingiufti , bugiardi , 
adulteri , ladri , ec. Per fecondo gli Ebrei non diceano , che gli 
dei delle genti non efttteflero , come credon quelli filofofi , che non 
leggono , o non intendono la Bibbia ; dicean , che non eran dei . 
Ontnes dii gentium deemonia . Quelli thè voi adorate , diceano , 
non fon dei , fon demonj , fono fpititi maligni , i quali non meri- 
tano adorazione , e per potenti che fieno, fon foggetti al noftro Dio, 
il quale è Deus deorum . Non fi paragona dunque l’ ente col nulla, 
ma cogli fpiriti o buoni , o cattivi . 

Cb) Più chiaramente 1’ Ebreo unifee quello all’ altro verfetto : 

Ex 
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E dove in mar fi tuffa , e il ciel s’ imbruna. 
Eccol già da Sionne , ecco già fcende 
Cinto di luce , e maeflofo : è deflo ? 

Sì, non m’inganno, è il noftro Dio, che viene 
A vendicar le ingiurie. (4) Ah! lo ravvilo 
A quei globi di fumo, e di faville, 

A quei turbini, c nembi , ond’ è d’ intorno 
Circondato , e difefo . (5) Olà ,ft chiami 
In tejìimonio il ciel , venga la terra , 

E al gran giudizio ajfijìa : ( 6 ) i gtufti , 
i buoni 

Si divida» dagli empj , e s' avvicini 
Prima il popol fedel , che la mia legge 
Accettò riverente , ed al mio nome 

Vit- 


E* Sion fpeciofijjtmi decoris Detti apparuit , venite Deus nojler , 
non filebit . L’ ejus nell’ Ebreo non ci è , e da tal pronome nac- 
que P ambiguità nella Volgata . Il filtre , è un idiotifmo anche 
comune alla noftra lingua , Jhrfi cheto , cioè {offrire , e pacarla in 
filenzio ; il contrario è il non filere . 

(c) quello cielo , e terra o quanti Angeli , ed A portoli ci 
ritruovano i cementatori! Pur è un’ elpreflione naturale , e frequente 
nelle cofe gravi , ed odiol'e , e s’ incontra fpeflb nella Bibbia : Au- 
dite cali t tbfiupefcite cali , ÙTc. Omero Umilmente nell’Iliade III. 
V. » 7 6 . 

Zfv trXTSp iMsv (zsJstsii , j lultff , pteytgs , 

KeKtorì , oc irtevr’ scopati , xxt TX'ir cirxxou! , 

Ksc; rcorxfxot , asci yxtx , xxt w iflrsiupSs xxptoi/rxt 
AoSpunri « rivvurbov , òrti x emopxo'j ofiortìf 

TjJ-Hi jixrupot fi e 

Sta tejìimonio il [omino , e potentijfimo 
Giove , che regna in fui bel colle Ideo , 

£ il Sol , che tutto ofcolta , e tutto vede , 

E voi fiumi , e fi* ferri» , e voi fra P ombre , 

Che il reo punite , e il mancator di fede . 

(ài) Congregate mi hi pios meos , qui ferierunt paftum metirn fu - 
per facrificium , dice P Ebreo , e così richiede la continuazione del 
tènfo in quello , c nel feguente verlètto , poiché col prenome ejut 
si intende il nome di Dio , 


(3} Deus ma- 
niftfie veniet , 
Deus nojler , & 
non filebit . 

(4) Ignis in 
confpeiht ejus 
exardefeet, 6” in 
circuitu ejus 
tempejlis vali- 
da . 

(f) Advoeabit 
calu defurfum , 
& tcrram dif- 
cernere populum 
fuum. (e) 

(6) Congregate 
illi fanBos ejus , 

J ui ordinane tc- 
amentum ejus 
fuper J acri fict a . 

Cd) 
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Vittime ojferfe . (7) Io vo di tutti infieme 
La vita efaminar : del mio furore 
T remin gl indegni , oda la terra , e il cielo ^ 

E dican s è pur giujlo il mio rigore . 

(8) Con più placido afpetto a te ragiono , 
Popol mio caro : afcolta , afcolta , io fono , 
Io fono il tuo Signor . (p) No , non mi lagno , 
Che di vittime pingui al mio cofpetto 
Non fumin fare.’ io ciò da te non chiedo , 
(io) Nè de tuoi armenti , 0 del tuo gregge io 
forfè 

Ho hi fogno talor. (11) Le più felvagge 
Belve , eh' erran pè bofehi , e le più miti , 
Che van pafeendo in su le collinette , 
Tutte fon mie : (12) miei fono i vaghi augelli , 
Ne so il numero ancor : io fo /’ erbette 
Nafcer ne' prati , e crefcpr gli arbofcelli . 
(13) Sia pur , che di rifioro abbia dejto , 


79 

(j) Et annuru 
ciabunt egli ju - 
fida ejus , quo- 
niam Deus ju- 
dex efl . 

C8) Audi popti- 
lus me us , & 
loquar , 1 frati , 
& teflipeabar ti- 
bi : Deus Deus 
tuus ego funi . 
(_<f) Non in fa- 
crificiis tuis ar- 
\guam te : holo- 
caujla tute tu* 
in confpeSlu me» 
funt femper . 

Ce) 

Ciò) Nonacci- 
piam de domo 
vìtulos . ncque 
de gre gibus tuis 
h ireos . 

Ci i) Quoniam 
me* funt ani net 
ferg filvarum , 
jument a in mS- 
tibus , & boves. 

Ci 2) Cognovi 
omnia volatili a 
Vegli , & pulchri- 
\tudo agri mie d 

fl . . 

C13) Si e furie- 
rò non dienti ti- 


kA te 


Ce) Secondo H genio delia lingua (anta s’ intende la prima ne- 
gazione nel fecondo membro, come fe diceffe : non in facrificiis 
a/ guani re , qttajt non fint femper coram me bolocaufla tua , col non 
ciprini erfi la particella negativa , e col metterfi 1’ avverfativa an- 
tem , fi è cambiato il fenio . Eppure nella fchiavitù, in cui nel 
fenlò letterale S fa quefto giudizio, gli Ebrei non facrihcavano mai, 
e non potea dirfi , eh’ erant femper bolocaufla : anzi perciò Dio di- 
ce loro , che non s’ affliggeflero di tal mancanza , ma penlaffeto a 
lodarlo . 


Digitized by Google 



So IL SECONDO LIBRO 


hi : mtus e/ì or- 
bis terra,® ple- 
nitudo ejus . 
(14) Nttmquid 
manducalo car-' 
nes taurorum , 
aut fanguinem 
hircorum pota 
bof 

(15} Immola 
Dco facrificium 
CO laudi; , & 
redde Altijfimo\ 
vota tua . 

Ci 6) Et invoca 
me in die tribù- 
lationis : eruam 
te, & honorifi- 
cabis me . 

Ci 7) Peccatori 
autem dixit De- 
tti : quote tu <■- 
narra; juflitias 
tueas , & ojju-' 
erti; teftomentii 
mcum per os 'tu-', 
ttm? 

Ci *0 Tu vero 
odifli difcipli- 
nam , & proie- 
cifii fermo-, tes 

meos retrorfum. 
Ci 9) Si videbas\ 
furem , currebas 
cum eo ,& cunt 
adulteri s portiti 


1 A te non il dirò , che il mondo tutto , 

E quanto c è nell ’ univerfo , è mio . 

( 1 4 )Ma chi mai crederà , ch'io beva il /angue 
Degli arieti , 0 che le carni io mangi 
De tori a me f venati ? (15 )</fb! non fon quejle 
Le vittime ,c/j io cerco : io vo , che m offri 
Lodi, voti, e preghiere : (16) allor che op- 
preffo 

Sotto il grave de ’ mali trribil pondo 
Gemi , e fofpiri , il mio gran nome invoca , 
E io ti /occorrerò , nè puoi maggiore 
Di quejlo offrirmi, e più gradito onore. 
(17) Al peccator poi fi rivolge , e dice: 

E ben ! tu come ardi/ci i miei precetti 
.Al popolo J piegar con quegl* indegni 
yAudacijfimi labbri, e le promeffe 
Fatte a fervi già fidi? (18) Or tu non /et 
Quel che già rotto ogni argine , e ritegno 
Le mie leggi poflergbi? (19) Il fai chi fono 
Color , con cui tu paffi i giorni in fefia. 
Il ladro , il fo^go adultero impudico 


E' il 


CO Abbiamo ammollita 1 ’ Ebraica efpreflione immolare laudem , 
di’ è affai in ufo nella Bibbia , e talora in più audace maniera , 
come hoflias voci feratioitis , ed in Olea vitulos labiorum c. 14. v. 3. 
eh’ è affatto infoffribile . Il Filicaja nella canzone , Forte compio», 
che cingi fi. x. ul'a una confonde efpreflione , parlando de’ Cuoi inni: 
E quefie ite Pindo ad onor tuo filettate . . • 

Vittime a te con/acro. 
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£' il tuo compagno , il tuo più caro amico . 
(20) Che non ujcì dalla tua bocca , e quali j 
2Vo» vomitò beftemmie orrende le come 
Con infedeli , « lufingbieri accenti 
I f empiici ingannaci ? (zi) il tuo fratello , 
Che forti teco ancora ugual la cuna , 

Di te non è ficuro , e contro a lui 
Mormori , e J parli ognor ne tuoi congrejji , 
E II infidii , e ;7 diffami. Or fs lo puoi , 
Negalo pur . No , /ei convinto , a tale 
Giungefli indegno , io lo fapea , ma tacqui , 
JVfrf no» parlai finor. (22) Credevi , 0 fiotto^ 
Cti io foffi a te ftm'tl ? no , i inganna/li, 
Vedrai chi fon , vedrai , che in giufta lance 
Peferò tuoi misfatti , e a te davanti 
Per tuo voffor , per gloria mia farò , 

Che fi fchierin le colpe. O qual funefta 
Orribile comparfa ! (23) Ab! tu, che Dio 
Non curi , o pèccator , a quelli detti 
Scuotiti almen: ombreggian quelli appena 
Quel ch’egli allor farà, quando è pur vano 
Ogni rimedio, e non farà. chi accorra 
A involarti al fuo fdegno . (24) Or folo è 
tempo 

Di 


81 

ttan tuam pone* 
bat . 

£20} Or tuum 
abundavit inf- 
litta , & Unga a 
tua concinnabat 
dolo s . 

(21) Sede tu ad- 
verfut fratrem 
tuum loqueba- 
ris , & adver- 
fut filium ma- 
tris tux ponebar 
fcandalum : bec 
fccijli , & tacui. 

Cg> 

(22) Exijtnna- 
| fiiy inique , quod 
ero tui ftmilis: 
argitam te , & 
jlatuam cantra 
faciem tuam . 


(23) Intelligite 
bec , qui oblivi- 
fcintini Deum , 
ne quandi rapi- 
si , & non fity 
qui eripiat . 

C»D Sacrificai 
laudis bonor i fi- 
cab it me , (h) 


(g) . Gli Ebrei ufano fovente di replicar la ftefla cofa in diver- 
rà maniera y.x-t sm\rr/vi-j , anzi quello è il carattere della lor poe- 
ta : adverfus filium matris ture ponebas fcandalum , è lo fteflo , che 
adverfus fratrem tuum loqcebaris : «hi ftudia di dar altre fpiegazio- 
ni Cmboliche , va lungi dalla verità . 1} ponebat fcandalum nell’ 

Ebreo è dabas probrum . 

Ch) Se nel verfo 23. parla il profeta , intelligite htc , &c. ne 
quando rapiat , (ffc. come ora dicefi, facrificium laudis bonorificabit 
me? Quelli pronomi ofeurano tutti i (almi : nell’ Ebreo nel v. 23. 
fecondo la prefente punteggiatura fi legge : ne quando rapiam , & 
non Jtt , qui eripiat ; e fiegue a parlar Dio in tutto il latino , e 

Tom.lV. . F « osì 
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& illic iter, quo 
oflendam Hit [a- 
lutare Dei . (i) 


Di placarlo con lodi , e con preghiere, 
Non con vittime , e fangue : e sì deporto 
Il fuo furor , t’ infegnerà , qual fia 
E la più brieve , e più ficura via 
Per la patria diletta, ove godrai 
Dell’ amabil fuo volto i dolci rai . 


SAL- 


così dovea farli nella Volgata . Ad ogni modo è affai meglio , che 
parli il profeta , e così conchiuda con quello avvertimento , e do- 
vrebbefi a noflro parere in quefto ultimo verfetto dire : [acrificium 
laudis bonorificahit eum ; nè farebbe difficile nel tefto Ebreo , va- 
riando la punteggiatura , far , che 1’ efpreffioni cadano interza per- 
fona , tanto maggiormente che dicefi oflendam [aiutare Dei , e fe 
foffe Dio , che parla , avrebbe detto ? [aiutare meum . Comunque 
fia , qualora fi voglia lafciare , e fotfrire quella mutazione di feena 
in due vedetti , che fra gli Ebrei farebbe tollerabile , non c’incol- 
perà alcuno di aver continuatamente nella noftra traduzione fatto • 
ufo della terza perfona , poiché fi fcrive per„gl’ Italiani avvezzi ad 
altro gufto. 

(X) Quello illic iter è ofeuro : fra le molte interpe trazioni la 
migliore fi è illic, cioè in [acrificio laudit fl iter ad J aiutare Dei. 
Ma la voce cnttn , che fi rende illic , può ugualmente renderli , & 
pottet , ed è più chiaro , [acrificans tandem [ poiché così ha 1’ E- 
breo , non [acrificium J bonorificahit me , & ponet iter , quo oflen- 
dam illi , &c. Simmaco ci dà una traduzione più acconcia , ed a- 
dattata : flixriotfuw voreo euvse sue itd;a<rn fio , noti t emxr.TUK óSruovre 
Sftfte irtmifwov Qse , [acrificans prò laude mea glori fic ab it tue, & or- 
alinate incedenti oflendam [aiutare Dei . 


! 
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SALMO L. 

ARGOMENTO. 


I L titolo di quello falmo fi è cosi : In finem pfal- 
mus David , cum venit ad eum Natban Propbeta , 
quando intravit ad Betbfabee . Da elfo fi ricava e 
che le parole , e la mufica fieno di Davide , e che 
l’ occafione , in cui egli il compofe , fu il pentimen- 
to dopo la correzione fattagli da Natano. L’effer 
quello titolo nel tello originale , ed in tutte le ver- 
fioni non ci fa dubitare dell’ argomento , fpecialmen- 
te per 1 ’ antichiffima tradizione , che in quello Ial- 
ino pianga Davide il fuo peccato. Pur nondimeno 
è forza confelfare , che gli ultimi verfetti non pof- 
fono affatto adattarli a’ tuoi tempi. Egli dice: Be- 
nigne fac , Domine , in bona voluntate tua Sion , ut 
adificentur muri Jerufalem non era dunque a’ gior- 
ni di Davide cinta di mura Gerufalemme, ficchè 
credette , che • in pena del fuo fallo Dio la delle in 
mano a’ nemici prima di edificarli le mura? Ci è 
chi tratto dell’ autorità di quelli verfetti fe ’l perfua- 
de, (1) aggiungendo, che in due luoghi della Bib- 
bia (z) dicefi, che Salomone edificò le mura della 
città. Mai più favj politici non potranno acche- 
tarli. Fin da che Davide cacciò dalla città i Jebu- 
fei , ella era ben fortificata : indi la collituì me- 

F 2 tropoli 

fi] Tiriti. Menocb. Gejer. Muiz , ec. 
fa] HI. de Re c. 3. v. x. * 9. 15. 
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tropoli del regno , e la fcelfe per fua fede ; e poi 
dopo il corfo di quattordici anni , quanti fe ne con- 
tano d’ allora fino al tempo della fua caduta , fareb- 
be reftata fenza fortificazioni , qualora eziandio ne 
foffe prima già fiata priva? Folli fon coloro, che 
•credono, che Davide aveffe a terra gittate le anti- 
che mura , per riedificarle più forti , e per ingran- 
dir la città . Chi sa il coftume di quei tempi , chi 
jlon ignora qual fia fiata la faviezza di Davide , e 
chi è mediocremente iftruito della ftoria della vita 
di sì gran Re , c della fituazione delle città nemi- 
che , dalle quali temeanfi continui affalti , fi riderà 
del folo penfare , che ci fia fiato chi crcdeffe aver 
lui frrtantellate le antiche fortificazioni , fenza pri- 
ma foftituirne le nuove , e che poi le aveffe così 
lafciate per quattordici anni : e non fi tratta già d’ 
un Re molle , ed effeminato , ma d’ un Principe , 
che viffe tutti quafi i fuoi anni fra guerre , e tu- 
multi . 

Quindi altri coftretti dalla forza di sì gravi ar- 
gomenti han creduto , che npn debbafi far conto del 
titolo, e che il falmo non appartenga a’ tempi di 
Davide , ma a quei della Babilonica prigionia , quan- 
do molto a propofito pregavan quei mefchini , che 
fi riedificaffero le mura di Gerufalemme . Ma que- 
lla è un’ audacia troppo sfrontata , poiché come ri- 
getteremo un titolo , eh’ è nel tefto originale , au- 
torizzato da tutte le verfìoni , e da un’ antichiflima, 
e continuata tradizione? Oltreché i verfetti 5. 12. 
13. 14. 15. per comun confenfo non poffono ben 
adattarfi a’ prigionieri , e per aggiufiarne i due ul- 
timi , ne guaderemo non men di cinque . . S. Grj- 
foftomo , S. Bafilio , e T eodoreto , e dopo loro an- 
che il Calmet van penfando , che due fieno qui i 
• fenfi 
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fenfi letterali , 1’ uno di Davide , l’ altro de’ Babilo- 
nici prigionieri : ma quello penfiere non toglie la 
difficoltà, poiché non potendofi il falmo adattare 
nè tutto a Davide , nò tutto a’ prigionieri , han do- 
vuto quelli autori interpetrare i verfetti or per un 
fatto, or per un altro, ficchè il componimento è 
come il moftro defcrittoci da Orazio nell’arte poe- 
tica . 

Non polliamo dipartirci dalla favia opinione di 
Abenezra preffo il Muiz, che gli ultimi due ver- 
fetti fieno flati aggiunti in tempo della Babilonica 
fchiavitù da qualche Levita. Davide compofe il 
falmo per se, e il terminò nei verfetto l 8 . Co- 
loro, che il recitavano poi o in tempo della pri- 
gionia , o nel ritorno , ci aggiunfero gli altri due 
verfetti, i quali effendo in verità molto a propofi-' 
to , furono ammeffi nel canone , e nel teflo , ficco- 
me tante altre giunte fatte eziandio a’ libri fiorici, 
e fpecialmente al Pentateuco . (*) Anche fecondo le 
regole di buona poefia i due ultimi verfetti , non 
fono conformi al fenti mento del Profeta: Davide 
finifee la preghiera , eh’ egli farebbe pronto a far fa- 
crificj , e ad offerir vittime per lo fuo peccato , fe 
Dio chiedeffe quelle da lui , ma che la vittima da 
Dio gradita è un cuore pentito , umile , e pieno 
di afflizione: Quonìam fi voluijfes facrificium , dedif- 
firn utique , &c. come poi tutto ad un tratto Ag- 
giunge , che gli facrificherà vitelli fopra il fuo al- 
tare , dopo edificate le mura di Gerufalemme ? Non 

F 3 potea 


(*) Quindi non fi dice , che quelli due verfetti non fieno d’au- 
tore ifpirato , e di canonica autorità , ma , che non fieno di Davi- 
de : polfono effer di Daniele , o d’ altri . 
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potca forfè ciò fare fenza le mura? e prima del 
tempio non facevanfi i facrificj nel tabernacolo ? 
Quello il poteano dire gli fchiavi in Babilonia , 
ove non poteano facrificare a Dio, ed il pregavano, 
che facelfe riedificare Gerufalemme , che ritornati 
colà avrebbero ripigliate le facre funzioni intermef- 
fe . Io so , che alcuni con varie fìiracchiature in- 
terpetrando in fenfo metaforico f edificazione delle 
mura , quando qui fe ne parla troppo svelatamente, 
cercano di adattare a Davide anche gli ultimi ver- 
detti , ma non a tutti il perfuaderanno , e fi sa , 
che ficcome non ci è cofa perfetta , in cui la criti- 
ca non ritruovi qualche macchia , così non ci è er- 
rore , che non pofla difenderli , o fcufarfi , ma i fa- 
vj fi compiaceranno folamente della vera , e natu- 
rale femplicità. (*) 


SAL- 


Il pio, e dotto Vefsovo di Cortona Monf. Ippoliti volen- 
do far cantar dal popolo il prefente falmo , per non lafciar quelli 
due vedetti, gli ha con fomma eleganza , e facilità tradotti egli * 
fleflo , ed io gli apporrò e per 1* ufo , che potrebbe di e (li farfi fen- 
za alterar la prefente liturgia , e pwchè fon degni di confervarfi , 
c finalmente per l’onore fatto da un perfonaggio così difilato alla 
mia traduzione . 
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La mufica , e la poefia è di Davide , 
/» da lui compofìa , quando il Pro- 
feta Natan andò ad ammonirlo 
per r adulterio di Betfa- 
bea . (*) 


e In finem Pfal- 
mus David , cu 
venie ad eum 
N affetti Prophe- 
ta , quando in - 
travit ad Beth~ 
. [tbee . C») 


(i)T)Ietà, pietà, Signore, 

JlT Se grande è il fallo mio , 
So che non è minore, 

Mio Dio , la tua bontà-. 

(a)Fo- 


CO Mifererc 
linei , Deus - , fe- 
cunaum magni 
mifericorditm 
| tuam . 

0 


C*) Di quello falmo , che fu porta in mufica dallo fterto Davi- 
de , la nortra traduzione è ftafa porta in mulìca dal Sig.Jommelli a 
due voci , dalla Signora Marianna Martines in Vienna a 4. voci a 
richieda dell’ Ab. Metartafio , e dal Sig. Zannetti a richieda del 
Vefcovo di Cortona in un’ aria facile per comodo del popolo. 

(a) Il quando non è una particella di tempo , che dee interpe- 
trarfi (dettamente , corrifponde al limo , che fi ftende molto am- 
piamente , poiché Natan non andò a Davide , quando intravit ad 
Bethfabee , mentre ella avea di già partorito , ma dinota , ex occa- 
fione , quod intraverat ad Bethfabee . Vedi il titolo del (almo 17. 
Quello (almo è pieno di fentimenti , e d’ immagini affai delicate : 
1’ arte è nafeofta , e ci rifplende una naturalezza inimitabile , che 
tocca il cuore , benché poco forprende la fantafia . Il difficile pe- 
rò è il ferbar nella traduzione quell’ unzione di fpirìto , eh’ A nella 
poefia del Tanto Re già pentito , ciò che può farli più colla medi- 
tazione , che collo Audio : ma chi non ci compatirà in penfare, 
quanto fiam noi lontani dallo Spirito , che tutto accendeva il gran 
Profeta in tempo , che componea quello (almo ? 

(*) Il falmo è nello rtile mediocre , e tdhero, non può tradurli con 
proprietà , fe non che in una canzonetta , in cui ci è luogo alle più tenere 
cfpreffioni. L’ufo , che ordinariamente fi fa ne’ giorni di penitenza , 1 ’ L« 
dea, che deH’efterior penitenza abbiam conceputa per ciò che dopo la 
nuova legge fi è praticato ne’ primi fecoli , la mufica tetra , e gra- 
ve , che ordinariamente accompagna quello falmo , ci ha fatto cre- 

F 4 dere , 
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fi) Et fecun- 
dum multitadi- 
nem miferatio- 
num tifarti dclc 
ini qui tate mea 


IL SECONDO LIBRO 

(2) Forti da’ primi tempi 
Sempre con noi pietofo. 
Rinnovi i vecchi efempi 
In me la tua pietà . 

IL 


(3) Ampliai 
lava me ab ini- 
quitate mea , & 
a peccato meo 
manda me . (.*) 


(3) Qual macchia il reo peccato 
Nel cor lafciò funefta ! 
Tergila, e al primo flato 
Io tornerò così. 


(4) Ah 


dere , che foffe un luttuofo , e tetro componimento pieno d’ una 
grandi Turi a aulterità : ma non è così . Chi legge il fello ben ve- 
de , che il componimento è tutto nello ftile mediocre ripieno d’ li- 
na tenera venullà , e che s’ efprimono qui gli affetti d’ un cuore in- 
namorato di Dio, a cui cerca fcula d’ aver mancato di fede : ma 
è una feufa di chi è già ritornato in grazia [ come fpecialmente fi 
vede dalla metà del (almo in poi ] avendo cominciar® il cuore a 
riaccenderli d’ amor divino . Quella rifleffione è neceffaria , per ca- 
pir bene i tegnenti verfetti , e per faper 1' idea, che abbiamo avuta 
nel tradurre : il l'almo in quella canzonetta, che polla in grata mu-, 
fica, almeno per un pajo di mefi farà ccffar il furore di cantar Ni*, 
ce , come diceva il dotto e tanto Vefcovo di Cortona . Vedi la tua 
lettera in fine del tom. 1. 

(*) L 'antplitts lava me il Bali Redi lo rende lavami , emiri- 
lava : è traduzione ad ufo di Salvini : come farebbe bello fpecial- 
mente a cantarti quello lavami , e mi rilava ! Ma oltre ciò l’ imma- 
gine è falla : con dir lavami , e mi rilava ci fi dipinge Iddio, co- 
me folte una lavandaia, che lava , e rilava i panni. Il Salmilla 
non vuol dir quello : parla di lavande Prediche , e dipinge Dio qual 
tuo medico , che lava , e rilava la ferita : quello lavare , e rilava- 
re del chirurgo fi dice in chirurgia tergere , ed adergere : onde il 
tergere, efprime molto a propofito 1’ ampi ita lava me , ed il tergere 
all’ incontro tuona troppo bene agli orecchi , quando quel lava , e 
rilava è afiai baffo , c puerile . Di più 1 ’ amplia! lava non dino- 
ta lavami , e rilava , come volgarmente fi crede : ma tornami a la- 
vare non oliarne eh’ io fon lavato . Il peccato 1 ’ impiagò tutta la. 
liia anima , e tutta la lordò : quando Davide captava quello mife- 
rere già fi era avveduto del fallo, ed avea feoffo il giogo, e fi era 
pentito . Era dunque lavato : ampliti! lava , ei dice , cioè re/lana 
le macchie dopo ancor fanato , tornami a lavare , tergi bene queftt 
macchie . Nel verlètto 8. ci fi replica lo lleffo lèntimento , afperges 
me h/Jfopo , <ff mundabor , lavabit me, & J’uper tvvem dealbabor 1 

fi par- 
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(4) Ah ! che lugli qcchi ho Tempre 
La colpa, e fra me ftefiò 
Penfo qual fono adeffo, 

Penfo qual era un dì . 

III. 

(5) E' ver peccai, ma folo 
Pende da te mia forte , 

Tu dammi o vita, o morte, 
Giudice il Re non ha. 

Tu fei potente , e giufto , 

E r appellarne è vano , 

Io baeerò la mano, 

Che mi condannerà . 

IV. 


8 9 

C4) Q uoniatn 
iniquitat? me a 
ego cognofco , 6" 
peccatum incunt 
contri me eji si- 
per. O) 

Cj) Tibi foli 
pelavi ,& ma- 
lum coram te fe- 
ti : CO ut jufli- 
freeris in fermo- 
nibus tuis , & 
vinca, cum ju- 
idicaris . 00 


li parla di lebbra : il Profeta dice , che la fua anima era come co*, 
perta dal vajuolo : fi era rilanata, ma recavano certi vajuoli anco-, 
ra aperti, e di certi reftavano le macchie : afpergi, tergi, lava, e 
la mia pelle diverrà nitida : lon lavande di medico , non di la- 
vandaia. 

CO Negli antichi Salterj nella verfione Italica preflb S. Ago- 
ftino leggeafi coram me, ed in tal fenfo ancora è il contri me , eh’ 
è un poco più caricato . La rifleilione di S. Girolamo è gentile : 
Si tu ponis peccatum ante te, Deus illui non ponit ante se. 

co Pochi intendon bene quello verfetto : quante queftioni fi a- 
gitano dagl’ interpetri anche favj ! Come dice , libi foli peccavi , 
quando il fuo peccato non era di quei , che ferivano immediatamen- 
te Dio , ma il profilino , poiché vi fu 1 ’ adulterio , e 1 ’ omicidio^ 
Ferrando , Boflìiet , ed altri fpiegano : tu folo , 0 Dio , fei tejlimo- 
nio del mio delitto : peggio , poiché il fallo fi pubblicò da per tut* 
to . Noi non vogliamo feioglier il dubbio , poiché fol che fi legga 
la noftra traduzione , refterà ognun perfuafo , qual fia il vero fenfo 
di quelle parole . 

Cd) Qui ancora ci è gran litigio , ed il Calmet impiega ben 
due pagine nell’ interpetrazione del verfetto . Una traduzione ben 
fatta fa le veci d’ un lungo comento •• fi legga la noftra , e fi ve- 
drà la chiarezza del fornimento . Nella Volgata il tende otturo 
la particella ut, che non lémpre dinota la cagione predo gli Ebrei, 
Ipefib dinotando P evento delle cofe , come il noftro fare ut , poi- 
ché altrimenti è imponìbile unire quefta feconda parte alla prima , 
piccavi , ut jujlifceris , e le igterpetrazwoi date ìqp tutte imperni-, 

ne , 
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( 6 } Ecce enim 
in iniquitatibus 
conceptus fum , | 
& in peccatisi 
concepit me ma- 
ter me a . CO 
( 7 ) Ecce enim 
veritatem dite-} 
xifli, incerta, & 
occulta fapien- 
tite tute mantfe- 
flajìi ruièi . 


IL SECONDO LIBRO 

IV. 

( 6 ) Peccai, ma che fperavi, 

Se generommi il padre. 

Mi concepì la madre 
Nel fallo , e nell’ error ? 

( 7 ) Eppur la mia innocenza 
Ti piacque , e a me gli arcani 
Fin della tua fapienza 
Sai , che svelarti ancor . 


V. 


ne . Il cum judicaris , benché da moiri fi fpiega in partivo , in ve- 
rità è attivo, ed è fincopc di cum judicaveris , e cosi ha l’Ebreo, 
in cui fi legge : jitftus et in loquendo , mundus et in indicando .* 
nella Volgata in vece di in loquendo abbiamo in fcrmonibus tuit , 
ed il juflificerit in fcrmonibus tuis è flato cagione di penfarfi qui 
a profezie , ed a promefle , quando è un efpreflione tolta dal foro, 
input et in pronuntiando , ed il fcrmonibus dee intenderfi nel f'en- 
ìò fteflò , jufius es in fententiit tuie . In cambio poi del mundus 
et, la Volgata ci ha dato vincas , ed il fentimento fi è , che Dio 
cum judicaverir vici or remanet , perchè non ci è giudice l'uperiore , 
a cui fi porta ricorrere . Quali colle fìerte parole della Volgata può 
il verfetto renderfi più chiaramente , tibi foli peccavi , & mali tu 
judex es ; feio fore , ut juflificeris in decretis tuis , & vicìor rema- ' 
neas poflquam judicaveris . 

Ce) Pochi parti fono così chiari , come quello , a dimoftrarci , 
che nasciamo tutti infetti dal peccato originale : gli antichi , e mo- 
derni interoetri , la più lana parte de’ Rabbini fteffi , 1’ autorità de’ 
Padri, e della Gliela non ce ne fan dubitare . Grozio intanto, e 
qualche altro parteggiano del Socinianifmo voglion , che quella fia 
un’ efpreflione iperbolica , per dire , fui reo da che nacqui . Se ne 
portano de’ confimili efempj , ma non così caricati : 1’ Ebreo ha , 
ecce in iniquitate genitus fum , & in peccato calefecit me tnater meac. 
veggano i dotti , le quella frale è limile all’ erraverunt peccatore s 
ab utero , ed al tranfgreffor ex utero , che (Atanfi da colloro , come 
a teneris unguiculis de’ Latini . Come mai Davide potea fpiegarli 
co» più chiarezza , che accertandoci , che fuo padre il generò in 
peccato , e fua madre in peccato il concepì ? Grozio , e quelli altri 
con tal opinione ci fan conolcere , quali trilli effetti ha cagionati 
in elfo loro quel peccato, che niegano. 
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V. 

(8) Or tu -nelle acque immergi 
Un verde ramofcello , 

Lavami, e affai più bello 
. Di prima io tornerò. 

Tergi l’ immonda piaga. 

Che in petto ha il fallo impreffa, 

E della neve ifteffa 
Più bianco allor farò . 

VI. 

(p) Parlami in dolci accenti , 

Confolami , o Signore , 

Ritorni al mefto core 
La pace , che perdè . 

(to)Non 

CO Che bella immagine ' i lebbrofì , come fi ha nel c. 14. d+l 
Levitici 1 , fi guarivano con lavarli con un ramo d’ ifopo immerfo nell’ 
acqua , e nel (angue del paffero benedetto : Davide fi confiderà , 
come un lebbrofo, e prega Dio , che ne imprendere la cura di 
guarirlo . Nella noflra poefia Italiana Anacreontica affatto non può 
aver luogo la voce ifopo , e fi è dovuto femplicemente dire , un ver- 
de r amo f coll 0 , perchè finalmente non ci è qualche mifiero in tal 
voce , e {Cencio una poetica fantafia : Vedi la dijfert. preliminare c.3. 
[*J Del refio chi vuoi effer efatto potrà dire d' ifopo un ramofcello. 

Cg) Sovente occorre preffo gli Ebrei, offa exultabunt , omnia 
offa me* leetabuntur, ciò che preflò di noi lente alquanto di baffei- 
za , ehe fogliamo dire , exultabit cor bumiliatum . Vedi il c. 3. 
della dijfert. prelim. 

[*J Giufiiniani però ha voluto dire 

e le offa tuie 

Logore per dolore efulteranno . 

Benedetto Marcelli , che metteva in mufica q chiunque cofa , aven- 
do meffo il mifercre di Giufiiniani , a quelle parole fa un’ ufcita a 
folo del baflcv, il quale replica cinque , o fei volte , e le ojfa mie , 
e le offa mie , ficcome nell’ultimo verfetto avendo il Salpi irta det- 
to femplicemente , facrificium, e poi fpecificato vitulot ; Giuftinia- 
ni non contento della moderazione Davidica , andò individuando , e 
capre, e agnelli, e buoi, ed irci . Marcelli colle il tempo per un 
canone, in cui fece di tanto in tanto replicare dal Coprano agnelli, 
dal tenore capre , dal baffo irci , in maniera che nel nono verfetto 
di quelle tante replicata off* mie , fi forma un cemeterio mufico , 

e nell’ 
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| 

(8) Afperge* 
me bjijfopo , & 
mundabor , la- 
vabi! me, & fu - 
per nivem deal- 
babor . CO 


(9) A udititi 
meo dabis gau- 
dium , & Iteti- 
tiam, & exul- 
tabunt offa hu- 
miliata. Cg) 
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Ciò) 
faciem tanni a\ 
peccati s meis 
Ch) (T omnes 
iniquitates meas 
deh . 
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jfumei(jo) Non più fdegnato: ah togli 
Ogni cagion di fdegno , 


Fa , che non retti un legno 
Più del peccato in me. 

VII. 


Cu) Gor'mun- 
dum crea in me , 
Deus , & fp ir/- 
tum retttim in- 
nova in vifeeri- 
bus meis . C'O 
Ci 2 .) Ne proji- 
cias me a facie 
tua , & fpiritttm 
faniium tuff ne 
auferas a me . 


(ri) Deh, dammi un altro core, 
Cangiami il core infido , 

E fa, che fia più fido. 

Più bello il nuovo cor . 

(12) Non mi fcacciar leverò. 

Non far , che perda almeno 
L’eftro, che accefo ho in feno 
Dal facro tuo furor . 


Ck) 


Vili. 


e nell’ ultimo di tante capre , agnelli , buoi , ed irci , fi fa un rati- 
ficale macello . Dilgrazia di quell’ uomo impareggiabile in mufica 
di aver avuta per le mani una cattiva poelìa . La mufica di quel 
miferere nel fuo genere è inarrivabile per la profondità , per la gra- 
vità , per 1’ unzione , e le lolle un poco più parca , e mifurata in 
certe cofe , non ci farebbe che defiderare : ma quanto è ottima la 
mufica , altrettanto è peflìma la poefia . 

Ch) La voce 7’1D , che fi rende faciem , fpeflo dinota iram , e 
può tradurli , averte iram tuam a peccatis meis , per non efler una 
efpreflione contraria ai ne projicias me a facie tua , che fiegue ap- 
preffo . 

Ci) Spiritum fiabilem dice 1’ Ebreo , e perciò fi è tradotto , fa, 
che fia più fido . 

(k) Gsn Origene, Teodoreto, S. Girolamo , e molti de’ Rab- 
bini abbiamo intefo lo fpiritttm fan&um tuum , per lo fpirito di 
profezia , che Davide temea di perdere per lo peccato . Credono 
alcuni, eh’ cali in verità 1’ averte perduro, ma S. Agoftino , S.Gri- 
foftomo , e Teodoreto fon di contrario fentimento . Ne’ termini 
ftretti di Spirito Sanro , anche il ne auferas Ha bene in Davide , 
che cerca perdono , poiché fecondo i Teologi , chi è in tale llato , 
fi non babet Spiritum tnbabitantem , bah et moventetit, ' 
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Vili. 

(13) Deh ! fe fanar mi vuoi , 

Fa che il color già tolto 
Ritorni il mefto volto 
Di nuovo a rallegrar. 

Deboi rimafi , il fai , 

Nuovo vigor m’aggiungi, 

Sicché non fia giammai 
Coftretto a vacillar. 

IX. 

(14) Così il mio efempio ifteffo 
Gli empj a pentirli invita , 

Ed alla via fmarrita 
Ritorneran con me . 

(15) Già reo di morte io fono, 

Nè' merito perdono, 

Ma falvami , e m’ udrai 

cantar di te . 

(1 < 5 )Ma_ 

(l) R edde mihì latitiam [aiutarti tui è un idiotismo Ebraico 
nel fenfo di rtdde mihi [altttent , & cum [alutc Itritiam . 

(m) Il confirma me fpiritu principali che cola dinoti , fi vede 
nella n offra traduzione , e nell’ Ebreo è ’JSCDn fulcies me, in ve- 
ce di confirma , ciò che fi è da noi letteralmente efpreflò . Molti 
Padri credono , che Spiritut principali i Ga Dio Padre , Spiritai re- 
Bue Dio Figlio , Spiritui SanBut la terza Perfona . Ma lo ftefTo 
Bellarmino favorevole a quelle opinioni, ci dice ; videtur htc pia , 
non tamen litternlit expofitio . 

(ni) Libera me de [anguinibas , cioè a pana [angui ni 1 , avendo 
fatta uccidere Uria . 

Co) Avendo Davide detto fin da Copra nel verdetto 5. che per 
giuflizia meritava cfTer condannato, ora pregandolo a liberarlo più 
a propofito cade il dire , liberami , che canteri la tua mi[ericqrdia , 
e non la giufligja . In fatti la voce Ebrea input , che fi rende 
iuflitiam , fpefTo dinota mi[ericordiatn , e così traduce Simmaco ir*- 
XxXyrw i5 yAterix fj.ou TO'J eAscpocvviiv 000 , loquetur lingua mea 
)ni[ericordiam tu am , ciò eh’ è approvato da S. Bafilio , e da Teo- 
doreto : noi qui abbiamo detto lemplicemente , cantar di te , ma 
pella flrofetta tegnente , con chiarezza fi è foggiunto , diri la tua pitti. 



n 

Ct 3) R edde mt- 
bi Ittitiam [a* 
lutaristuit , CD 


(3 fpiritu prin- 
cipali confirma 
me. 0»0 


■C14 ")Docebo ini- 
quo! viat mai, 
& impii ad ta 
converte ntur. 

IC15) Liberami 
[de [anguinibut, 
Deut Cn) Deus 
[altuis me<e , & 
exultabit lingua 
mea iuflitiam 
tuam . Co) 
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(ió) Domine , 
lobi a me a ape- 
rics, & ot tneum 
snnutiabit ìtu ■ 
dtm tuoni . 


(17) Quoniam 
fi voluijfes fa- 
crificium, dedif- 
fem utique , bo- 
locaujhs non de- 
ledaberis . 

(18) Sacrifici u 
Deo fpiritus cS- 
tribulatus, cor 
contritum , & 
bumiliatutn , 1 
Deus , non d*-\ 
fpicies . (p) 
(19) Benigni 
fac , Domine , in. 
bona voluntate 
tua Sion, ut re- 
di ficentur muri\ 
Jerufalem . 


IL SECONDO LIBRO 
X. 

(16) Ma pria che torni , o Dio , 
Al dolce canto antico, 

T u fnoda il labbro mio , 

Che più cantar non sa. 

E sì con dolci modi 
Al popolo , che afcolta / 
Ricanterò tue lodi. 

Dirò la tua pietà . 

XI. 

[(17) Tu vittime non vuoi. 

Ma fé ti fon pur grate. 

Ben cento a te fvenate 
Vittime io pollo offrir: 
|(i 8 )Ma vittima a te cara 
E un cor , che umil lì pente ,• 
Un cor, che già dolente 
Detefta il fuo fallir . 

XII. 

(ip) Pace Signor ti chiede 
Sionne abbandonata: 

Deh! la tua grazia ufata 
Rendile, e il primo amor. 

E Solimaf dolente 
Ah! di fue mura un giorno 
Sorger 11 vegga intorno 
Il già perduto onor . 


* 


XIII. 


(p) Quefti yerfetti dovrebbero fervir di (cuoia a’ grandi , che 
tanto (pendono in alcune opere efterne di pietà , lenza accompa- 
gnarle coll’ interna umiltà , e col pentimento , e credono e(Ter già 
(alvi . 
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XIII. 

(io) Accetterai benigno 
Dal popolo divoto 
Il facrificio , il voto , 

Che a fciorre allor verrà. 

Allor verrà nel tempio 
Tutto Ifraello a gara, 

E incenerir full’ ara 
Le vittime farà. 
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(ao} Tutte se* 
eeptabit facrifi- 
eium jufliti* , 
oblationes , & 
bolocaufta : tutte 
impontnt fuper 
altare tuum vi « 
tulos . (q) 


SAL- 


Furono quelli due ultimi verfetti aggiunti da’ prigionieri di 
Babilonia , poiché Davide terminò il falmo nel verfetto 18. Vedi 
r argomento . 


i. 
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SALMO LI. 

ARGOMENTO. 


D AI c. 12. del I. libro del Re fi raccoglie, che 
Davide fuggiafco , c perfeguitato da Saulle ca- 
pitò 'in Nobe , ove era il tabernacolo , e fi rifocil- 
lò coi pani, che chiamavano di proporzione , e pre- 
fe la fpada del gigante Golia ivi appefa in memo- 
ria del riportato trionfo . Doeggo Idumeo raccon- 
tò fubito il fatto a Saulle , ed alterò le circoftanze 
in maniera, che fdegnatofi quel Re contro al Pon- 
tefice Abimelecco, ordinò che fi paffaflero a fil di 
fpada tutti con lui i facerdoti di Nobe , e Nobe 
fteffa forte manomefia , e porta a Tacco . Il folo 
Abjatar figlio di Abimelecco fcappò falvo dalla co- 
mune ftragge , e corfe a Davide avviandolo del 
trillo fuccefio , per cui compole egli quello falmo , 
eh’ è un invettiva contro a Doeggo , come dal ti- 
tolo può dedurfi. Può fervire in ogni occafione d’ 
un falmo morale contro a’ mormoratori , ed a’ zu- 
foloni . 


La 
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La muflca , e la poejta è di Davide , fcrìt- 
ta da lui in occaflone , che Doeggo 
Idumeo avvisò a Saulle , che Da- 
vide era flato in cafa di 
*/ fbimelecco . 


(i)/^VUal vanto è quello mai! girne 
V^faflofo 
Sol perchè fei malvagio ! e non conofci, 
Che il braccio onnipotente 
Di Dio pietofo in sì felice flato 
T’ efaltò , ti conferva ? e quella poi 
Mercè tu rendi a’ beneficj fuoi ? 


In finem intei - 
leBus (ji) Da- 
vid , cum ve- 
nir Doeg 1 du- 
riteli!- , & an- 
nunci avi t Sau- 
li: venit David 
in domtim Abi- 
melech , 

CD Quid glo- 
riavi! in mali- 
ria , qui potens 
et in iniquitate. 
,00 


il 

(2)Gran fabbro di calunnie ! altro non fai CD Tota die 
Penfar , che nuove macchine , ed accufe *»>*«/*;*»»» co - 

a • * « _ . , gttavit lingua 

A opprimere il compagno. Ormai la tua, tua,ficut nova- 

Lin- 


CD Intelletti! è un termine efprimente un genere di poefia 
come ode, elegia , canzone. Vedi l’argomento del Calmo 31. 

00 La voce Ebraica cbefed Tori dinota in verità talora obbrobrio , , 
come nel Levirico c. 20. v. 17. t ne' Proverbi c. 14. v. 37. ma nel- 
la fua naturai lignificazione è mifericordia , cosi oggi comunemente 
s’ interpetra : quid gloriaris ip malitia , qui potens et ? mifericordia 
Dei tota die , fi riferifce a Davide , che parla , cioè -• perchè ti 
vanti , che puoi nel male ? per noi ci ì la mifericordia di Dio . 
Ma il fenfo non è quello deelì a noftro giudizio interpunger così.* 
quid gloriavi! in malitia , qui potent et mifericordia Dei tota die T 
Doeggo era potentijftmut pajlorum Saul , come fi dice nel c. ir. del 
1 . de' Re . O Doeggo , dice Davide , tu che fei potente per mife- 
ricordia di Dio , che ogni giorno ti confèrva , perchè ti fervi in 
male , e te ne vanti ? Leggafi la nollra paralrali , e lì vedrà quan- 
to fia più bello quello fentimento. 

Tom.fV. G 
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cult acuta feci. Lingua più non raffembra , è una crudele 
fit dolum . CO Acutifiima forbice , che tutto 
CO Diltxifli Taglia , e recide. (3) Il ben ti fpiace: 

inaliti am fuper jj ma l e 

T* è caro affai : nè mai s afcolta il vero 
gis,quam hqui Dal tuo perfido labbro, e menfognero. 

tqui totem , u 

III. 

C4) D Hexifii 0. (4) Ah lingua ingannatrice ! ecco di quale 
tnniav'rbapr*- Orribile rovina 

guadoiofa. \d) Tu fei la rea cagion ! (5) Poi non lagnarti, 
(5) Pmpterea $ e franco Dio di più foffrirti , a terra 
fnfiJ^Tveì- Già cader ti farà: dal patrio tetto 
Ut te, & cmi- Farà , che lungi , e peregrino , ed efule 
grahtt te de ta- R am i n a 0 airi: e qual maligna pianta 

& radkan tua T i lierperà , donde allignavi , e mai , .. 
d* terra vivai- Mai non germoglierà la tua radice 
In terren sì gentile, e sì felice. 

IV. 

V* 

CO Videbunt ( 6 ) A fpettacol sì fiero 
lmt\ % ""pa Dell ’ eterna giuria , i buoni , i giudi 
tum ridcbutit, Tremeran già confidi, e poi rivolti 

t? dicent : 

Al 

CO lyn taar dinota la forbice nel c. i 6 .v. 19. de' Giudici , e fi 
adatta meglio al nolìro gufto la comparazione : il fecijli dolum fi 
unifee nell'Ebreo a taar , come forbice, qua; facit dolum , damnum, 
&c. e così fi è tradotto . 

Cd) Diligere verta preecipitationis , o devorationit , o naufragi i , 
come altri traducono , è un idiotifmo orientale , nel fenfo di dir pa- 
role , che fon cagione di rovina , d’ incendio , di tempella . 
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Al peceator : (7) Eh / ben ti Jìa , diranno, 
Che in Dio mai non jperajìi , e fol tua fpeme 
Ponefli' già nel tuo teforo , e in quelli , 
Che beni indarno , e falfamente appelli. 
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I (jy Ecce bomoy 
qui non puftiit 
\Deum adiutori V 
fuum , [ed [pe- 
rivi t in multi- 
nudine divi ti a- 


V. 


(8) Io nofì cosi : la mia fperanza è folo 
Il Signor , che non*manca : a lui vicino 
Nel fuo tempio vivrò : qual verde ulivo 
Crefcerò, che non mai per rea ftagione 


G i 


II 


rum fuarum , (Sr 
pravoluit in 
■Mni tate fuo . 

CO 

. 8 ) Ego outem 
icut oliva j u- 
lifera (O in 
domo Dei , [pe- 
savi in mi feri - 
'-ordia Dei <n a- 
ternum , & in 
faculum [acuii. 


(e) Quel che fi è tradotto in vanirate fuo , nell’ Ebreo è in 
bonis fuis , noi abbiamo e (predo È una , e l’altra lignificazione . 

CO II fruttifera nell’ Ebreo è pjn virent , florent , e quello è 
il vero epiteto d’ un tal albore : Omero OdijT. Uh. XII. 

SuKtti et y*uxffwu , xxi cKetai re\sèoi»Tcu . 
e così nell’ Odiff. X. v. 589. olcat virefcentes . Un confimile epi- 
teto in Calpurnio E gl. IP. è dato cagione di gran litigio : 

Et mea frondenti circumdant tempora tada . 

Giulio Scaligero c. 5. I. VI. della Poet. grida , che fieli detto frondent 
tada , qua nunquam fronderc pojftt . Barzio apparava il lèntimento 
dello Scaligero, ma fcu (a Calpurnio per la (emplicità del paltore , 
che parla : ma fé il pallore non sa le qualità degli alberi , chi le 
Capra ? Einfio in vece di tada legge tanta : ma che cola è tatti» 
frondent ? Gronovio difende il tada , ma vix dottit perfuadere po- 
tuti , dice Bumvinno, che in vece di tada follituifce pinu : ma 
quello è fare un nuovo verfo : e poi il pino è pur di quelle 
piante, qua perpetuo virent , come dice Plinio l.XVI.c. io. Quan- 
te contele 1 Quelli alberi , che fon Tempre verdi , par che lon tem- 
pre nell’ atto di metter nuove frondi . ed il tada frondent vuol di- 
re, eh’ è come gli altri alberi, quando caccian le frondi, nel fen- 
fo del T»j\sàoMT'a di Omero , e del ■pjn di Davide : oltreché fron- 
denti potè ufarfi , come da fronieo , ouWoQopew , frondet hahenti , 
o per frondufa , prèndendoli il participio' per lo nome, verbale, di 
che occorrono non pochi efempj . L’ epiteto Davidico -fi è da noi 
tradotto : che non mai per rea frazione il manto fuo deporto , dalla 

Ì juai parafra fi fi dà luce a tutti gli addotti epiteti -attribuiti a tal 
otte di alberi . 


N 
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(<?•) Confiteor fi manto Tuo deoone . (9; E le alte imprefe, 
Le tue glorie, o Signor, su quella cetra 
<$• exfpeasho Sempre a cantar m inciterà quel nobile 
nome-ì finn » , fervido eflro , di cui per te m’accendo- 

Miteni am bonum _ , , ’ , r * . , , 1 

afl in confati?' E dal tuo nome a iervi tuoi si amabile 

Stifìurum tue- Nuovo lòccorfo , e nuove grazie attendo. 
rum* 


\ 


OSSER. 


Cg") I! fui* feeffiì , vuol dire /e tue imtttfe , e fi ufa fpeflò af4 
fòlutamenre tal verbo -j come nel iàlmo 36. nel 38. v.10. nel roS. 
v.ai. ec. 
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OSSERVAZIONI 

•-' Politiche, c morali fui falmo LI. 

D A 11 ’ argomento del falmo ognun vede, che Da- 
vide mveifce giallamente contro a Doeggo , 
il quale riferì a Saulle , eh’ egli era flato foccorfo 
da Abimelecco, e che avelie il facerdote pregato 
per lui il Signore , onde incrudelito quel Monarca 
fece uccidere dallo dello Doeggo ottantacinque fa- 
éerdoti , e fmantellare la città tutta di Nobe . la 
verità dal racconto, che ne abbiamo nelc.21.e22. 
del I. libro de Re-, non fi può chiaramente dedurre 
d’aver Doeggo raccontato il falfo a Saulle , come 
qui par , che Davide fe ne lagni . Ma la verità 
della in quante maniere può indebolirli , e q ale a- 
fpetto non può farfi cambiare fovente col folo va- 
riar tuono fin della voce ? Doeggo , eh’ era pre- 
fente in Nobe a quel fatto , ben inteiè , che Da- 
vide dille ad Abimelecco , ch’era flato mandato d» 
Saulle per una fecreta , ed improvvifa fpedizione : 
egli dille il vero, che Abimelecco l’avea foccorfo, 
ma tacque la cagion del foccorfo , che fu il creder- 
lo fpedito da quel fuo Monarca . Ecco la verità 
già cambiata in menzogna , ecco quali {limoli fi ag- 
giungono ad un Re follemente fdegnato , ficchè ac- 
cecato dalla violentiflima palfione diede in quell’ 
orribile eccello, che fu uno de’ maggiori motivi 
della riprovazione di Saulle , e poi della fua rovi* 
na , e di tutta la reale famiglia . Quefli fono gli 
effetti del fallo zelo de’ calunniatori , de’ copfiglie- 

G 3 ri 
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ri , che voglion farli merito col portar novelle fpef- 
fo falfe , fpeflò alterate , e fe talor vere , fempre 
importune , e di comun nocumento . E' una rpaf- 
fima antica , che non ogni "verità può dirli in ogni 
tempo : ad un Re a torto fdegnato dovean piutto- 
fto celarli quelle notizie , ancorché vére , per non 
maggiormente irritarlo: e le Doeggo averte amato 
non dico Davide, o Abimelecco, ma la fteflò Sedi- 
le, non gli avrebbe mai data quella trilla novèlla, 
che fu T origine di tanti mali . Non giova il far.' 
qui pompa di vana erudizione, per perfuadere queo 
fta verità , come potrebbe!! con begli efertpji, e fceU 
te fentenze di antichi autori : piacemi di qui trafcri*' 
vere una lettera, che dopo lunga ,e fanguinofagueiv; 
ra fcrirte ad una gran Principerta un favio Principe, 
che ne avea ben lunga fperienza Dopo fette an- 
ni io non ho provato un piacere eguale a quello , che 
oggi Jento , per ejfermi conciliato con una Principeffa , 
che io fommamente filmo . Eccoci adunque ritornati a- 
mici , e lo l pero per lungo tempo , dove i noflri confi- 
denti non facciano nafcere nuove difpute . Quindi % Ma- 
dama , vi fcongiuro , per quanto ci è pile di f, acro , di 
fcrivere a me direttamente , qualunque volta v tfpire- 
itanno de fofpetti , o voi crederete aver f offerto alcuno 
[piacere da me , o da' miei fudditi , profetandovi , che 
in fimil cafo farete foddisfatta fui punto fleffo , che me 
ne avvi farete . State perfuafa , e ve ne pr'tego , che tut- 
ti coloro , che cercheranno nuovamente la difeordia fra. 
noi , fon deffi voflri giurati nemici .* poiché la guerra 
crudele , che ci ha portati entrambi vicini all * ultima 
rovina , compruova pur troppo , che noi fiamo capaci (C 
apportarci reciprocamente un infinità di mali .• non fa- 
remo per avventura noi atti a renderci fcambievolmente 
altrettanta bene? Seguiam dunque quefl' ultimo parti- 
to , ec. v * SAL- 
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S A L ' M 0 LIII. 

% 

ARGOMENTO. 


L Afciando il falrao 52. Dixit infip'tens , eh’ è lo 
Hello del falmo 13. tranne alcune piccole va- 
riazioni di frali , di cui fi è difeorfo nell’ argomento 
del 13. e nel c. p. della differiamone preliminare , paf- 
fiamo al 53. feguendo la fteffa numerazione , per non 
guadar l’ordine della Volgata. Quella è una brie- 
ve odetta compolla da Davide , quando i Zifei rac- 
contarono a Saulle , eh’ egli erafi ricoverato nelle mon- 
•tagne di Zif, non molto lungi dal fuo campo. Si 
ritrovò il povero Principe in gran pericolo, ma un 
corriero venuto colle notizie, che i Filiftei entraro- 
no nel regno , coflrinfe Saulle a muover di là , e la- 
feiar Davide, per refillere a’ Filiftei. Quindi con 
pochi verfi rende egli affettuofe grazie al Signore , 
dal di cui fpirito accefo predice le fue vittorie , e 
lo fterminio de’ fuoi nemici . 


G 4 SAL- 
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SALMO LIII. 


Iti fìnem in car - 1 
minibus intelle- 
flus David , CO 
tum venijfent 
Zipbei , & di- 
xijfenc ad Saul, 
nonne David 
abfconditus ejì j 
apud nos ? 

CO Deus , in 
nomine tuo fal-\ 
i mni me fac , & 
in virtute tua, 
j udn a me. 


CO Deus , es- 
audì orationcm' 
meam , auribus 
percipe verbi o- 
ris mei . 


(3) Quoniam 
alieni infurrexe- 
runt adverfus\ 
me , & forte s 
qutefierunt ani- 
mata meam , CO 


Ode di Davide mefjd in mujìca dal mae- 
Jlro de' Neghinot . Fu compojìa in oc « 
caftone , che i Zifei raccontaro- 
no a Sanile , che Davide 
era nafcojlo nelle loro 
montagne . 

cD Eh , mio Signor , deh falvami 
Pel tuo gran nome: iopiù che far non so. 
La caula mia giuftiffima 
Giudica tu: no, che timor non ho. 

IL 

(a) Ma non fii tardo : io pregoti , 

Che fia pronto il foccorfo : il mio pregar 
Ti muova alfin , foccorrimi , 

Vieni a porgermi aita , e non tardar . 
III. 

(3) I miei fratelli or forgono 
Quali nemici , e corron contro a me : 
E opprimermi, ed uccidermi 
Tentan crudeli , e colpa in me nonv’è! 

IV. 


(a) Non bifogna Tempre replicar la ItefTa canzone : di quelli ti- 
toli fi è difcoriò nell’argomento del l'almo 4. e 31. 

Cb) Alieni fono i nemici, perchè i Zifei non erano ftranieri , 
ma piuttollo congiunti a Davide : anche la voce boflis non vuol 
dir altro , che un peregrino , un foraftiero , come avverte Cicerone 
/. I. de Officiis , che dice, che i favj Romani pofero quello dolce 
nome di foraftiero al nemico , per dimollrare la loro moderazione . 
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IV. 

Ma coftor , che m’ infultano , 

Sai poi chi fon? fon tuoi nemici ancor, 
Che mai di te non curano, 

Non hanno avanti gli occhi il tuo timor. 

V. “ ; , ' 

(4) Ecco, che a quelli fervidi 

Miei prieghi alfin t’ intenerifci almen , 
E mi foccorri , e tornami 
A fperar già piu lieto il core in fen. 

. VI. 

(5) Le tue promeffe adempianfi , 

Salvifi il giuflo , e pera il peccator , 
Spargi , ed abbatti i perfidi , 

E fa , che il mal ricada in su l’ autor. 
VII. 

( 6 ) Con qual piacer le vittime 
Allora io grato a te farò svenar! 
Sempre il tuo nome amabile 

Sul mio falterio , o Dio , m’ udrai cantar, 
Vili. 


io f 

& non propofue- 
runt Detim an- 
te confpedum 
fuum . 


(4) Ecce enim 
Deus adjuvat 
me, & Dominiti 
Sor efi ani- 


me, Cr 
fufcept 


irne in ex . 


(j) Averte mu- 
la inimicis me- 

is , CO & in ve “ 

ritate tua dif- 
perde illos . 


. . 1 • » 

. CO Voluntarie 
\facrificabo tibi , 
] & confi tebor no- 
mini tuo,Domi- 
ne, quoniam ben 
1 num efl : 


(7) Dirò , che da’ pericoli 

Tu mi falvafti , ed io mi vidi a piè 

Tutto il nemico efercito, 

Quali coftretto a domandar njercè . 


I (7) Qttoniant 
ex omni trib filo- 
niane eripuifti 
me , & fttper i- 
nimicos meos de * 
fpexit oculus 
incus . 


SAL- 


CO Ofcuramente ft è tradotto averte mala inimieh meis , in ve- 
te di verte mala a me in inimica s meos , come dice i’ Ebreo. 


Digilized by Google 



IO 6 IL SECONDO LIBRO 


SALMO LIV. 

ARGOMENTO. 


D Avide nel fuggir da Gerufalemme perfeguitato 
dal fuo figliuolo AfTalonne compofe quello bel 
falmo , in cui i Padri han veduto quafi dipinto il 
noftro Redentore tradito da Giuda , ed agitato per 
la confiderazione della vicina ignominiofa morte già 
preparatagli da’ Giudei . Beda , che Tempre vuol 
diftinguerfi dagli altri nell’ adattar i fai mi a perfone 
de’ baffi tempi , va cercando qui Onia Menelao e- 
fclufo dal Pontificato : ma la fua ftravagante opi- 
nióne non ha feguaci , ed il falmo è certamente di 
Davide, e pieno dell’ eleganza di quell’ aurea ftagione. 



U 
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Le parole fon di : Davide , là mufiea è' ZZI 
del maeflro de ’ Neghinoti) . HcDavid . (a) 

| * 

mOuefti fofpiri almeno . EW/ ’ 

\ 1 ; f 1:3 orano nem 

Ti muovano , o mio Dio ! perchè non ® 1 & ne de- 

Perchè le mie preghiere neri* depreco- 

Sprezzi , e non curi ? il foli» foccorfo 
Deh non negarmi alfin . (a) Tu fai qual (ia tu j; ,„ e . 
L’infelice mio (lato . Ah , che in peniarlo *) Contn/la- 

X, ìmcuwuyu » , r rr tfumtnexer ■> 

Mi s agghiaccian le vene ! O qual comma r ttione me a y 
Folla d V idee fu nelle ■ ) * c ™ ur * 

La mente ingombralurli indienti afcolto, 

S’avanzano 1 ribelli: (3) ognun m accula, tri bulat ione 

Ognun di rei misfatti . . . ^tòniam 

Mi crede autor , e la congiura iniqua . i; naver unt 
Cosi approva , e difende . Ecco i nemici me iniquità» 
Fremon di fdegno , e un innocente a torto erdn; 
T utti oppreffo già vonno...oimè!fon morto, hi . (c) 

(4) Ah lento a il cor già languido 

Di morte al nero aipetto, me> &j Qr + 

ido mortis ce» 

(5) Tre- ih f u P erme \ 

wmmmmrnm — ■■ ^ “ 

00 Di quello titolo fi è dimorfo nel filmo j.i 1 ' * ne ^ ct P' 
9. della dijfert. prelitn. 

(b) L’ Ebreo ha in medi fattone mea , ed in qo lenio e 1 e» 
xercitatio . 11 contriftotus in meditatione quanto 1 « adatta al 

udirò Redentore , che nell’ orto già diffe ; trijlijt anima me a 
ufque ad mortem ! L . r 

Cc) Il molefli funt è languido, può tradurli furore me tnjt- 
Santur , e fi sa , che Gesù diffe : tanqnam ad Inem exifhscum 
gladi is , & fujìibus comprendere me: quello è ijiclari in puro» 
re , come è nell’ Ebreo , 
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(5) Tim - , & 
tremar vttrunt 
fuper me & 
contexerun me 
tenebrie. O 
CO Et cri 
quis dibit ibi 
penna: fi etneo • 
Itnnbte , &vo~ 


(5) Tremo, pavento, =3 e palpito. 
Folco mi fembra il di. 

(6) Ma perchè i vanni 
Natura all’ uom negò ? deh , potefs’ io 
Spiegar rapido volo , e qnal colomba 
In piò ficuro nido 

Ubo *& reqiZ Nafcondermi, e fuggir! (7) Nel più rimoto 

fcam! (e) Luogo n’ andrei , (8) dove non giunse il 
C 7 ) Ec« et*. ° d 6 ^ 

gavtfugtent.T 

manfi in folte- Sibilante aquilon , che si funefla 
're r ci , Muove d’ intorno orribile terapefta . 

- (9) S eleguiranno dunque 

Sì barbari configli? Ah no, Signore, 
Vedi qual reo tumulto 
I perfidi miniftri 

Van fufcitando,e qual difeordi a indegna 
Per la città ? deh , tal difeordia ancora 
Difunifca, ed irriti 
I congiurati alfìn : caggiano oppreffi 
Dal lor configlio i confìglieri fleflì . 

(io.e 


tum , qui fieli 
me fecit a pufi 
lanimitàte fip 
rittts , & ten 

pe fiate. CO 
Ce) Precipita, 
Domine , divi, 
lingua s cortin, 
quoniam vii 
contendi Rione) 
in civitate . 


Cd) Ctepit pavere, & lèdere, & maeflus effe , dicefi nel Van- 
gelo. 

Ce) L’ Ebreo al prefente interpunge così : & dixi , quis dabit 
mibi alai ? fitut columbi volabo . Ci è fembrata più vaga quella 
interpunzione . Quello defiderio di Davide di (uggir da quei tra- 
vagli corrilponde alle preghiere del Salvatore: Pater , fi pojfibile efi t 
tranfeat a me dix ifte . 

C 0 II (enfo della Volgata in quello verfetto è , exfpeftabam e-n», 
qui me likerabit a fpiritu pufitllanimitatis , qua in me ed oh temve- 
fiatem . Con tutto cià è più adatta la verfione di Simmaco , A- 
quila, Teodozione, e della quinta edizione predo S.Girolamo nell* 
epillola ad Frcttllam , feftinabo , ut falver a fipiritu temoelhtie, 4* 
turbini s ; e così ‘in verità ha 1’ Ebreo . Lo fipiritus , eh’ è il ven- 
to , che muove la tempefta , prefo in altro ficaio , è (lato cagione , 
che fi difponeflè così tutto il verl'etto . 


p E’ SALMI, 
(lo.e i i)Ah mifera cittàlcome or ti veggio 
Cambiata a un tratto! Ah! l’innocenza 
antica 

Più le tue mura or non difende , e foloi 
Delle porte è cuftode 
L’ iniquità , che alle virtù nemica 
Im >edifee l’ ingreffo r altro non vedi 
Che violenze, e rapine, e i figli tuoi 
D’ altro parlar non fenti , 

Che d’ inlidie , d’ inganni , e tradimenti, 
(iz) Ah! fe un nemico indegno 
M’ oltraggiane così , forfè potrei 
Tollerarlo , e foffrir . (13) L’ arme ribelli 
Se contro a me rotafle 
Chi già fempre m’ odiò , 1 ’ affalto ingiufto 
Forle evitato avrei..... 

(14) Ma, traditor, tu fei 

Quel che m’ infidii, ah tu fra i miei più fidi 


IO? 

0<0 Die, àt 
notte circumda - 
kit eam ftiper 
muros ejui ini - 
quitti (.g) tìr 
labor in media 
ejus , & in) tu 

\fihia . 

OO Et non 
deficit de plattit 
ritti ttfura , & 
dolut . 


Tu 


Ci») Qttoniam, 
\fi inimicus me- 
ni malcdixijfet 
mihi , fujlinttif- 
fem utique . 
(ij) Et fi ii , 
qui oderat me, 
fuptr me magna 
locutui fuijfet , 
ahfcondijfem me 
\forfitan ab eo. 

(14) Tu ver 9 
homo unanimi t, 
dux meui , & 
notti t metti. 00 


00 Secondo la Rabbinica punteggiatura nell' Ebreo fi legge , 

C ircttmdaktint , cioè inimici , e poi comincia un nuovo periodo : ini- 
quità i , & labor in medio ejui : ma la traduzione Volgata ci dà 
un’ immagine più bella , e più poetica , iniquità i circumda 1 ’ it eam 
fupcr muro t ejut , e G capirà la fòrza leggendofeue la nofìra para- 
tia fi Italiana . 

00 II dux meut fi traduce da Simmaco femplicemente eru'jr^nc 
flou familiari t meut. Nella Volgata il fenfo è fofpefo , poiché do- 
vrebbe dirfi , quid faciam , cum et tu homo unanimii , &c. altri- 
menti il periodo non regge. Nell’ Ebreo veramente è così, ma i - 
periodi antecedenti fon difpofti in altra maniera : quoniam non ini - 
m iem metti maledirti mi hi , ut feram , neque extulit fe cantra me, 
qui preferebtt odium mihi , ut me abfconderem , ftd tu homo una- 
nimità &c. 


# 
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~«'l7,± ru , com ?T°’ ' d *™“. («J)a ™i folca 
capitisi f,* 0 r 7 Svelar de miei penfien 

' Tutti S 1 * arcani, e che fedevi a menfa 

r»w confenfu . f^ n ^ or co ” me > c ^e il popolo feguace 
I Spello vedea meco venir nel tempio, 

‘E poi tradirmi!.... o nuovo 
Di ftrana crudeltà barbaro efempio ! 

(16) Ah ! s affretti, ov’ è la morte? 
Ah! gl’ inghiotta aperto il fuolo: 
Cangi afpetto alfin la forte, 

Non è tempo di pietà. 1 

(17) No, che attendi invan , Signore, 
Che s’emendin dell’errore: 

Empj fono , e fon contenti 
Di morir nell’ empietà . 

(18) Io non così: da’ prieghi 
Mai non defilerò , finché già faivo 


OO Venia 

tnon /'«per illot , 
6" defcendant in 
tnfernum vive- 
r«. CD 

O 7 ) Quoniam\ 
acquiti* in ka- 
bit acuiti corum 
* n medio corum. 

OD Eqo atitem 
•d Detim clama- 
vi , & Dominus 
folvabit me 


Non 


. 5°, prtmusmecum manum in paropfide, bic me tra- 

dee dicefi di Giuda ■ 1’ Ebreo ha però prefentement c , qui fimul 

ne/r E * ¥** Commumcahamu * • H cum confenfu è 
In- W 7 2 c n P e *. uent l? > ,n ccetu • Noi abbiamo e (pr e fife 
urte quelle lignificazioni . Simmaco a propofito ci dà : Dai fimul 
babutmus dulcct fecretos fermane* , in domo Dei fimul % q Lntes 
communi menfa uteiamur . 1 ? * 

CD Di quelle imprecazioni vedi l’argomento al cantico dell'ar- 
co avanti al 3 . tomo. Si noti però, che le querele Ibno in (inno- 
lare, tu homo, qui capteias : ma quando viene alle imprecazioni 
parla in generale ventai more fuper .eos , & .defcendant in infer - 
num vivente, ■ cioè vivi fieno feppelliti fotta i cavalli nella cur ri 
non inxerAcnàcA l tnfernum , fe non in fenfo di fepolcro , 'poiché 
il Salmilta non defiderava certo, che andafTero all' interno , n^Tche 
monderò :ed m 1 una guerra giuda per Davide, in cui era a lui 

BS’ÌMlST " “>• f. de-* 


t 
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Non mi vegga una volta , (ip) o nafca il 
Sole , 

O a, mezzo corfo ei fplenda,o in mar fi tuffi, 
Io Tempre pregherò, sì che il Signore 
Stanco alfin m’ efaudifca . (20) In van già 
tutti 


Ut 

(19) Vefpere , & 
mane , & meri- 
die narrala, (IO 
& aunnnttabo , 
i& ex, indice vo- 
cent me am . 

(20) Redimet 
in pace animata 


S’ avventa n contro a me , la numerofa 

Schiera de’ miei nemici 

Atterrir non mi fa : vi è chi combatte 

À mio favor: (21) pietofo 

L’eterno Iddio faprà l’altero orgoglio 

Saprà domar , (22) giacché del Tuo furore 

Non teme , e non paventa il peccatore. 


Con- 


meam ab bis, qui 
appropinqrant 
inibì , q noni am 
inter multai e- 
rant mecum J (X) 

(21) Et exau- 
dìet Deus , & 
bumiliabit ilio ! , 
qui efl ante f<s- 
cula . 

(22) Non etti in 
efl illis commu- 
tano , & non ti- 
rnuerunt Deum, 


(le) Gli Ebrei cominciavano il giorno dal vefpro , e perciò di- 
ce vefpere , & mane , & meridie , al noftro gufto (i adatterebbe co- 
sì , mane , meridie , 6* vefpere , e così fi è tradotto . Si può cre- 
dere una frale quella , che voglia dire , che orava tutto il giorno , 
ma può crederi! ancora un’ allufione al coftume di orar tre volte il 
giorno noto fra. gli Ebrei, e fra i primi Crilliani : vedi gl’ inter- 
petri al c. 6. v. to. di Daniele. 

(1) L’ appropinquare nella Volgata fpeflo dinota ajfediare, oppu- 
gnare, e tal’ è fovente l’ufo della voce aijj . come in Giob c. 38. 
e nel falmo 67. v. 34. Quello inter multai erant mecum dà im- 
barazzo : come potea Davide dire , eh’ eran molti i fuoi fegua- 
ci , fe toro corde uni ver f us 1 frati Abfalon fequebatur ? Lo fteflfo è di 
Gesù Crifto nel fenfo Ipiritualc . E lia eosì : che lode è quella , 
che dà al Signore dicendo, Iddio mi fai vera , perchè i miei falda - 
* ti fon molti? Altri intendono degli Angeli, che erano con Davide, 
e con Gesù Crillo , ma qui non fe ne fa motto. Il Genebrardo 
lolo pensò bene in intendere il mecum nel fenfo di contra me , o 
par dir meglio', in così tradurre ’TOtr in me , Ma refta ancor co- 
sì , poco naturale il fentimento : Iddio mi faM , perchè eran molti 
i miei nemici . La particella '3 tradotta quoniarn dee tradurli a 
mio giudizio quamquam t Iddio mi falvò , benché f off ero molti i mìe t 
nemici . Vedi la differì, prelim. e.q. 
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extendh r.itnum Contro a’ pili cari amici , 
& 0 :VnT' Che paffavano in pace i dolci giorni, 
(23) Contami- Muover l’ armi tentò : (23.24) non c è più 

naverunt tefla- 

menttim ejtcs : * i , • , 

& divi fi fu*it Legge non c è : dolci parole accorte 
ab ira vultus e- Efcon dalla fua bocca , 

p^nquTvhZTk Come di latte, e mele 
liut. 00 Un dolce rio, ma barbaro veleno 
(24) Molliti Nafconde in quelle, e chiude l’odio in feno 

funt fermonet e- \ » 

iui futcr oleum, (25) Ma qual di cure atroci 
& ip fi funt ja- Fu netti dì ma turba opprime il mio 
C15) JaBa fu- Povero cor! Non più timor: in Dio 
per Dominum Ripofiamoci pur , di noi la cura 
TpfZZZìe?: Ei prenderà. Se barbara tempefta _ 
mn dabit in e- Succede al tempeftar , in porto un giorno 
t'mem jujh^ 8 u ^ er ^ ^ Signor : (2 6 ) ma l’empio poi, 

Tu vero Benché propizio ha il vento , 

Ben* 



(nO Qui parlali di Dio nella Volgata , ma il fenfo è troppo 
interrotto : meglio nell’ Ebreo fi legge , extendit manum fuam in 
pacificai fnos , contaminavit fccdtts ftium , cioè dell’ empio , che rup- 
pe i patti , ed andò contro agli amici , e variandoli la punteggia- 
tura vttSiM dinota ugualmente in retributioncs fiat , e in pacifico t 
fuot , ma quello è più adatto. 

(n) Simmaco ci dà , Auorsp* ^srupit tu seurn . xxt >| 

xxfàix ùtuTts otoKtfjiH , os eorum butyro mollius , fed cor belligerat . 
Cosi ancora ha 1 ’ Ebreo , 1 ’ equivoco nafce dal verbo Hbn , che 
dinota dividi ? & effe molle, e dal nome nwrorro , che leggendoli 
nono con picciolo (cambiamento può facilmente tirarfi alla ligni- 
ficazione d’ ira , e d’ irato . Ma chi sa il gufto del poetar degli 
Ebrei amantiflimi della ripetizione , o fia evs'-iryri’reax conofcerà , / 
che il verfetto 24. è una fpiegazione del precedente, e che ficco- 
me dicefi , molliti funt fermonet ejus fuper oleum , & ipfi funt in- 
cula, cosi qui calza bene, os habet butyro mollius ,& appropinquo* 
vit , cioè belligerat C vedi la nota 1 . ) cor ejus . Del relto in Ita- 
lia non fa un bel fuono la frale di elTer il difcorfo più dolce, e 
molle dell’olio, e del butirro, e perciò fi è da noi ufato il latte, 
ed il mele , fecondo le regole nella differr. prelim. c.a. 


I 
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Benché Tuo legno audace deduca eos , De* 

Va folcando del mar la placida onda, YnttrUusT* 1 *”* 
La tempefta è vicina, 

Si cambia il vento , e già il fuo legno af- 
fonda . 


(27} No, non avrà mai pace 
Un empio, un cor fallace: 
Troncarfi a mezzo il corfo 


(17} Viri fan •* 

E 'num , & do • 
non dimi ■ 
diabunt dits fu- 


I giorni fuoi vedrà. 

Ma in pace, e fenza affanni 
Chi fpera in te , Signore , 
Paffa contento gli anni, 

Di che temer non ha . 


os : ego autem 
fperabo in tcDo« 
7n/ne , 


TomJK 


H SAL- 
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SALMO LV. 

ARGOMENTO. 

Q Ueflo brieve , ed elegante componimento por- 
ta in fronte un titolo così ofcuro , ed intri- 
gato, che ingannati moltiffimi interpetri van 
cercando nel falmo tanti mi fieri , che non ci fono, 
cd intorbidano quella chiarezza , che in verità ci 
rifplende. Nella Vulgata leggefi : in finem prò po- 
pulo , qui a fanEtis longe faèìus e/l. David in titu - 
li infcriptionem , cum tenuerunt eum jUlophyli in Getb. 
Siccome è facile il capire quefta ultima parte , cioè 
che il falmo fia flato compoflo da Davide , quando 
fcampò da mano de’ Filiflei ( quefti chiamanfi *A1- 
lophyli da’ Settanta ) effendo in Geth pretto il Re 
Achis, così è difficiliflimo 1’ intender le prime pa- 
role , prò populo , qui a fan Bis longe fa&us efl . Co- 
loro, che credono, che voglia intenderfi de’ com- 
pagni di Davide, che il feguirono nella fpclonca 
d’ Odolla , non fanno poi ritrovare un verfetto , che 
poffa loro adattarfi ■ e nella fletta difficoltà fi ritruo- 
van coloro , che fpiegano , il popolo affente , e lon- 
tano da' fanti per gli Babilonici prigionieri. Aqui- 
la , e S Girolamo ci danno altra verfione , cioè , 
prò columba muta , ma poi gl’ interpetri non fanno 
capire la lignificazione di tali voci , e S. Girolamo 
fletto è coflretto di ricorrere a’ miflerj . La più lana 
parte' de’ moderni critici ha penfato di ritener le 
voci originali , cioè Prafefto fuper Ionat-elemrecbocbim , 
credendo alcuni che fia quello principi© d’una can- 
zonetta, 
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zonetta , al cui tuono fi fotte il falmo adattato : al- 
tri uno coro di mufici così detto , da cui cantava!!: 
ed altri finalmente nome di muficale ftromento. Se- 
condo il fiftema da noi propofto nel c. p. della dif- 
feriamone preliminare , gli efempj degli altri titoli , 
e la {intatti nella forza della propofizione Sjt fuper 
dopo il lamna?eab , o PrafiSlo , quella ultima opi- 
nione debbe efler la vera i cioè eh’ era quefto uno 
ftromento di mufica. Con tutto ciò a’ dì noftri fi 
è promotta di nuovo l’ antica interpetrazione dal dot- 
tiflimo Mazzocchi, che nella p. 185. del tomo fecon- 
do dello Spicilegio difende il columffa muta , difeorre 
su quefto epiteto dato alla colomba , ma non c’ in- 
fegna poi , come pofla ( adattandofi a Davide fe- 
condo egli penfa ) unirfi con tutto il titolo del fal- 
mo . Egli fletto non contento di quefto , dottamen- 
te parla delle colombe, che fervivano a portar let- 
tere agli attènti , ma poi non fi dà briga di farci 
vedere in qual verfetto del falmo fi alluda a tali 
cofe , ed i titoli debbon efler d’ accordo co’ compo- 
nimenti . Ora è d’ avvertirfi , che qui fono due ti- 
toli , uno appartiene alla ftoria , l’altro alla mufica. 
Il titolo ftorico è , cum tenuerunt Pbiliftiim in Geth : 
il titolo mufico è il PrefeSìo fuper Jonatb-elem-recbo - 
chim . Qualora voglia quefto interpetrarfi fecondo 
la gramatical fignificazione delle voci , ed adattarli 
a’ Giudei in Babilonia , avremmo due titoli fiorici 
tra se contrarj , cioè che il falmo appartiene a Da- 
vide fcampato da’ Filiftei , e da’ prigionieri . Onde 
per neceflità ne fiegue , che la prima parte del ti- 
tolo appartiene alla mufica , come ancora la voce 
mi Slam , che fi è renduta , in titulì infcript'onem , ma 
11 è dimoftrato nel falmo 16. che dinoti , con firdini, 
fitto voce , ciò eh’ è molto proprio per la mufica di 
quefto Miferere. H a Salmo 
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In fnem prò po~ 
pulo . qui a fan- 
£lis Unge faRus 
tft, David in ti- 
tuli infcriptio- 
nem,cum tenue- 
runt rum Allo- 
pbyli in Cetb . 


CO Miferere 
mei. Deus , quo- 
niam conculca- 
vit me homo , 
tota die impu 
gnans tributa- 
vit me. 

CO C onculc x- 
verunt me ini 
mici mei tota, 
die , quoniam, 
multi bellantes 
adverfus me.(a.') 
CO -db altitu- 
dine diei time- 
bo : ego vero in 
te fperabo . 00 

CO Deo lau- 
dato fcrmonesl 
rneot , in Dea 
fperavi non ti- 


Salmo di Davide compoflo in occajtonc , 
che j campò dalle mani de' Filifiei , 
che lo injidiavano in Get . La 
mufica è del maejlro de' Io- 
nat - elem - recochim . 

Sotto voce . 

(i Ontro agli uomini indegni in mio 
foccorlb 

{2) Iddio verrà : si , mio Signor , confola 
Quelle audaci fperanze, ed il mio flato 
T’ intenerifea alfin : o vuoi , eh’ io cada 
Vittima al gran furor de’ miei nemici. 
Che in numerofo ftuolo 
M’infultan tutto il dì ? L’ augurio ah togli, 
Potentiffimo Iddio. (3) Per me ficuro 
Son del tuo ajuto , e ne’ più infaufti giorni, 
Quando a ragion palpiterebbe il core, 
Allor la fpeme in me farà maggiore. 
II. 

(4)Che far potrammi un uomo vii , fe Dio 
Mi protegge , e m’ aita ? io non lo curo* 
Nè celierò dal ricercar foavi 

Dolci 


fa) La voce originale , che fi traduce nel feguente verfetto , ab 
altitudine, fi unifee nell’Ebreo a quello, ed è un epiteto di Dio, 
quoniam multi bellantes adverfum me, o Altijfime ! e perciò fi è 
da noi efprefTo , potentiffimo Iddio . 

Cb) Nell’ Ebreo 1’ ab altitudine fi unifee al verfetto anteceden- 
te , e quello è così : die , quo timebo , in te fperabo , ed il fenfo 
ballantemente fi capifce nella noftra paraftafi , ma vedi le oifetva- 
zioni . 
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Dolci modi full’ arpa , e fui falterio 
A cantar le fue lodi , (5) e intanto fremino, 
Sparlin di me, nuove calunnie ordifcano,! 
( 6 ) S’appiattin fra gli agguati, e i miei ve- 

ftigj 

Spiando accorti ad infidiarmi ognora 
Stiano pur pronti, (7) e cerchino 
Il mio fangue , crudeli . Ah ! la Divina 
Terribile giuftizia 
Eviteranno forfè 
Con inganni sfuggendo ? Ah no , mio Dio, 
Tu compirai , quanto giurarti : accefo 
Di sdegno furibondo alle fuperbe 
Genti indomite , e crude infederai , 
Come fdegnarti , e vendicar ti fai . 

IH. 

(8.5?) Tutti dei cor gli arcani, 

A te tutti fon noti , ed ogni parto 
Ch’ io muova , è già ne’ libri tuoi divini 
Scritto, e fegnato: oflerva, 

Che di lagrime amare è già ripiena 

L’urna, ove tu raccogli 

Ogni ftilla , che cade 

Dal mio ciglio, o Signor. Non parti ancora 

Tempo di confolarmi , e i miei nemici 

H 3 D’ ab 
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mebo quid faciat 
mi/ti caro . 

Cs) Tot» die 
verbi me a ere- 
crabantur ad- 
verfum me: om- 
net cogitationes 
eorum in malti. 

CO Inbabita- 
bum, & abfcon- 
rlent , ipft calca* 
neum meum ob- 
fervabunt . 

C7) Sicut fufli - 
nuerunt animi 
meim, CO prò 
nìhilo falvot fa- 
cies illos, Cd) in 
ir» populos con- 
fringes . 


CO Deus , vita 
mei annuncia- 
vi libi : pofuijli 
lacr/mas nteas 
in confpeftu tuo. 
CO Sicut & in 
premiatone tua 
Centuno conver- 
tentur inimici 
mei rttrorfum. 


CO Quelle parole fi unifcono all’ antecedente verfetto nel fedo 
Ebreo : il ficut può meglio renderli cum , o ut , non eflendoci qui 
alcuna comparazione : il fuflinere è in 'vece di exfpeéiire , ed estfpe- 
t lare animam meam è un idiotifmo, che dinota afpettare la mia 
morte . 

Cd) Per capirii in parte quella ofcura traduzione , dee apporii 
1’ interrogazione : prò nihilo falvos facies illos ? in ira populos con- 
fringes ; è pojfibile , eie tu feur.» meriti voglia falvarglt ? no, gli ' 
abbatterai. Ma vedi le offervazioni . 
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(io) In qua- 
cuttque dit in- 
va caverò te, ecce 
fognavi , quoniì 
Deus meus es . 

Cu) In Deo\ 
laudabo verbi/, 
in Domino lau- 
dabo fermonem, 
tion timebo,quid 
faciet mibi ho- 
mo . 

Ciz)Inme funt, 
Deus , vota tua, 
quei redda lau- 
dar iones tiki . 

Ci 3) Qr/oniam 
cripuifti anima 
tneatn de morte, 
& perle r meos a 
lapfu ,ut platea 
coramDeo in lu-\ 
mine viventi u. 

CO 


L SECONDO LIBRO 
D’ abbattere , c fugar ? (io) Dallefaudirmi 
Conofcerò, quando il tuo ajuto invoco, 
Che il mio Dio fol tu fei . (li) Che fe la 
fpeme 

Vana non fia , nè contro a me coverto 
Dal tuo feudo, o mio Dio, potrà combattere 
Un uomo vii : a’ beneficj tuoi 
Ingrato non farò , feioglier la lingua 
Saprò in tua lode , ( 1 2) e tu farai l’ oggetto 
De’ miei carmi , e degl’inni, (13) e fra me 
Hello 

Così dirò : Sai tu , perchè il Signore 

Già cader non ti fece, e dalla morte 

Sai perchè ti falvò? perchè più liete 

Aure qui fui Sionne 

Ti lafcia refpirar? Acciò collante 

E fido in tutte l’ore 

Sii tu Tempre , o Davidde , al tuo Signore. 


OSSER. 


Ce") Anche quelle parole appartengono al ver r etto, che precede, 
e tutto intero è così nell’ Ebreo : Deus , quidquid in me J'ecretum 
eji , o fugar meas tu nofli , lacrjmps meas poft/illì in urna tua , non- 
aie in rationario tuo ? Vedi le ollcrvazioni . L’ immagine è molto 
poetica, e bella, ma fi è troppo alterata nella verfione Latina,. 

(O Terra viventium è Gerusalemme , poiché quei popoli cari 
a Dio fi chiamavan viventi, onde in lumine viventium vuol dire 
fra la luce , fra 1’ allegrezza del popolo di Gerusalemme , quafi e» 
Eli , che flava in luoghi barbari , folle in tenebra . 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi piò difficili, c contrattati dd 
falmo LV. 

Verf. 2. 

. . . quoniam multi bellantes adverfum me. 

Verf. 3. 

xAb altitudine dici timebo , ego vero in te fperabo . 

I L fcnfo di quelle ultime parole della Volgata non 
fi fpiega ugualmente da tutti : altri 1’ intendon 
così : il giorno fiejfo , che ad altri è di conforto , a 
me è d' affanno , perchè temo d' effer / coperto , e non 
ho altra fperanga , che in te. Si rifletta , fe tutto 
ciò va bene efpreflò con quelle poche voci , ab al- 
titudine diei timebo , e fe c^YH altitudo è qui termine 
adattabile: piuttofto dovea dirli , ipfe diei fplendov 
me terret , e non già altitudo . Altri con S. Giro- 
lamo fpiegano F ab altitudine diei , quafi a fulgore 
divini vultus timebo , ma fenza aggiunger parola o- 
gnun vede , quanto è poco degna del gran Dottore 
quella fpiegazione, ed era meglio il dire , ab alti- 
tudine Dei timebo , che ab altitudine diei ; oltreché 
ci è fempre la contraddizione, a Deo timebo , in te 
vero fperabo , quando fi parla alio Hello Dio, a cui 
è diretto F in te. Teodoreto intende V altitudine™ 
diei per la profperità , e felicità degli uomini , ma 
quello è un dar nuove lignificazioni alle parole , e 
ci ^fognerebbe un nuovo vocabolario , per capirli , 

H 4 che 
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che altitudo diei dinoti felicità de' nemici. 

Fin da’ primi tempi fembrò ofcuriflimo quello 
verfetto , ed i buoni interpetri credettero di ripara- 
re al male coll’ aggiungerci una particella negativa: 
in altitudine dici non timebo , e così ha il Salterio 
di Milano , la Siriaca , ed Arabica verfione , e S. 
Ilario il difende : il fentimento in verità è più chia- 
ro, multi bellant adverfum me, & in altitudine diei 
non timebo , cioè , benché abbia molti nemici , pare vado 
fra loro di giorno , e non temo . Ma S. Girolamo 
efclama , che tal particella negativa non fu mai 
nell’ originale , e nè meno ne’ più corretti codici 
de’ Settanta. S. Agoftino , Caflìodoro, il Salterio 
Romano, e di S. Germano leggon così : conculca - 
verunt inimici mei tota die , ab altitudine diei , quo- 
niam multi , qui debellant me , timebunt . Così in 
verità va bene aggiuftato, ma il timebo non ci è , 
e 1’ han trafportato a’ nemici , timebunt , ego vero in 
te fperabo . Il falterio Carnotenfe ci libera da ogni 
imbarazzo con lafciar del tutto 1’ ab altitudine diei , 
e cosi-la controverfia è finita . Il Calmet traduce 
i verfetti dell’ Ebreo : multi bellantes adverfum me .* 
ab altitudine diei timebo? ego in te fpero. Ma fi ri- 
fletta, che fra il giro di poche parole fi ripete tre 
volte la Iteffa frafe con una nojofa tautologia , tota 
die impugnans tribulavit me , conculcaverunt me ini- 
mici tota die , quoniam multi bellante adverfum me t 
ab altitudine diei , cioè tota die ; nè mai piacerà 
quell’ altitudo in tal fenfo . Simmaco , ed Aquila 
(blamente han ben tradotto quelli verfetti , il primo 
ci dà , iroAAoi ot TroAfpovres flou v-^tjAoTepoi , p ov nue- 
pa (poUnriiù , <roi irevoid-x : multi pugnant adverfum 
me altiores ( potentiores quam ego ) die qua timebo , 
in te fperabo , o pure quacumque die timor me inva - 

det , 
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det , in te confidi . Aquila poi quell’ altiores , che 
dà Simmaco a’ nemici , il riferirfce a Dio , quoniam 
multi pugnant adverfum me , o ^fltijjime , T \^iS~e , e 
chi sa la lingua Tanta , non fi maraviglierà di tante 
mutazioni di numeri , di generi , di aggettivi in fo- 
ftantivi , poiché la voce ftefla è capace d’ alterar- 
fi colla varietà della punteggiatura . La noftra pa- 
rafrafi farà vedere , quanto fia bello , e chiaro il 
fentimento contrattato . 

0 vuoi , eh' io cada 

Pittima al gran furor de' miei nemici , 

Che in numerofo fiuolo 

M' infultan tutto il dì ? L’ augurio ah togli , 
Potentijfimo Dio . (*) Per me , ficuro 
Son del tuo a juto , e ne' più infaujii giorni ? 
Quando a ragion palpiterebbe il core , 
jUlor la fpeme in me farà maggiore . 

Verf. 7. 

Sicut fufiinuerunt animam meam prò nihilo falvos 
facies illos , in ira populos confringes .. 

Q Uefto verfetto è cosi ofeuramente tradotto , eh* 
è impoffibile il dargli una giuda fpiegazione. 
Per dileguar le tenebre a poco a poco , bi- 
fogna avvertire , che il primo membro va unito coll’ 
antecedente verfetto , e che la particella *3 ficut , 
può tradurfi cum , quando , &c. e che però debba 

dirli, 


C') Cioè , fa , che non avvenga mai quello finiflro augurio , 
eh' io medefimo mi ho fatto , di cader vittima de' miei nemici : co- 
sì s’ uniice con quello paflaggio 1’ antecedente al ieguente vertette». 
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dirli , ipft calcaneum meum obfervabunt , cum falline - 
bunt animam meam , e prcfo il fujlinebunt per exfpe- 
Babunt , e 1 ' ex fpeBabunt animam per un idiotifmo 
nel fenfo di quarunt vitam eripere , come fi è avver- 
tito nelle note , il fenfo è , che vanno J piando i 
miei vefiigj , per uccidermi. Siegue l’altro verfetto: 
prò nibilo falvos facies illos , in ira populos confrin - 
ges: quello follo non può faltarfi a piè pari : il pro- 
nome illos , e la voce populos fi riferifcono agli flef- 
4 fi nemici, e che cofa vuol dire, falvos facies illos, 
confringes in ira ? è una manifeftifiima contraddizio- 
ne , che invano tenta accordar Cafliodoro, e S. A- 
goftino, che qui teologicamente van decorrendo fo- 
pra prò nibilo nel fenlo di gratis data grafia divina. 
I Padri Greci fi avvidero della difficoltà , e credet- 
tero di fcioglierla con emendar il teflo de’ Settan- 
ta , ed in vece di o-oojtis falvabis , leggere ooreis 
ìmpelles , labi facies illos , ciò che fi accorderebbe 
col confringes , ed è facile lo fcambiamento dell’ olire f?, 
in (roorus . Ma non giova emendar la verfione , 
quando il teflo Ebreo ha collantemente tobs falva- 
bis , o come ora variando la punteggiatura fi legge 
falvatio , evafto , evadere. Quindi S. Girolamo ci 
dà una nuova interpetrazione : plantas meas obfervant , 
ex fpeBant animam meam , quia nullus efi falvus in eis , 
in furore populos detrahes . L’ Ebreo ha propriamen- 
te fuper non falvatio illis flJt bp , o fuper nibilo * 
la frafe affai concifa ammette varie interpetrazioni , 
ma la più ficura è , che fempre fia una particella 
negativa il fuper nibilo , cioè affatto non gli falverai; 
c così faviamente il Menochio, ed il Cardinal To- 
mafi fpiegano ancora la Volgata, tu. Domine, nul- 
lo modo falvos facies illos , come fe diceffi mo , nien- 
te farai loro di bene . Qualora non piace quefla in- 

terpe- 


Digitized by Google 



DE’ SALMI. 125 

terpetrazione , e fi vuol intendere il prò nibilo nel- 
la fua naturai lignificazione , bifognerebbe apporre 
un’ interrogazione : prò nibilo falvos facies illos ? in 
ira populos confringes E pojfibile , che gli fallerai 
ferina giujlo motivo ? angj gli dijfiperai . L’ Ebreo 
al prefente in vece del prò nibilo , o fttper nibilo ha 
fuper iniquitate 7IN by con infenfibile (cambiamento.; 
oltre che anche il nibilum, fi ufa fpelfo in lenlo di 
peccato nella Bibbia , fuper iniquitate falvatio illis , 
s incontrano però le (ielle difficoltà , che tutte fva- 
nifcono alla giunta del femplice punto interrogati- 
vo , in iniquitate erit falvatio illis ? quin confringes , &c. 

%Ah l(t divina 

Terribile giufli^ia 
Eviteranno forfè 

Con inganni sfuggendo? %Ah no, mio Dio , ce. 

Verf. 9. 

Sicut in promijfione tua, fune convertentur inimici 
mei retrorfum . 

E Ccoci pel confimile imbarazzo : il verfetto dee 
cominciare : tunc convertentur .* le prime parole 
debbono unirfi all’ antecedente , Deus , vitam meam 
annuntiavi tibi , pofuifii lacrymas meas in confpeEht 
tuo , ftcut & in promijfione tua. Il fen(b della Vol- 
gata è chiaro , cioè , che Dio avrebbe prefenti le 
lagrime , ed i fofpiri del fanto Re , ficcome gli a- 
vea promeffò : ma il tefto Ebreo , e tutte le pii» 
antiche verdoni ci fomminiftrano due immagini af- 
fai più belle, che non comparifcono nella Volgata. 
Il vitam meam annunciavi , nell’ Ebreo è letteral- 
mente , motionem meam fcripfijli ,*“imSD ’U , il ficut 
in promijfione tua , dee tradurli , an non in fcripturd 

tua 
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tua , in rationario tuo ? Quanta è vaga quella im- 
magine , motionem meam fcripjìfii , ut patet e ratio- 
nario tuo ! Noi abbiamo tradotto : 

Tutti del cor gli arcani , 

te tutti fon noti , ed ogni paffo , 

Cti io muova , è già ne ’ libri tuoi divini 
Scritto , e fegnato. 

Si fono aggiunte quelle altre parole , a te fon noti 
tutti del cor gli arcani , per efprimere 1’ altra figni- 
fkazione della voce >“U , che in vece di motionem fi 
traduce da Simmaao toc tv'Bov p.ov , qua intra me 
funt , qui c quid fecretum in me ejl , fcis , fcripfijli,&c. 

Non men vaga è 1 * altra immagine , che langui- 
damente è adombrata nella verfion Latina , pofui/li 
lacrymas meas in confpettu tuo , quando 1 ’ Ebreo ha 
in utrem tuum , in lagunculam tuam . Per ben illu- 
ftrarfi quello penficre farà a propofito 1’ efempio de’ 
lagrimatorj ne’ fepolcri antichi gentilefchi , ne’ qua- 
li fpeffo ritrovanti alcune ampolle , e vafetti , la cui 
bocca rimanea nella fuperficie efteriore , acciocché co- 
loro , che andavano a vifitar la tomba piangeflero , e 
le lagrime fi raccoglielfero in quel vafo. Veggalì 
Michelangelo de la Chaulfe nel t. XI. pag.pól. del 
Grevio , e Guther de jure manium l. I. c. 25. anzi a 
ciò fi crede alluder la formola cum lacrymis pofuit 
nelle antiche lapidi fepolcrali . Senz’ aggiunger pa- 
rola , apporrò la mia parafrafi , ed ognun da se ftef- 
fo con quella picciola prevenzione ne capirà il fen- 
ti mento, e conofcerà qual folle il buon gufto della 
Davidica poefia: 

Offerva , 

Che di lagrime amare è già ripiena 
L' urna , ove tu raccogli 
Ogni filila , che cade 

Dal mio ciglio , 0 Signorie. SAL- 
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SALMO L VI. 

ARGOMENTO. 


D Avide ricoveratoli nelle fpelonche di Engaddi 
con feicento uomini fuggiva lo fdegno di Sa- 
ulle, che finalmente avendone avuta notizia andò 
ad infeguirlo con tremila foldati . Un naturai In- 
fogno obbligò Saulle ad entrar folo in una profon- 
di flima caverna , ove era Davide nafcofto , e che 
potea facilmente vendicarfi , fe la fua religione, la 
fua dolcezza naturale, il rifpetto dovuto al caratte- 
re facro del Re non 1* avellerò rattenuto . Senza 
elfer veduto tagliò 1* orlo del manto , che avea Sa- 
ulle gettato alcuni palfi lontano , e poiché egli u- 
fcì dalla caverna , fe gli prefentò intrepido , rinfac- 
ciandogli l’ ingiufta perfecuzione contro ad un inno- 
cente, che ben poteva ucciderlo, fe avefle avuto sì 
reo penfiero . Il Re fi arrofsì , reftò forprefo , gli 
chiefe fcufe , confefsò , che il cuor di Davide era 
troppo buono , e fincero , e fi giuraron vicendevol- 
mente la pace . Davide fcampato dal gran perico- 
lo compofe quello falmo, in cui priega illantemen- 
te il Signore di continuar le grazie , e di abbatte- 
re i nemici , ben prevedendo , che il pentimento di 
Saulle non era fincero , come in verità lo fperimen- 
tò poco appreffo . S. Paolo adatta alcuni verfetti 
c Gesù Crido , di cui Davide quafi in ogni azione 
ne fa la figura . 


Com- 
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In finem: ne dt- 
fperdat Davidi 
in tituli inferi » 
ptionem , cu 
fugeret a facie 
Saul in fpelun- l 
cam . (a) 

05 Miferert\ 
mci,Dcut, mife • 
rere mei , quo- \ 
titani in te con- 
fdit anima ntea. 
(a) Et in um- 
bra alarum tua- 
rum fperabo , do-, 
nec tranfeat ini-, 
quitas . 

<3} Clamabo ad 1 
Deum Altigi - ( 
mum , Deum 
qui ienefech\ 
tnibi . 

(4) Mifit de 
calo , & libera ■ 
vit me, & dedit 
in opprobrium 


conculcante 1 me. 


Compojlo da Davide quando fuggiva da 
Sanile per le fpelombe . 

La muftea è del maeflro de ’ Tafcbatb. 

Sotto voce. 

(i)T"\El mio non degno affanno 
1 J Abbi pierà, Signor, che i'ol tu fei 
All’ afflitta alma mia 
Di fperanze l’ oggetto. (i) Io lotto l’ombra 
Delle tue ali a ricovrarmi or vegno, 
Finché l’ofcuro nembo, e minacciante 
ileguato vedrò. (3) Di vendicarmi 
Chi è folito finor , il potentiflìmo 
Signor del cielo efaudirà miei voti, 

In foccorfo verrà . Cosi pregava 
Afflitto, e mefto.(4)Ed ecco in un momento 
Scende dal ciel chi mi {occorre , e libero 
Fa eh’ io fia dall’ affanno , e dal timore, 

E fa, che i miei nemici 

Sien di feorno coverti, e di roffore. 

II. 


(a) Del titolo la prima parte appartiene alla mufìca, la fecon- 
da alla ftoria . VeggaG l’ argomento del falmo precedente . Cola 
è mai il ne difperdat ? Il Calmet lo (lima un avvertimento del rac- 
coglitore , che non fi perdette , o non fi curatte quello falmo : giu- 
dichino i lettori di qual pelò fia la rifleflìone . Gli altri pcnlano 
aliai peggio : balla aire , che qualche Padre ha rinvenuto qui il 
quod fcripft fcripft di Pilato . O Dio , quante firavaganze ! Si è 
detto mille volte, che in finem corrisponde al Lamnareab , cioè al 
tnaejìro , e Tempre il vocabolo, che ficgue, dinota lo llromento rmw 
fico, ch’egli Tuonava. Qui dicefi lamna-jab al tafcbatb rimari bK, 
cioè la mufica è del maeflro de’ tafcbatb, come de’ neghinoti, ec. 
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II. 

(5) Ma chi in mia aita Iddio fpedì? Lafua 
Mifericordia, e la Giuftizia: c quelle, 
Quelle da’ fieri artigli , , 

E dalle fauci ingorde 
Mi tolfer già de barbari leoni, 

Fra’ quali , ahi laflò ! io fui fìnor . ( 6 ) Ma 
quanto 

D’ogni leon peggiori 
Son quelli uomini in ver ! Lance , e faette 
Sono i lor denti , ed han di lineua invece 
Tagliente fpada: (7) e tu, Signor, non vuoi 
Punirgli ancor per gloria tua ? deh vegga 
La terra, il ciel, che vendicar ti puoi. 

III. 

(8) Qui un laccio ecco a’ miei piedi: io col 
tuo ajuto 

L’evi- 


1*7 

CO Mifit Deut 
mifericordiam 
fu sin , <Sr veri- 
tarem fuam , <S P 
eriprtit animarti 
mttm de medi» 
catulorum leo- 
<m , dormivi 
conturbatiti, (b) 
Filii homi- 
ntim dentei fo- 
rum arma , & 
fagittje, & lin- 
gua eorunt gla- 
dius actttus . 

C 7 ) Exaltare 
fuper cttlosDcut, 
& in omnent 
terra gloria tua . 

(8) Laqueum 
paraverunt pe- 
di bus meis , (T 
incurvaverunt 
animane meam. 

CO 


(b} L’ epiteto conturbatus corrifponde al O’anb , che piuttofto 
dovrebbe efprimerfi in fenfo attivo conturbanti!»» : S. Girolamo in 
fatti l’ unifce a’ leoni , in medio leonum dormivi ferocientittm ; al- 
tri l’adattano a filii hominum , cioè ardente: , feroces filii homi numi 
il verbo originale , che dalla Volgata fi rende dormivi , fempiicemen- 
te dinota lo ftar fra i leoni lena’ altro mifiero di fonno , che qui 
farebbe importuno . Il de medio dee tradurfi in medio , perchè ci è 
la particella 3 , non già O , eripuit animam meam : in medio leo- 
num cubavi ferocientittm . Per non reftar fofpefo interamente il fen- 
fò nella Volgata , dee fupplirfi così : eripuit animam meam de me- 
dio catulorum leonum , inter quos dormivi conturbatile . 

CO II Calmet vuol, che il verbo *)03, che fi rende incurvare , 
qui fu lo fteffo, che *|D3, e tuona nell’Arabico agili s fuit , levis. 
celer , cioè laqueum paraverunt pedibtts meis , & agilis fttit f idejt 
e ff u g n J anima mea . Noi l' abbiam feguito , poiché il fenfo così 
richiede : Foderunt fovcam n [dice nel leguente verfetto J CiT inci- 
derà ut in eam : in quello , laqueum paraverunt , & ego effugì , altri- 
menti dicendoti , laqueum paraverunt , incurvaverunt animam meam, 
noa ci è la contrappofizione . 


i 


V 


Digitized by Google 



Iì8 I 

(9) Foderunt 
ante fscitm me a 
foveam , & /'»-] 
cidertuu inani 

c*). 

Ciò) Paratum 
ter meum^Deus, 
f tratu corineti , 
cantalo, & pfal- 
mttm dicam . 

(11) Exfurge, 
gloria mea,exu> 
ge , pfalterium ,| 
Cr cnhara , *x»r- 
gam dilucido 
Cd) 

(li) Confitebor\ 
tibi in populis , 
Domine,& pftl-\ 
mum die am tibi 
in gtntibus. Ce) 

Ci 3) Ottoni am 

magnificata ejl 
ufqtie ad -Cttlos\ 
mifericordia 
tua, & ufque ad 
nubes veritas 
tua. 

C14) Exaltare 
fuper aelosDeus, 
& fuper omnem 
terra gloria tua . 


L SECONDO LIBRO 

L’eviterò : (9) quivi una rete : in efla 
Cadrà l’infidiator. (10.11) Signor, fon 
pronto , 

Che vuoi da me? Vuoi, che tue lodi io canti, 
Che a te grazie pur renda ? Olà , recatemi 
Il falterio , la cetra, e fi rincordino; 
Nuovi inni io canto , e dell’ofcura notte 
Per te gli alti filenzj 
Romper io vo’: fe non è della ancora, 
Si svegli al fuon de’ carmi miei 1 ’ aurora . 
IV. 

(lì) Nè qui del mio falterio 
11 fuon reftringerò : quanti refpirano 
Nel mondo aure di vita udran miei carmi. 
Udran tue lodi : e che dirò ? (1 3) Che tutto 
Il cielo , il mar , la terra 
Della giuftizia , e della tua , Signore , 
Mifericordia è pien : quello degl’ inni 
L’argomento farà. (14) Così qui in terra 
Gli uomini 
Lodan gli 
Nome . 


ancor lodar fapranno , come 


Angeli 


in cielo il tuo 


gran 


SAL- 


C*) . . . qui un trabocchetto: in effo 

Cadrà F infidiator . 

diceva nella prima edizione . Il trabocchetto efprime meglio il fo* 
veam , e non fonava malamente a’ miei orecchi : eflendofi porto in 
mufica , in fentir cantare quel trabbocchetto mi fono inorridito : pre- 
fi la penna , e cambiai la traduzione , come oggi è , meno fedele , 
quanto alla parola, la ftefla per altro nel fenfo , evitando quel ter- 
mine improprio per la mufica , e confeguentemente per la poefia . 
A quante delicatezze è (oggetto citi fcrivendo in poefia ha per og- 
getto ancor la mufica, che per altro dovrebbe efler Tempre fua in- 
divifibil compagna . Vedi la mia dirtertazione della poefia dramma* 
tico-lirica de' [almi . 

(d) In vece di exfurgam diluculo , nell’Ebreo è exciedbo auroram. 

Ce) E' una profezia ben verificata , poiché dopo il corfo di tan- 
ti fecoli ancor lì cantano i Calmi di Davide predò tutte le nazioni. 
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SALMO L VI I. 

ARGOMENTO. 


Q UI fa uno sfogo il Salmifta contro a’ miniftrì, 
configlieri di Saulle, che in vece di placa- 
re, irritavano il Re già fdegnato . Ogni altra 
fpiegazione data dagl’ interpetri è fuor di luogo , 
e di tempo . Il falmo è brieve , ma elegante , e 
pieno di lpiritofe , e vivide comparazioni , lo ftile 
è qual nell’ odi Alcaiche di Orazio. 


{ Tom. IV. 
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cv2f^«v*wxv*vxv!|^ 


In fi neri, ne di 
fperdas David 
tn fittili infcri- 
ptionem . 00 

(1) Si vere uti - 
que juflitii Io~ 
quintini , retta 

indicate, fitti ho- 
mi num , 

(2) Etenim in 
Corde iniquitatei 
eptramini , in 
terra iniuftitias\ 
manu t vefirte 
concinnant. Cb) 

C3) Alienati 
funt peccatore s 
4 vulva, errave- 
runt ab utero , 
loculi funt fai 
fa . 

C4) Furor illii 
fecundunt finti - 
litudinem fer • 
pentii, ftcut a~ 
fpidis furds , & 
obturantis aure! 
fiat. 

■ Cj) Qu* non 

enaudie t vocem 
incantantiunt , 
C T venefici in- 
cantanti t f apio- 
ter . co 


La poejìa è di Davide , la mufica del 
maeftro de ’ Tafchatb. 

(l)T)Èrchè, perchè di giudici 

JT Portate in fronte il nome , e non 
fapete , t 

E non volete il giufto 
Mai giudicar? (a) Quella bilancia in mano 
Che dunque vai , fe in quella parte inchina, 
Ove un ingiufto affetto 
Seco vi trae ? (3) Fofte da che nafcefte 
Sempre iniqui così , perfidi , ingiufti , 

E menfogneri , (4) Una forda afpe avrebbe 
Men di furor , un* afpe , 

Che P orecchio già tura , 

(5) E i carmi inlidiofi 

Del mago incantator fprezza , e non cura. 


IL 


Ca) Vedi i titoli del Calmo e 5 6. 

Cb) Nell’ antica Italica verfione Ieggevafi connettunt , cioè co- 
me spiega S, Agoihno , catenam fcelerum flruunt : il concinnant og- 
gi vien comunemente intefò per fielus palliant . Nell’ Ebreo è 
rem ini'ijlam manus veftra appendunt , e corritponde bene all’ idea 
del giudice . t 

CO D* exc antatit ferpentibus abbiamo un’ intera diflèrtazione 

del 
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II. 




( 6 ) Ma {tritolare i denti 

A sì feroci orribili ferpenti 

Iddio faprà. (7.8) Vederti mai già gonfio 

Torrente i campi intorno 

Tutti inondar? Fra poco 

Secco il vedrai . Vederti 

Come la cera al fuoco 

Dileguando fi va? Tal' fia di loro , 

Che del bel Sole i rai 

Lunga ftagion già non godranno : invano 

Non fcaglierà faette 

L’alta di Dio vendicatrice mano. 


CO Deut eoa* 
teret dtntet eo- 
rum in ore ipfo- 
rum , molai l ca- 
nuto confringet 
Dominus . 

(7) Ad ni hi lu 
deveniet tanqua 
aqua decurrens t 
intendit arcuiti 
fuum , donec iti- 
flrmetitur . (d) 

(8) Sicuc cera , 
qun fluir , au fe- 
lce ut ur , / uperce- 

cidit ignita & 
non viderunt 
Soletti . CO 


I 2 III. 


del Calraet . Ogni contratto è inutile , e vano , ed il tetto non può 
addurli in prova di neffuna opinione : il poeta parla fecondo 1’ opi- 
nion popolare, e la comparazione fpeflo fi toglie da una favola . 
Molto meno può quindi dedurli approvazione di tali incantefimi, e 
sforzi naturali di arte : fanno i dotti , che il fapienter altro non di- 
nota , che fecondo /’ arte , ma non fi approva qui , nè fi condanni 
quello meftiere, poiché folamente fe ne trae da elfo un paragone 
molto adattato, di maniera che fe fotte pur decifo , che tutto ciò, 
che fi racconta è già favolofo , reggerebbe anche bene la compa- 
razione , come gli apologhi , e le favole . 

Cd) Quello intendit arcuiti fuum , &c. fi è collocato da noi in 
fine del verletto feguente , per adattarli meglio al noftro gufto , do- 
po terminate le due comparazioni. 

Ce) Per renderfi chiara la verfionc Latina, dovrebbe dirli così • 
fi cut cera , qua fluii fupercadente iene t auferentur , & non videbunt 
folem . Nell’ Ebreo è la voce fchebul bui a d’incertittima lignifica- 
zione . I moderni Rabbini traducono ficut limate colliquefcit , e poi 
in vece Wtt bsi cecidi! ignit , come certamente leggeafi ne’ codici 
de’ Settanta, leggono nati V— »9J variando la punteggiatura, a^orm 
tivum mulierit . Anche Simmaco traduce , velari fecunda dimoia- 
ta , & abortivum mulierit non videhunt Soletti : qualora fi crederà, 
che reggano tali verdoni , è ceno, che non pottono affatto adattar- 
li al gutto Italiano. , 1 
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^ 9 ) Priufquam 
entelligerft /pi- 
tta t vefl-a rbam - 
0 um, ficut vi- 
vente*, fic in ira 
sbforbes eos. (f ) 
(io) Latabitur 
jujius , cum vi- 
ierit vindici am, 
fnnntit fuas (g), 
lavabit in fan- 
giti ne peccatori s. 

(li) Et dicet 
homo , fi (h) «- 
tiqueefi fruii tts 
juflo , utique eft 
Deus indiani 
eos in terra .. 


L SECONDO LIBRO 
III. 

(9) Nè lafcerà, che la funefta pianta 
Crefcendo vada , e fpieghi i rami , ed erga, 
Mentre è tenera verga , • 

La fterperà . (io) Ben ha ragione il giudo 
Poi di goder , quando a torrenti il fangue 
Del peccator svenato 
Scorrer vedrafli al piè . (1 1 ) Dirà ciafcuno, 
Dirà tra se: non fenza premio il giufto 
Qui travaglia , e fatica : è pure un Nume, 
Che noi governa , e regge , 

Un Nume , che alla terra, e ai ciel dà legge. 


SALMO 


(f) Il fentimento de’ Settanta, e della Volgata è quello: pri- 
ttfquam veflrte fpina excrefcant in rbamnum , flatim virides adbuc 
iratus exturbabit eas ; In particella fi cut fperfo fecondo 1’ Ebraico i- 
diotifmo dinota fiatim , e non ferve per comparazione : negli anti- 
chi Salterj leggevafi , priufquam producant fpina ve/ira rbamnum . 
eh’ è più chiaro . AI prefente i Rabbini , e molti moderni critici 
intendono 1' Ebraico tetto così : priufquam lebetes vefiri intelligerent 
fpina? , ficut vivens , fic in ira abforbet eos : altri il vivens inten- 
dono della carne cruda , che il fenfo fia , che prima , che la calda- 
ia fentiffe il fuoco delle fpine fottopofle, Iddio fdegnato rovefeerà 
ogni cofa, e fi prenderà la carne cruda. Ma a qual fine intro- 
durre quelle sì bade comparazioni , quando la verfìon della Volga- 
ta , e de’ Settanta è elegantiflima , e non è contraria all’ originale? 
la voce VO dinota olla , e fpina , non ci è eh’ il nieghi : fidamen- 
te vogliono i gramatici , che quando dinota fpina , nel plurale Ha 
m’VO , quando poi dinota caldaia efea rniVD , ma chi ha fatto mai 
quelli canoni ? e fe pur reggono , chi ci afficura , che la vera le- 
zione del tello non fia o*VD . Cloppenburg , Ludovico del Dieu 
han voluto qui troppo attenerfi alle Rabbiniche conghietture . S. Gi- 
rolamo a propofito fpiega la bella allegoria : antequam peccata ve- 
ftra ad finem ufque perveniant , & cvgitationum fpina in arborem 
ebulliunt peccatorum , Deus vos corripiet . Dalla nollra parafrafi 
chiaramente fi vede qual fia il fentimento. 

(g) L’ Ebreo ha pedes fuos lavabi t. 

(h) Il fi è fqprabbondante , non è nel telìo , ed ofeura il di- 
fcorfo , 
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SALMO LVI1L 

ARGOMENTO. 


P oiché Saulle invano tentò di ferir Davide , che 
fonava , per placar le fue furie , (pedi su la fe- 
ra alcuni foldati , che cuftodiflero la lua cafa , ac- 
ciocché nell’ufcir la mattina reftafle prefo , ed uccifo. 
Avvertito Davide del pericolo dalla fua moglie Mi- 
col, fcefe da una finefira , e fcampò. Ci s infegna 
nel titolo , che in tal occafione compofe quello bel 
falmo . 


I 3 Salme 
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Jtt finem , ne di- 
fperdai , David 
in tituli infcri~\ 
ptionem , quan- 
do mifit Saul t & 
cuftodivit domu 
a) ut, ut eum in- 
t trfictret . 00 

CO E ripe me 
de inimici! me- \ 
is , Deus meus , 
& ai infurben- 
ti bui in me li-\ 
ber a me. 

(.3) Eripe me. 
de operantibut. 
iniquitatem , & 
de virii [angui • 
num falva me. 

C?) £!“'* ecce 
eeperunt anima 
meam : irruerut 
in me foriti . 
00 Ncque ini- 
quità! mea , ne-', 
que peccati t me- 
tem , Domine : 
fine iniquitate 
tucurri , & dire- 
ni . 00 


Salmo di Davide , in occa/ione , che Saul • 
le fece cujlodìr la fua cafa , per uc- 
ciderlo . La mufica è del mae - 
Jlro de Tafcbatb. >A me^- 
%a voce . 

(i.z) Q’Alyami , o Dio: qual numero- 
vJ fa turba 

Di gente a me nemica > e fanguinofa 
D’ ogni parte mi cinge? (3) Oimè! fon colto 
Nei laccio infidiator : come refiftere 
Contro a tanti io potrò ? (4) Ma fofli 
almeno , 

Fofli pur reo, lo foffrirei. Qual colpa 
In me punir fi vuole? in che mancai? 
Tu fai, Signor, tu fai , 

Ch’ innocente fon io , che il buon fentiero 
Non fmarrii, non lafciai . Ma che mi giova 


L’in* 


(a") Del titolo vedi il Calmo 55. e 56. 

C *0 Quali ogni fa Imo, in cui è Davide b ifeena, può adattarli 
al nofho Salvator Gesù Crifto , di cui egli ne fa la figura : il let- 
tore da se fteflo vedrà , quanto fia quello a propolito per la fua paf- 
fione . L’ Ebreo ha di predente in plurale : in non iniquitate cucur- 
rerunt , & direxerunt ; in tal cafo s’ ha da fpiegare cucurrtrunt fu - 
per eum , in quo non trat iniquità! : ma la lezione de’ Settanta , 
c della Volgata è qui più ficura , e più femplice . 


1 
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L’indifefa innocenza ? (5) Ah forgi al fine, 
Corri, o Signor, difendimi, 

Tu fei il Dio d’ Ifrael , tu degli eferciti 
Potentiffimo Iddio . (6) Ma che s afpetta! 
Nè vieni a far vendetta 
Dell’ empia gente ? Ah tutti rei già fono, 
Nè degni più di meritar perdono. 

II. 

(7) Vengon fra le ombre, e nel comun 

filenzio ..... 

Giran per la città, qual cani ingordi. 
Affannati , e rabbiofi : (8) e chi può mai, 
Chi può ridir quel che l’indegna bocca 
Sparlando va? Par che ne’ labbri aveffero 
Acutiffimo ferro, e par che ai fine 
Non ci fia chi l’intenda. (9) Ah tu, Signore, 
Che tutto fai , che tutto afcolti , e vedi, 
Ti riderai di lor, gli sforzi inutili 
Delle genti non euri . (io) Io di me fletto 
Non fido no , da te , da te dipènde 
La mia forza , il valor : fe tu non vuoi, 
Chi m’aita. Signor, chi mi difende? 


. 

(5) Exfurge tn 

| occurfum meu t 
& vide , & tu. 
Domine , Deus 
yirtutum , Deus 
Ifrael . 

[CO Intende ed 
vifttSdes omnct 
[gente ; , non tni- 
] fereeris omni- 
bus , , qui operati- 
tur iniquitatem. 

Converte» - 
tur CO “d vefpe - 
ram , & f amene 
patientttr,ut ca- 
nee , & circui- 
bunt cìvieatem . 
C«) Ecce loque- 
tur in ore fuo,& 
gladius in labiis 
eorum: quoniqnt 
quis audivit ? 

CO tu i 

'mine, de' ‘debis 
eos : ad nibil de- 
duce; omnes ge- 
lei . Cd) 

JC10) Fortitudi- 

I nem meam ad te 
xujlodiam , quia , 
lDeuf, fufceptot 
I meuses, CO 


I 4 


III. 


(c) Il verbo 13W*, che fi rende convertencur , e da altri rever * 
tentar può femplicemente tradurli venient , e ciò toglie la necel. 
Ctà di ricorrete a milleri su quello convertentur . 

Cd) L’Ebreo, & tu , Domine . ndebts eos, fubfannabis optn 
bus gentibus: i Settanta.- prò nibìlo babebi; omnes gente; : tole m 
vece di ad nihilum deduce;, dovea dirli , prò nibih duces , 0 rubi- 
ti ducei omnes gentts . % •* 

(e) Fortitudinem ejut refervabo , leggeli nell Ebreo , ma e pi« 
fcmplice la lezione HjT fortitudinem meam in vece ai IT y Jertftuaw 
nem tjus col piccolo fcambiameato dei vau in jod , 
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(r i~)D cu j meas, 
miferkordì o e- 
fus prtveniet 
me. 

ojlen- 

det mi hi fuper 
inimico! mtos ,1 
ne occidas tot, ne j 
quando oblivi • 
feontur popul, 
mei. CO 


III. 


.(»3) •DZ/pfrgej 
*//ox in virtute 
tuo , (g) ór df- 
pone eos prote-\ 
Sfar rneus , Do- 
mine. 


DeliBum 


( 14 } 

or/r eorum 
monem lobtorS 
ipforum , Ch) tir 
comprehendotur 
in fuper bia fu 0 J 


(11) Chi fuor di te, mio Dio , die le pre* 
ghiere 

Del tuo fervo previeni , ed il foccorfo* 
Pria che il chieda , mi mandi ? (i z) Ah tu 
gli allori 

Non mi {frappar di man , fa , che i nemici 
iCadan vinti a’ miei piedi . Io già non 
chiedo , 

|Che la mifera vita 

Perdano ancor, mio Dio. Vivah gl’indegni, 
E al mio popol fien pure eterno efempio 
Del tuo rigor. (13) Vadan raminghi, ed 
efuli , 

Il tuo braccio gl’ infegua : a me fol balla. 
Che fiaccato degli empj il folle orgoglio 
Si veda alfin,nè feggan piìi nel loglio. 
IV. 

(14) Ogni accento è un delitto , e mai non 
fanno 


(eiS) 


CO 11 popul, me, non è genitivo, poiché l’Ebreo ha , ne obli - 
wjcorur populus meus , e fi è tradotto in plurale . Il Calmer non 

S t, Capir L > C °T e f ' dl , c , e ’ m » e P°i àifptrge , ec. parendoli 

ma contrarietà , e adduce varie fpiegazioni , indi penisi di emenda- 
re U fello, ed in vece di Su al, ne legge Sn e/. Domine , cioè , 
Domine, occ/de. Non ci è bifogno di tanti sforai : dalla noftra pa- 
rafrasi il icorge , che il fentimento è chiaro . Egli ha voluto rife- 
rir quelto salmo a Neemia contro ad ogni ragione , e poi fi ritruo- 
va (cretto da mille difficoltà . 

• (85 Ognun vede , quanto ben calzi il verfetto nel fenfo fpiritua* 
le per gli Ebrei difpertì dopo la morte di Gesù Crifto . 

00 ' termo dovea tradurli , e così ha 1’ Ebreo , ed il fenfo i ; 
fermo tllòrum iniquità,, dclittu,,, . Ora bifogna nella Volgata in- 
tendere qualche prepofizionc , ab, propur y ÓV. 
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(e 15) Parlar lenza ferir . Superbi , alteri, 
Spergiuri , e menzogneri ... Ah , gli con- 
fondi , 

Gli diftruggi fdegnato, ( 16 ) e fa , eh’ impa- 
rino , 

Che il gran Dio d’ Ifraello 
E' il regnator deli’univerfo . In vano 
(17) (Giova il ridirlo) invan , quai cani in- 
gordi 

Nell’ ombre , e nel filenzio 

Giran per la città : (18) non trovan preda, 

Su che sfogar non hanno, 

La rabbia , ed il furor : fi sfoghin pure , 
Latrando, urlando. (19) Io canterò : fon 
dello 

Dal fonno appena, e toccherò le corde 
Del mio falterio , e in tuon fcllivo , e lieto 
(20) Dirò, che forte fei, 


Che 


(1 5) Et de e*fe* 
emione , Cr me- 
da ciò armarmi - 
buntur in con - 
fummatione , in 
ir » confunrma- 
tionis , & non 
emm . CO 

(16) Et frittiti 
quia Deut do- 
mi nabitur Ja- 
cob , & fintimi 
terra. 

C17) Conver - 
tentur ad vefpe- 
ram , & f amen », 
pat tentar , ut ca- 
ne! , & circui- 
bunt cìvìtatem. 
W)lpft di [per - 
gentur ad man- 
da candum , fi 
vero nonfuerint 
fatiati , & mur* 
murabunt . 

Ci 9) Ego autem 
cantabo fortini- 
dinem tuam , (T 
exultabo mane 
mifericordiam 
tuam . 

(20) Quia fa- 
titi! es Jufceptat 


CO Ecco un pa (To diffìcile . L’ Ebreo potè» tradurli più facile 
inerte così : ob exfccrationcm , & mendarium , quod nuntiabunt , 
[ Inqauntnr ] confutile eoi in ira tua , confarne , & non fiat . L’ 
annuntiabuntur nella Volgata bi fogna intenderlo faran famofi nelle 
toro menzogne . Negli antichi Salteri leggeva!! più «Scuramente : 
de maledico, & mendacio annuntiabuntur confummationts in ira 
con fummat ioni s , & non trunt . Così S. Agciftino ; convellenrur 
confummatione , confummatio in ira confummationis , & non trunt . 
Così lo cita S. Ilario : ma chi potrebbe ulcir da quello laberinto J 
li tetto Ebreo ce ae porge ii filo, ficcome abbiajn gii tradotto . 


Digitized by Google 



138 IL SECONDO LIBRO 

taeut, & «/«-Che dagli affanni miei 
TZZTZnh Mi traefti tu fol , (21 ) che a me pietofo 
*"**• Folli Tempre, e farai , che in te ripofo, 

Cai) Adsutor * 

tneus tibi pfal- 
hm, quia ì Deus ì 
fufeeptor metis 
et , Deus tneus , 
miferictrdia 
me» . 


salì 
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SALMO LIX* 

ARGOMENTO. 


I N quello brieve componimento ci è uno fpiri to, 
ed una fantafia così accefa , \ che a ragione il 
Muiz lo chiama eccellenti (fimo , e non ha fra 5 Davi- 
dici falmi certamente 1 ’ ultimo luogo . Non con- 
vengon gl’ interpetri intorno ali’ argomento , benché 
ci fi fpieghi apertamente nel titolo, cum fuccendit 
Mofopotamiam Syrite , & Sobal , & convertit Joab , 
& percuffit Idutrueam in valle Salinarum duodec'm 
tnillia. Coloro, che fan poco conto de’ titoli, van 
cercando a fcoprirci molte improprietà : quello in- 
cendio nella Mefopotamia non ci fu , la battaglia 
contro agl’Idumei colla morte di ventiduemila ne- 
mici , non già dodicimila , fi attribuifce ad Abifai, 
non già a Gioabbo nel I. de Paralip. cap. 18. v. 
12. Ma fon facili le rifpofle: il fuccendit non dee- 
fi prendere nello llretto fenfo d’ incendiare , e fi E- 
braica voce coaxuor irmm dinota femplicemente 
invafìt , e noi diciamo continuamente metter a fiac- 
co, ed a fuoco , anche in quei cafi , ove il fuoco 
non ci fia flato. Quanto alla battaglia attribuita 
ad Abifai, lo fteflb divario di ventiduemila uomi- 
ni , e de’ dodicimila dimollra , che qui fi parla d’ 
altra fpedizione fatta da Gioabbo , di cui ci è qual- 
che memoria nel III. de Re c. n.v. 15. 16. 

Il Calmet , eh’ è un di coloro che deprezzano 
i titoli, fol perchè non l’intendono, con E ut i mio, 

e Teo- 
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e Teodoreto , va adattando il falmo a’ prigionieri 
di Babilonia , ingannato dal principio , in cui fi de- 
fcrive il mifero fiato del popolo d’ Ifraele , e s’ im- 
plora pietà. Ma ognuno , che confulterà la noftra 
parafrafi Italiana , vedrà , che Davide parla de’ tem- 
pi antichi, e defcrive tutte le tribolazioni del po- 
polo , quando era in odio al fuo Dio , e come lòf- 
fie egli fiolito di placarli , e con si artificiofe pre- 
mente palla a cercar l’ajuto divino per la fpedizio- 
ne nella Idumea . Non giova il contraltare , fe il 
Sichem , la valle di Sucoth , Efraimo , e Marnile 
follerò lòtto il dominio di Davide , quando egli 
molle tal guerra contro agl’ Idumei : poiché ficco- 
me Io fteflo Calmet faviamente c’ infegna nel tito- 
lo dei falmo 17. e. del 50. quello particelle cura % 
in die qua , quando , &c. non dinotano il tempo de- 
terminato, in cui fu fcritto il componimento, ma 
fnio f occafione , per cui Davide il compofe . 


L’economia del componimento è quella: comin- 
cia a raccontare quante volte Iddio fi è fdegnato 
col fuo popolo , e come poi già placato lo favorì 
nelle piti nobili imprefc contro a’ nemici , quindi 
•ne trae giufte fperanze dell’ ajuto divino * fi accen- 
de d’ un diro , e predice , quante vittorie dovrà por- 
tare da’ nemici , e termina nella fpedizione contra 
gl’ Idumei. Tutto giorno i poeti ci dipingono al- 
cune azioni di tempi rimoti , come fe ancora do* 
veliero farli, per efprimerci gli affetti di fperanza , 
e di timore, ond’eran le perfone agitate. 

Quanto all’altra parte del titolo appartenente al- 
la mufica , in finem prò bis ,• qui immutabuntur , {a 
titul't infcriptionem ipfi David in doBrinam , non ci 
è cofa che non fi è . fpiegata in varj altri luoghi 
della floftra opera : fol che qui fi veggon tutte uni- 


te 
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te infieme,^ fon cagione di maggior ofcurità. La 
voce mafcbil , che fi rende in dottrinar » , dinota una 
forte di componimento , come cannone , elegia , ec. 

Ohde mafcbil David è lo fteflò , che canzone di Da- 
vide : vedi l’argomento del falmo 31.. Nel c. 9. 
della differiamone preliminare fi è dimoftrato , che la 
Voce sbosbanim , che fi traduce prò bis , qui imma- 
tabuntur , abbia la fignificazione di giglio , eh’ era 
nome d’ un mufico ftromento , onde lamna^eab sho - 
shanim , dee tradurli , dal macjìro de ’ gigli , poiché 
mille volte fi è avvertito , che l ’ in finem corrifpon- 
de al lamna^eab , cioè al maeftro di cappella . Re- 
ità il mittam , che fuol renderli in tituli infcriptio- « 
nem , quando è una nota mufica , che dinota dolce , 
vedi l’argomento del falmo 15. Non fi dica , che 
al falmo pieno di fpirito , e di fantafia accefa mal 
fi convenga quello dolce , o / otto vote, ec. come al 
Miferere , e ad altri fintili , ove occorre , poiché fi 
rifponderà agevolmente , che il falmo fino al verfet- 
to quinto è non men patetico de’ già detti , e noi 
non fappiamo,fe quindi in poi fi cambiava tempo, 
o maniera di fonare, e cantare . Dippiù non lap- 
piamo , ov’ era apporto quel mittam , poiché talora 
s’ intendean quelli avvertimenti per tutta la cantata, 
per gli ftromenti , e per le voci , ed allora è fegno, 
che così vuol trattarli la poefia: talora poi fi ridu- 
cono agli ftromenti , quando canta la voce , e ciò 
può avvenire anche 'in una mufica allegra , e con- 
citati , a fol fine di far rifplendere le voci in al- 
cuni paflaggi, ciò che noi conofciamo da’ luoghi , 
c dalle righe, ove fon apporti tali avvertimenti > 
che qui non pofliam giudicare. 

Or chi crederebbe mai , che in quelli titoli fem- 
pliciflimi , che c’ infegnano F occafione dell’argomen- 
to 
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to, e la difpofizion della mufica abbia Beda ritrtj- 
vati tanti miflerj ? In finem , in Cbrijìum Salvatore m 
dicit , bis qui immutabuntur in tituli infcriptionem ipfi 
David in dottrinam . Tituli infcriptione Jefum Cbri- 
Jlurn fignificat Regem , fio ergo mutentur fideles , ut 
deferente diabolum , Regi Cbrifto colla fubmittant in 
dottrinam Chrijlianam : cum fuccendit Mefopotamiam 
Syria , & Syriam Sobal , duas Syria gentes fuccen - 
dit , qui gentilium fatta , & ditta pariter correxit „• 
Et convertit Joab y & percufjit Edom , &c. converfia 
Joab , ( qui interpretatur pater ejl ) injlante fidei do- 
ttore percutitur , &c. La bafe di quello grand’ edi- 
fìcio fabbricato da Beda altro non è , che il dolce , 
il maejlro di cappella , il fuono de gigli , il ritorno 
di Gioabbo vincitore degl Idumei . Che maraviglia 
è poi, che tali autori ferivano fulla Bibbia cosi 
grofli volumi ? L’ unzione , che ci è ne’ falmi Da- 
vidici , e nelle vaghe efpreflioni delle fue poefie , 
non ha bifogno di quelli ricercati millcrj , per muo- 
ver gli animi • balla , che ben s’ intenda il falmo „• 
fi traduca con eleganza , e fi mediti ciò , che in 
elfo fi dice. 


(i) Du* 
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(i)T^Urevole il tuo fdegno , 


irato 


Signor, non è: so, che altre volte 


Ci {cacciarti da te , ci abbandonarti , 


CO Deut , reptt- 
lifli nos , & de- 
| flruxifli nos , i- 
ratus ts , & mi - 
ftrttu ts nobis. 


Sicché a perir fummo vicini , e poi 
So, che placarti alfin gli fdegni tuoi. 
( 1 ) Scorta tremò la terra 
Dal tuo furor, quafi da te ferita 
Con orrende faette aperto il feno , 

E impiagato moftrò , ma poi la ftefla 
Man le piaghe faldò , che aveala opprefla. 


CO Commoviflt 
r erram , & con - 
turbafli e am , fa* 
na contriti onet 
ejus y quia comm 
| motaeft. CO 


(3) Quali efempj il tuo popolo 

Non vide già del tuo rigor finora ! 

Quali forbir ci fefti 

Speflo amare bevande ! (4) E poi tu fteflo, 

Se a temerti, a pregarti 

Ci vedevi tornar , tu c’ infegnavi , 

Come fuggir da’ tuoi flagelli , e in alto 

La 


(3) OJlendiflì 
populo tuo durai 
potojli nos vino 
compunti ionie. 

(4) Dedijii me— 
tuentibus te fi- 
p nificationem,ut 
furiant a faci* 
arcus. 00 


CO Cerca il Salmifta di far rifowenire a Dio ciò , ch’egli flef. 
fo avea detto nel Deuteronom. c. 32. v. 39. Ego occidam , (Sr ego 
vivere faciam , percutiam , & ego fanabo . 

00 A facie veritatis leggeft nel tefto , ma è certamente corrot- 
to , dovendoli leggere cbefetb col tou , che dinota arcus , e 

non già cbefetb trita col tbetb dinotante veritas . Quello paflò non 
s’intende, eppur ci è un’ immagine aliai bella : Levabit fignum 
in nationes , & congregabit profugos 1 frati , dice Ilàia c. ri. v. ti. 
alludendo al coftunit d’ alzarli su d’un colle una bandiera , acciocché 
fape fiero i fiiggUfchi incakati , dove raccoglierfi . Qui dicefi , che 
Dio fteflo , che per man de’ nemici opprimea gli Ebrei , dava lo- 
ro gli aiuti a (camparne , ove fi ravvedeflero , e lo temettero : ma 
quanto ban detto gli icolaftici su quello palio Tenia capirlo ! 
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£5} Ut liberen- 
tur diltdì fui , 
ftlvum fec de- 
sterà tu* , & 
esaudì me. 


La bandiera fpiegavi (5) a richiamarci 
A quel fegno in ficuro i Ormai rinnova 
Gli antichi efempj , e falva i tuoi fedeli, 
E abbian di tua pietà queft’altra prova. 
III. 


(6 5 Deut locu- 
tus efl in fendo 
fuo : Itctabor , & 
pertibor Sichi- 
mam,& convel- 
ler, n tabernacte- 
lorum metibor . 

CO 


Qf)Mcut efl Go- 
leati , ir meus 
efl Meneffes , & 
'Ephraim forti- 
tudo copitis mei. 


( 6 ) M’ inganno ? o è la voce 
Del mio Signor quella , che afcolto ? Ah 
parmi , 

Che dal tempio efaudifca i voti miei. 
Che rifponda benigno. Eh, non m’inganno, 
Ei m’ aflicura , onde temer ? E' certa 
Già la vittoria, i lieti applaufi afcolto 
Del popol vincitor : par , eh’ io divida 
Già le prede all’efercito, e mifuri 
L’ opaca valle , e i fertili 
Campi del Sichimita . (7) E' mio GaJadde, 
Manalfe è mio ; del Regno 
Non è forfè Efraimo , e mio foftegno ? 
IV. 


(8) Judo Re»! 
meli r, Moab ol- 
ia fpei mete . 

(9) In Idumea 
estendi calcea-\ 
mentum meum. 
mi hi alieni gene 1 
fubditi funt. Cd) 


(8.e) Nella Reai tribù di Giuda il foglio 
( 9 ) Stabilirò, qui regnerò, conquifte 
Nuove fempre all’ antiche 
Aggiungerò. Del fiero incirconcifo 
Barbaro Filifteo domai 1 ’ orgoglio, 

E mio fuddito è già: refifteranno 
Il Moabita , e l’ Idumeo ? No , tutti 

Gli 


(O Per unire quelle uscite Pindariche , fi i dovuta dilatare la 
traduzione , che ora però i'upplifce da se fola le veci de’ lunghi co- 
menti inutilmente fatti su di quello verfetto . 

(d) Qui ci fono anche de’ voli Pindarici inimitabili , ogni cofa 
è chiara nella traduzione , che fi è dovuta un poco dilatare , e dar- 
li a’ verfetti un ordine più femplice , e naturale . Senza prender- 
ci briga di quanto fi è inutilmente fcritto qui dagl’ interpetri , in 

due 
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Gli abbatterò : faranno 
Fra i miei fervi più vili : uno i coturni 
Mi caccerà , 1’ altro a lavarmi i piedi 
L’ acque verfar dovrà. Non è già vero 
L’ augurio ? O vane immàgini 
Quelle fon , che nudrifee il mio penderò? 

V. , 

(io) No, troppo è ver, nè lungi 
Son sì felici giorni . Ah, chi mi guida 
Nell’ Idumea , nella città regina 
Ad abbatter le piazze , e f alte mura , 

Ond’è cinta , e difefa , 

(i i) Se tu , Signor, vuoi abbandonarci? Ah 
torna , 

Torna amico con noi : del noltro efercito 
Se tu Signor non marci 

Duce 

due parole fgombreremo ogni difficoltà : alienigcnte fubditi funt , 
intendeft de’ Filiftei , e così è nell’ originale , ed a’ Settanta è pia- 
ciuto il nome generale di x\Kotpu\oi . Nel Juda Rex meta, ci c 
poco da offervare , poiché fi sa il non auferetur feeptrum de Judat 
non é così nel Moab olla fpei mete , eh’ è un caricato idiotifmo di- 
notante , l pero Moab futurum mibi ollam , {'pero di fervirmi del 
Moabita , come d’ una caldaja . Con tutto ciò il verbo ym racha <, 
che fi rende Jperare , confiderei ha tal fignificazione nel Siriaco , 
«on già nell’ Ebreo , in cui è lavare , e fi sa , che ne’ falmi non 
occorre voce ftraniera ; men caricato , e più femplice è il dirli : 
Moab olla lavacri mei , la qual efpreffione audace , ma bella , fi è 
un poco ammollita nella parafrafi con dirli : /’ altro a lavarmi i pie- 
di 1' acque verjar dovrà : ma nell’ Ebreo è più caricato , mi fervi- 
rà di caldaia , per lavarmi in ejfa i piedi , ciò che all’ Italiana 
poefia non fi adatta . Siegue : in Idumxam extendam , o come ha 
1’ Ebreo fuper Idumxam porrigam calceamentum meum . Con ri- 
cercata erudizione tentan gl’ interpetri di perfuaderci , che 1 ’ exten- 
dere , o projiccrc calceamentum , fia flato fegno d’intimazion di guer- 
ra , o di nuovo poffeflò : ma quanto è più vaga 1 ’ immagine da noi 
efprefla nella parafrafi ! 

(e) Mille volte fi è avvertito , che quefto in virtutibus nojlrif 
dinota exerc/tibus . Quella bella immagine è Hata imitata da Sa- 
lomone nel faìmo 45 . v. zi. 

Tornir. K 
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Ciò) Sjais de* 
ducet in civita - 
tem munitam ? 
quis deduce t me 
ufque in ldu - 
meeam ? 

Cri) Nonne tu. 
Deus , qui reptt - 
lijli nos , & non 
egredieris, Deus , 
in virtutibus 
naflris? CO 
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(il} Da nobìt 
guxilìum de tri - 
frulatione , quia 
roana falut ho- 
mi ni s . 

( 13 ) InDeofa- 
tiemus virtutè, 
t ir »p/ì ai 
ium deducet tri- 
bulantes ttos.C.0 
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Duce alla tefta , ove n’andrò? (12) Negli 
uomini 

Vano è fperar : tu dacci aita : (12) il 

l • 1 r 

braccio 

Noftro è , tue l’armi : a te l’onor s’afcriva 
Dell’ immortai vittoria , 

E del campo disfatto a te la gloria. 


$AL- 




co Tutto ciò , che dice Davide di se , e deirumiliazion de’ ne* 
mici in quefto Calmo , può ben adattarli alla Chiefa , che {tele 
Tua fede lopra i popoli più fuperbt. 
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SALMO LX. 

ARGOMENTO. 


E Cco un tenero , ed ameno endecalìllabo , o al- 
meno un componimento ben adattabile a que- 
llo metro. Fu fcritto da Davide in tempo, che 
vivea lontano da Gerufalemme , e dal tabernacolo 
nelle fué terribili perfecuzioni , ma già vedea , che 
dileguandoli la tempefta , tornava per lui a rifplen- 
dere il ciel fereno. 


^ • • — • *• 

K z La 
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In finem , in! 
hymnis pfalmus\ 
David. CO 

CO Esaudì , 
Deus , depreca ~j 
tionem menni : 
intende or adoni 
enea . 

CO ■d finibus 
teme ai te cla- 
mavi , dnm an- 
eti are tur cor nu- 
vm , in petra e- 
xaltafli me 

C3) Deduxifli 
me , quia faclut 
ts fpes me a, tur - 
rie fortitudini rj 
« facie inimici 

CO lnbabitabo 
in tabernaculo 
tuo in [acida : 
protegar in ve- 
lamene alarum 
tuarum . CO 


Cs) Quoniam 
tu , Deus meui, 
exaudifii oratio- 
nem meam , de- 
difli ber editati 
timentibus no- 
tntn tuum . 


La poejta è di Davide , la mufica del 
• maeftro de negbinoth . 

!(i) Q’Ignore, afcoltami : perchè non fenti, 

j Perchè non fenti pietà cT un milero. 

Che afforda 1 * aere co’ fuoi lamenti ? 

(2.e 3) Nel metlo efilio così gridai 
Pietà cercando, finché già muoverti 
Potè la ferie di tanti guai . 

Quando afflittiflimo traea la vita. 
Quando il mio core flava in anguflie, 
Venne prontiflima dal ciel l’aita. 

Liete or mi feorrono 1 ’ ore felici, 

Che m’innahtafti su torre altiflima 
Inacceffibile da’ miei nemici . 

(4) Or che ritirami dal mefto efiglio. 
Vivrò contento nel tuo bel tempio , 
E ficuriflimo d’ogni periglio. 

E fe alcun perfido qui ancor m’affale. 
Qual augellino faprò nafeondermi 
Sotto il ricovero delle tue ale . 

(5) Come efaudifeimi, già veggo , e come 
Sol per tuoi eredi fcegli quei , ch’amano, 
E il tuo rifpettano terribil nome . 


( 6 ) Un 


Ca) Di queflo titolo vedi 1’ argomento del Calmo 4 . 

Cb) Immagine graziola , e tenera, capace a dettar in noi una 
confidenza ben grande nella divina protezione . 
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( 6 ) Un fil lunghiffimo di giorni in dono 
Al Re darai : la fua progenie 
Sempre ancor ftabile fedrà fui trono. 

( 7 ) Se de’ tuoi oracoli la verità 

Non mai vacilla, non è mai dubbia, 
Se Tempre affittemi la tua pietà , 

Ben feliciffimo regnar faprò 

E innanzi gli occhi tua legge amabile, 
Tua legge amabile nel core avrò. 

( 8 ) Miei voti fciogliere potrò cosi, 

• E andrò cantando Tempre tue glorie, 
Se il dì nafcondefi, Te nafce il dì. 




Kj SAL« 

(O Mi feri cordi om , & veri totem pira , cuflodient illam , dice 
1’ Ebreo , ed è piu adattato alla preghiera del Salmifta , che dice 
a Dio , tien pronto lo tuo mifericordio , e lo verità , ed il Re fori 
difefo , e commi neri nello tuo preferito . La voce Tt3 , che fi reiw 
de quis , nell’ Ebreo non ha tal lignificazione , ed è dal verbo ma* 
nah , numerare , par are, &c. dovrebbe leggerli ’O per aver luogo il 
quii , poiché impropriamente Genebrardo ricorre al Siriaco , fapcn* 
doli la purità dell’ Ebraico dialetto ne’ Calmi . Il permanet in a - 
ternum in confpetlu Dei , fi è tradotto , avrò lo legge di Dio nel 
cuore , ed ovanti pii occhi , poiché quello dinota lo ilare alla prew 
fenza di Dio . Letteralmente il permanere in aternum in confpe* 
Bu Dei va ben adattato al Divin Verbo , di cui Davide qui fa la 
figura , ficcome ogni altra elpreflione intorno alla (labilità del fi» 
regno . 


CO Die* pipe? 
dies regis adii * 
cies , annoi eju * 
ufque in diem 
generationit , & 
generationis , 

C 7 ) Permanet 
in eternum in 
confpeBu Dei , \ 
mifericordiam , 
& veritatem e- 
jut quis requi* 
ree? CO 
CS) Sic pfalmS 
die am nomini 
tuo in faculum 
[acuii, ut red* 
dam voto me * 
de die in diem. 
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SALMO LXI. 

ARGOMENTO. 


O Che fi riferifca il falmo al tempo della per- 
fecuzione di Affalonne , o ad altre guerre po- 
fteriori , o antecedenti , poco . giova il contrailo , poi- 
ché non ci è in effo particolar efpreffione , che non 
fìa adattabile a qualunque pericolo di dubbia guer- 
ra . S’ ammirerà qui la femplicità dello Itile , la te- 
nerezza , e vaghezza delle immagini , e 1’ unione de- 
gli ottimi fegtimenti morali , per cui è adattabile a 
ciafcuno , che vive in angofce , ed in tribolazioni. 


la 
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La poefia è di Davide , la mujica è 
d' Iditun . 

(1) T'NEh taci , e tollera , non più que 
1 J rele , 

Se Dio t* affligge , mio cor raflegnati 
In Dio fidandoti , che t’ è fedele . 
(1) Se Dio dichiarali già in tuo favore, 
Se ti protegge, fe vuol difenderti, 
Di che più palpiti, donde il timore? 

(3) Volete opprimere tutti un mefchino? 
Correte un muro sdrucito a fpingere, 
Al precipizio eh’ è già vicino? 

(4) Con qual audacia , con quanto orgoglio 
Venianmi in doffo ! tutti tentavano 
Di farmi i perfidi cader dal foglio! 

Nè già curavafi violenza aperta, 


K 4 


Ma 


In finim pra 
Idi t bum , pfal- 
mas David . 

CD. Nonni Dia 
fubjeSia trit a* 
nima me» ? ab 
•pfo enim [aiu- 
tare meum . CO 

CO Nam & rpfe 
Deus meus ^ & 
[aiutarle meust 
[ufeeptor meut t 
non movebor 
ampliut . 

.CD SÌJtoufaue 
irruitis in ho- 
minem ? inter - 
ficitis univerfi 
vot ? tamquam 
parieti inclina- 
to , & maceria 
depulfte ? (b) 
CO Verumtamc 
preti um meum 
copìt avertine re- 
\pellere t cucurri 
in fui CO ore 


CO L’ Ebreo ha i certe jilebit Deo anima me» , e* quo illi [ t- 
lus [ua . La verdone della Volgata è più libera della noftra para* 
frali . 

00 Dalla noftra parafrali li Icovge chiaramente il vero fenlo di 
quello verletto , che gl’ interpetri hart Cercato d’ intorbidare : vo*> 
giion , che il partiti inclinato li tiferilca a* nemici , e che Ila una 
Grechel'ca coftruzione di dare al tamquam , come all’ tic. , il dativo, 
ma che il lenfo fia , irruitis vos tamquam pariet inclinarne ; ma 
quanto è più femplice , e naturale il paragonar Davide le fteflo ad 
un muro sdrucito , e vicino a cadere ? 

CO in vece di cucurri in fui £ che £ fpiega metaforicamente 

dall’ 
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fuo benedicebat ,| 
ér corde fuo ma- 
ledicebant 
(5) Vermut amt 
Deo fubjefta e- 
*it anima mca . 
quoniam ab ipfo\ 
patientia mea, 
(«0 Quia ip[e | 
Deus meus , 
falvator meus , 
adjutor meus , 
«o« cmigrabo. 
(7) In Deo fa- 
l tt tare meum , tir 
gloria mea, Deus 
auxilii mei , 6“ 
fpes me a in Deo 

ijì. 

(.8) Sperate in 
eo omttis congre- 
gar io populijjf) 
ejfundite coram 
ilio corda vejlra , 
Deus adjutor 
tiofier in cternu\ 
([9) Verumtame 
vani flii borni - 
, mendace! 
flii homi numi 
in flateris , «* 
decipiant ipft^dc 
vanitate in id -, 
ipfum . Ce) 


il Secondo libro 

Ma fol la frode , che lotto un placido 
Volto ingannevole tenean coperta . 

(5) Ma taci, e tollera , non piu querele. 
Se Dio t- affligge, mio cor raflegnati 
In Dio fidandoti , che t’ è fedele . 

(6.7) Se Dio dichiarali già in tuo favore. 
Se ti protegge , fe vuol difenderti , 

Di che più palpiti ? donde il timore? 

(8) Ei fempre ajutaci: gli affanni fui 
Ciafcun gli narri , le fue miferie , 

Ei fempre ajutaci , fperiamo in lui . 

(p) In van negli uomini ti fidi , e fperi, 
Son , come un vento, vani , e volubili, 
Son tutti perfidi , fon menzogneri. 

Metti in bilance la vanità, 

Dall’altra parte fien tutti gli uomini, 
E’ più pelante la vanità . 


(io)La 


dal]' effe r Davide corfo difperatamente a gran fretta ] fi legge co- 
llantemente nell’ Ebreo , cucurrunt in mendacio ara tiv e così han 
tutte le verfioni di Aquila, e di Simmaco, e della V. edizione, e 
crede Eu ( ebio , che ila abbaglio di copifla ev b : h in vece di sv 
ne’ Settanta , donde nacque in fiti nella Volgata . 

. Cd) Sperate in eo omm tempore , o papille , dice 1 ’ Ebreo ed è 
picciola la differenza . 

-, (e) Olcuro è il fentimento della Volgata , ma fi renderà piò 
chiaro, fe fi rifletterà, che 1’ in id'pfum dinoti fimul , ed il de 
vanitate (la pollo in vece di ob vanitatem , cioè fimul fe deci pi um 
ab vanitatem , 1 Ma come fi è delirata qui la beliiflùna immagine, 

ch’è 
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(10) La guerra feguafi con Dio nel core, 
Non colla frode : nè mai trafeorranfi, 
Prendandò, i limiti dal vincitore. 

Dell* ingiuftizia non fieno effetti , 

No,le ricchezze: che anzi, fe abbondano, 
Ah ! non allaccino del cor gli affetti. 

(11) Due cofe è fama, che Dio fpiegò, 
(E le ho già fiffe nella memoria) 

A’ noflri Padri quando parlò: 

Che 


r 53 

Ciò) A lolite fpd* 
rare in iniqui - 
tate , 6r rapinar 
nolite concupi - 
/ cere : divitiee fi 
affluant , nolite 
cor apponere.(S} 


Cu) Semel lo - 
cutus eft Deuty 
duo htec audivi y 
Cg) itti» potè - 


eh’ è nell’ Ebreo ! Certe , diedi nel fello , vanitas filii bominum 
mendacium filii viri , ut in fiaterai prie vanitale afeendant par iter : 
nel Targum da’ dotti Rabbini fi fpiega così : fi acceperint bomines 
ftateram ponderante s fata fua : ipfi quidem pra vanitale fitta leviorei 
rrunt . Quanto è femplice quello penliero, e naturale ! Pare al 
Calmet pare alquanto ricercato , e li attiene al comune , che in 
verità è fuor di luogo , poiché qui non fi parla di contratti , e di 
vendire , e di compre , ma della lperanza in chi debba collocarli , 
Il dottilfimo Mazzocchi, fìccome a colui , che tratto dall’autorità del 
Calmet non rella pago di tal bellilTima immagine , ne propone un’al- 
tra , cioè traducendo ‘-nano provter vanitateli , in una lance Deutn 
a divino poeta fiuijfe pofitum , bomines in altera : hot au'.em fiimul 
omnes propter levitatem fttrfum evadere , Deum immenfe ponderofic - 
rem inveniri ; e che perciò fi debba fperar in Dio, e non già ne- 
gli uomini . Con tutro ciò io non ho motivo di dipartirmi dalla 
prima fpiegazione , eh’ è aliai più adattata ad efprimere , e vien 
approvata dallo Hello Mazzocchi , che così la cementa : fi in una 
lance ponantur bomines univerfi , in altero vero vanitas ipja , lana 
vanitatis deprivnetur , itti ponderofior , at illa altera afeenfu fuo le - 
vior probabitur . Si conlìderi intanto quanto fiam vani . Son note 
le conlimili immagini della bilancia in Omero , e Virgilio, c non 
bifogna rilluccare i lettori , con tali elempj . 

O ) Vaglia per un bel cemento morale di quello verfetto , il 
favio difcor.'ò fatto da un Padre nei concilio Turonefe : Non requi* 
ritur a nobis divitiarum indigeutia , fed contcmptus : Divitire in - 
quii , fi affluant y nolite cor apponete ; non dixit , ne affluant , fed 
ne cor apponatur . Porro cor probibuit apponete , fed non manum . 

Cg) In quello femel lecutus efl Deus , quante fpeculazioni fanno 
gl’ interpetri ! Ci è chi riconofce qui la generazione del Verbo : al- 
tri il femel credono , eh’ efpvime la collante verità delle parole di- 
vine : altri il feincl , C 7 duo l’ intendono loventi volte : dutficoltà , 

ove* 
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fiat Dei efl , & 
tibi , Domine , 
mi fé' 'cordi» , 
quia tu rtddes 


Che ha la giuftizia , che ha la pietà , 
E eh’ ei d’ ognuno le colpe , e i meriti, 
Ben sa premiare , punir ben sa . (h) 


vntcuttjue juxts\ 
e pera Ju» . 


SAL- 


ove non fono . Il fernet è 1’ Ebraico nnK , c non dee intenderli 
ftrettamente : noi diciamo , una volt» parli , e non vuol dire , che 
non parlò più nè prima , nè dopo . Dalla noftra parafrafi lì ril'chia- 
ra ogni dubbio . Si allude qui a ciò , che dille Dio , quando dal 
Sinai parlò al popolo in quella maniera : Ego fum Deut ztlotes , 
fortis, vifttsnt iniquitates patrutn in filiot , in t erti am , & quartana 
gtnerationem eorum , qui oderUnt me [ ecco il poteflat , o ju/litia 
tibi ejl ] Et facient mifericordiam in milli» bit , qui diligunt me, 
tf cuflodiunt pracept» me». [ ecco il tibi t Domine , mifericordi» J 
c. ao. v. 5 . 6. dell’ Biodo , 

Ch) Qui nell’ ultimo verfetto , e nella precedente ftrofetta ci 
fiamo ferviti dello fpondeo in vece del dattilo , come fa fpeflb Ca- 
tullo negli endecaliliabi nel fecondo piede , e così ancora abbiarti 
fat^> nel falmo precederne . 
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SALMO LXII. 

ARGOMENTO. 


P ieno di vivide efpreffioni è quello brieve com- 
ponimento fcritto, come fi legge nel titolo , 
cum ejfet in deferto Munta*, benché il tello Ebreo, 
e buoni codici Latini, e Greci abbiano Judaa. L’ 
una , e 1’ altra lezione regge , ma non ci determina 
un tempo certo , poiché la dimora di Davide ne’ 
monti di Giuda su i confini dell’ Idumea, e per 
varj altri luoghi intorno non fu si brieve. Chec- 
ché ne fia, nel tempo della fua perfecuzione fcrilTe 
il bel falmo • in cui efprime il defiderio ardentifli- 
mo di veder il tabernacolo un’ altra volta , e pre- 
dice al folito la ftragge de’ nemici , e le fue vit- 
torie . 


(i) Mio 
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CO Deut, Deus 
meus , ad te de 
luce vigilo . CO 

CO Sitivit in 
te anima me a , 
quam multipli- 
cirer tibi caro 
enea . CO 
CO Interra de- 
Jerta , invia , & 
t, liquefa ,fic in 
Sanilo apparai 
tibi , ut viderem 
virtutem tuam, 
& gloriam tua. 

CO 


CO Quoniam 
tiitlior eji mi fe- 
rie ordì a tua ju- 
ycrvitas, labi a 
ma laudabunt 
te . 


(i) yCIo Dio , mio Dio , già fon con 
i.Vj_ te : del fon no 
Rompo i filenzj, e all’ apparir dell’alba 
Comincio a fofpirar. (z) L’arido fpirto 
Sete ha di te , l’ arida carne ancora 
Sol la tua grazia attende , 

Che innaffiarla potrà. (3) Fra quelle arene. 
Qui nel fecco deferto, e folitario 
(Chi’l crederà?) parrai, che il tempio 
io veggia , 

Par, che l’arca io rimiri, e a te vicino 
Quafi folli , di gioja inonda il core* 
Tanto può far l’amore! 

IL 

(4) Che fia dunque , fe un giorno il tem-- 
pio antico 

Torno a veder ? Deh che mi giova il vivere 
Così lontan da te! Frenar non pollo 
Impaziente la lingua 

Tue 


Ca") L’ Ebraica voce , che fi rende vigilo "piTON fi traduce dal 
Marino inaurorabo te, con un termine da lui finto ad efprimere la 
tèrza del verbo originale ufeente da ina aurora : il manicare dell’ 
antica Italica , e 1* op?o <£«v de’ Settanta 1’ efprimono in parte . 

(b) L’ Ebreo ha con più chiarezza : fttivìt anima mea , conca u 
pivit te caro mea , il verbè chemah d’ incerta lignificazione fi è pre- 
io da’ Settanta , e dall’autore della Volgata per una particella am- 
mirativa , quantum , quamplurimum , che poi ofeuramente fi è tra- 
dotta , quam multipliciter . Accrebbe 1’ o r curezza la varietà della 
fintafli , poiché dovea dirli : fttivit in te anima mea , & quantum 
in te quoque caro mea ! e non nel primo membro in te, e nel fe- 
condo tibi . 

CO Con quelli termini fi chiamava I’ Arca . Vedi il Calmo 8a. 

V. 6u 

• .... f 
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Tue Iodi a celebrar: (5) finché mi regge 
La lena in petto , io vo’ lodarti , e voglio 
Alzar le mani al cielo, 

E il tuo nome invocar . ( 6 ) O come l’anima 
D’ un foaviflimo cibo , e delicato 
Sazia mi retta ! Argine angufto è il core 
A tanta gioja, e del piacer trabocca 
La piena impetuofa,e fa, ch’iofciolga 
I labbri , e mai non ceffi >. 

Di lodarti, o Signor. Tal è il contento!) 


Tanto è il 


piacer , 
III. 


ch’io fento! 


(7) Fra i perigli più crudi in pace il fonno 
Traggo, e ripofo, e fin ne’ fogni fteffij %'etùm 
Ho te prefente , e nel dettarmi 10 fieguo 
A meditar la tua potenza. Io so 
Che m’ aitarti , e che m’ aiti , (8) e ftendi 
T ue ali , e mi difendi : 

So , che t’amo , e a te folo in faldo nodo 
D’affetti unita è l’ alma mia , che Tempre 
La tua man mi foftiene 
A non cader : con tai penfieri io fcendo 
Senza timor pien del tuo nume in campo. 

(9) Chi contro a me? Tentano invano 
opprimermi , 

on cadrò , non cadrò : de’ miei nemici 
Parte inghiottirgl’ il fuolo , 

Parte 


1*7 

Cs) Sic benedici 
te in vite mea , 
& in nomine 
tuo levebo ma- 
nui mess . Cd) 
00 Sicut adipe , 
& pinguedine 
repleatur anima 
mea , & labiis 
exultatiSis leu» 
dabit os meum. 


C7D Si memo* 
| fui tui fuper 
meum , 
in matutinis ' 
meditabor in te, 
quia fuifti ad- 
jutor meus . 

C8) Et in vela-» 
mento alarum 
tuerum exulta- 
bo , adhafet ani- 
ma mea pofl te , 
me fufcepit de- 
sterà tua . 


C9) lpfi vero in 
vanum qutefie- 
runt ammani 
meam introibut 
in inferiore ter - 


Cd) in noiììbus estolliti mania vefiras in fenile , & benedicite 
Dominum , dice nel Calmo 133 ed è un rito antichiffimo d’orare , 
conofciuto ancor da’ Gentili : vedi i comeutatori a quel luogo di 
■Orazio : 

Cielo fupinas fi tuleris manus ,ì 
Nefcente lune .... 
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t*, trodentur'in\ 
mamis giachi , 
■parte! vulpium 
trunt . CO 

(io) Rex vero 
hctahitur in 
Deo , laudabun- 
tur omnei, qui 
jurant in eo _ 
quia obftruSum 
eft oi loqucntiu\ 
iniqua . 


L SECONDO LIBRO 

Parte vedrò fvenati : io non defitto , 
iNon cedo, in fin che a tutti il cor non patti, 
E i cadaveri infami a’ corvi io latti. 
IV. 

|(io) Ma non fra le vittorie 
Superbo andrò : chi mi conferva il foglio 
Ben io conofco : è il mio Signor : contento 
|Son pur, che tutti adorano 
Il/uo terribil nome , e ch’è già chiufa 
L infame bocca al reo nemico oppreflb, 
più parlar non ofa. 


Ma freme indarno, e lacera fe fletto. 


SALMO 


(e) Con liberta fi è tradotto queflo paflo, per altro poco inte- 
io : ora dalla noftra parafrafi il fentimento comparifce affai chiaro, 
ne altro fi è fatto, che in vece di volpi metter i corvi, per adar- 
tara al guflo italiano , avendo detto il noflro Torquato : 

In fin cb' ella a Tancredi il cor non pajfi, 

„ Eri cadavere infame a' corvi lajft . 

Catullo umfee le fiere , e eli uccelli : 

Pro quo. dilacerando ferie dabor , alitibufque . 

Omero gli ut celi ì , ed i cani : ma dagli Ebrei in fuori non ritruov© 
ne Oreci , ne Latini , o negl’ Italiani , che il cadavere refti pre- 
da delle volpe, [*] e 1’ ufo delle lingue è vario , nè fla foggetto a 
ragione : e perciò il buon traduttore debbe effer cauta : vedi la Ufi* 
J ertoti otte prelim. c. 3. 

f*J Quella efpreflìone non fi è ufata fra noi, e fra i Greci, ed i 
Latini , perchè nè in Grecia , nè in Italia ci è fiata mai quell’ab- 
oondanw di volpi, ch’era nella Paleflina , come può ricavarli dal 
tatto di Sanfone . Come eran tutti circondati di volpi , diceano rea 
ita preda delle volpi , quel che noi diciamo , de’ cani , o de’ lupi , 
* de’ corvi, ec. 
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A L M ,0 LX1II. 

ARGOMENTO. 


'On ci è cofa di particolare in quello {almo . 

abbiamo le folite preghiere di Davide , che 
lora la divina protezione contro a’ nemici : ma 
li sa a qua^ tempo debbaft riferire. 


La 
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In finun , pfal-\ 
mus tpfi David. 


CO E r audi , 

De«r, orotionem 
meam , cum de- 
precar , a timore t 
inimici trtpe j 
nimam me am. 


La mufica , e /a poejta è 
Davidi . 


di 


? * 


7 


(i)O’ Io ti prego. 
t J ragione 

Di pregarti , mio Dio : chi può mai ren- 
dermi - ; ....... ’..- _ 

Scevro degni timor de’ miei nemici, 
CO Pw«»>K|Chi può mai fuor di tes,(i) che da’ maligni 

Sempre mi proteggerti , e dagl’ infiliti 

Di gente iniqua ? Or più che mai s’ avven- 
tano 

Contro di me.(q)Come una fpada aguzzano 
L’ empia lingua , e mordace , e 1’ arco ten- 
dono , 

Di frecce avvelenate il gravid’arco 
A cogliermi improvvifo, e già non curano. 


m’afcolta, ho bru 


me a conventu 
tnalignantium , 
* multitudinc 
cperantium ini- 
quitatem . 

CO fi."»'» co 

txacuerunt , ut 
gladium lin- 
guai fuas : in - j 
tendtrunt arcu 
rem amaram , 
Cb) ur fagittcnt 
in occultis im- 
maculatum . 


Che 


CO L’ Ebreo ha V!fX qui , e non quia , e fi unifee meglio il 
v.erfetto all’ antecedente . 

Cb> L’ Ebreo ha IO 133 eiaculati funt fagittas , verbum ama - 
rum : onde il Calmet comenta , ex Hebrteo fermonem amarum . Non 
fi niega , che il S al m irta parli delle calunnie , e delle mormorazio- 
ni , ma non dee interromperli l’immagine della fomiglianza . Dc- 
veafi riflettere , che 1’ elprelTione Ebraica non dà pelò alcuno a tal 
interpetrazione , poiché il verbum amarum non vuol dire già fermo - 
nem , ma negotium amarum , ed è un termine generale , come il 
fanno anche coloro , i quali tògliono equitare in arundine lunga , 
apprendendoli da’ gramatici . Sajgittas , negati um amarum è un ap- 
posizione elegante , che ben fi ('piega dal Caldeo parafrafte , fag't- 
tat titillar veneno amaro , & mortifero . L’ ufo di avvelenare le fa- 
ette prelfo gli orientali è sì noto a tutti , «he il raccorre efempj 
t,X farebbe 
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Che innocente fon io : (4) gli balla il core 
Un innocente a opprimere, 

Sì la rabbia gli accende , ed il furore . 
II. 

Son rifoluti , cd oflinati , (5) e vanno 
Ordendo lacci , e credono , 

Che fcoprirfi non ponno . ( 6 ) O quai dife- 


gnano 


Macchine, infidie , e tradimenti ! Al fine 
Non han più , che penfar . (7) Ah fconfi 
gliati ! 

Quando a fcoppiar comincia 
L’ occulto foco , e del maligno , e doppio 
Core il veleno a vomitarli, Iddio 
Sul cominciar dell’opra 
Gli fulmina, gli opprime . (8) Ah! que- 
lle in vero, 

Quelle fon piaghe . Ad addentar s’ accin- 
gono , 

Va il colpo invano, e mordono 


i< 5 r 

C 4 ) Subito fa* 
jgittabant eitm , 
& non timebut: 
firmaverunt fibi 
fermonem ne- 
quam . 

{$')’Narravcrut ì 
ut abfcondercnt 
laqueos, dixcrut , 
quis videbit 
tot T 

C<) Scrutati tire 
iniquitates , di- 
feccrunt feruta « 
tes feruti ni a . 
C 7 ) Aceedet ho- 
mo ad cor altiiy 
& exaltabittlr 
Deus. 


( Jt'jSagitt te tiar- 
vulorutn jaftx 
funt piagli corti y 
(2 infirmata 
funt centra eoe 
linguai eorum . 

Cd) 


farebbe un far pompa di vana erudizione , eh’ è il vizio di chi tar- 
di imparò quelle cofe , che in quelli fecoli s’ imparano da’ fanciul- 
li , e crede , che fieno a tutti nafeofte . 

CO Quello verfetto , ed il feguente non corrifponde all’ Ebreo, 
donde deriva la noftra traduzione . Vedi le olfervazioni . 

Cd) Nel fello pròpriamente fi ha : & impingert fecerunt fuper 
se ìinguttm fuam ; la verfione della Volgata è un poco libera, e 
non efprime 1’ eleganza dell’ Ebraica efpreifione , che non fi è ca- 
pita ancora dagl’ interpetri, i quali ci dicono , che «le lingue , che 
lì aguzzavano , come l'aette , furon ritorte contro agli autori : Cal- 
me!, Marino, tutti gli antichi Padri l’intendon così . Leggali la 
noftra traduzione , e fi vedrà , che qui ci è una bella immagine non 
veduta ; efta i tolta da un affamato , che va ad azzannare ingor- 
damente qualche cofa, che toglie ndoglifi nel tempo Hello di bocca, 
fi azzanna la lingua. 

Tom.IV. L 
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(9) Conturbati 
funt omnet , qui 
videbant tot, & 
timuit omnis 
tomo . 

(10) Et annua - 
ciavemnt opera 
Dei , & falla e- 
jus intellexerut, 

(11) Latabitur 
jujlus in Domi- 
no, & fperabit 
ineo ,(y lauda - 
buntur omnes 
retti corde . 


La lor lingua rabbiofi . (9) Ognun forprefo 
Refta , e atterrito , (io) ed il poter fovrano 
Ammira , e loda , (1 1) O qual contento il 
giufto , 

Qual gioja avrà ! come più viva in petto 
Gli s’accende la fpeme! e allor fi vede 
Quanto è ficuro un cor fedele , e quanto 
Bello è nell’uom dell’innocenza il vanto. 


OSSER- 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi piti difficili , c contrattati 
del falmo LXIII. 

Verf. 7. 

Accedei homo ad ■ cor altum , & exaltabitur Deus . 

Verf. 8, 

Sagìttee parvulorum fatta funt plaga eorum , &<\ 

L * Ebreo è tutto diverfo ; 1 © prime parole del ver» 
fetto fettimo fi unifcono al precedente , fcru » 
tantes intimum bomtnis , & cor profundum fiegue poi, 
& fagittavit eos Deus fagitta fubito , fuerunt plaga 
eorum . Il verfetto fettimo è un poco ol’curo nella 
Volgata : per intenderne la fintafli , quello ad cor 
altum fi prenderà nel fenfo d’ un ablativo, accedei 
homo corde alto . Quanto alla fignificazione , fi è , 
che l’uomo quanto piti cerca profondarfi nella me- 
ditazione di Dio , tanto più Dio fi allontana , e fi 
rende incomprenfibile alla mente dell' uomo . S. Ila- 
rio , S. Atanafio fi diffondono affai su quella fpiega- 
zione . Si pqò dubitare , fe fia vera : riflettali un 
poco , che qui il Salmifta non parla de’ buoni , che 
voglion meditate la grandezza di Dio , ma di colo- 
ro , che fcrutatt funt iniquitates , e non penfano af- 
fatto a Dio . Le altre fi ritroveranno , o fimili a 
quelle, o di poco maggior valore. A mio ‘credere 

L 2 nella 
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nella Volgata ci fi efprime 1* immagine d’ un , che 
s’alza da terra fuperbamente , per aflaltar Dio nel 
cielo: ci fi fvegli nella fantafia l’immagine de’ gi- 
ganti , accedunt corde alto , ma Dio è infinitamente 
più alto , nè fi raggiunge : quello è almeno il più 
tollerabile fenlo letterale. Ma poiché qui il Salmi- 
Ila parla delle violenze , delle infidie ordite a se 
fleflo , e dell’ajuto predatogli poi da Dio , è forza 
confettare, che la lezione del tefto Ebreo è più a- 
dattata , e più confaccente . Scrutante s & intimuni 
bominis , <& arcana cordis , ecco il vero infìdiatore, 
ed è facile lo fcambiamento del vau in jod nella 
voce . Siegue , che mentre ftavan nel meglio 
dell’ opera fagittavit eoi Deus .* 1’ interpetre lede 
□VI , & exaltabitur , traendo dalla radice ari in 
vece di avi fagittavit , projecit da min. Il ver- 
fetto ottavo non ben corrifponde al fentimento nel- 
la Volgata, fagittte parvulorum {afta funt plaga eo- 
rum : qui fembra , che parla de’ nemici , le cui faet - 
te , dice , fon come quelle , che per giuoco fagliano * 
fanciulli . A prima fronte la fentenza è a propofi- 
to , ma fi rifletta , che foggiunge , conturbati funt 
omnes , qui videbant eos , & timuit omnis homo . Il 
vedere, che un valorofo foldato fcaglia frecce inu- 
tilmente fenza nuocere al nemico , non è oggetto di 
timore , e di perturbazione , ma di rifo , e di fcher- 
zo . Nell’ Ebreo in vece di cvxns parvulorum ,fim- 
plicium , come facilmente avrò letto l’ interpetre , fi 
legge la confimil voce DNnS fubito , repente , e s* 
unifce col verfetto antecedente , fagittavit eos Deus 
fagittis fubito , cioè nel cominciar V opera Dio fubito 
con fulmini gli oppreffe . Tutte le verdoni ricono- 
fcono il repente , non il parvulorum : la Siriaca, ja- 
ciet in ees fagittam repente : Aquila , fagitta fubita- 

ne<e: 
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nea •* Simmaco fagitta repentina. Refi a ÌI fatta funi 
plaga eorum , o fuerunt plaga eorum , che non fi è 
ben intefo dagl’ interpetri , unendofi fagitta fuerunt 
plaga . Quefto fecondo membro va folo ; fagitta- 
•vit eos fagittis repentini ; fuerunt plaga eorum . Que- 
llo è un bello idiotifmo , per efprimere elfer le fe- 
rite di molta confiderazione : nella lingua Latina 
non fa alcun fenfo , nella noftra è più chiaro : le 
loro sì y che furon piaghe , come fe le piaghette de- 
gli altri non meritino tal nome : noi diciamo : i 
miei fon guai , le mie fon pene ; quefto è il fuerunt 
plaga eorum . Il Marino a proposito : fuerunt pla- 
ga eorum , idiotifmus pulcberrimus ; idejl , ingentibus 
plagis t & permanentibus , qua/i minima , ut vocen- 
tur plaga , digna non fint . Ecco tutto il palfo : 
fcrutati funt iniquitates , defecerunt fcrutantes intimum * 
hominis y atque arcana cordi s ‘ & fagittavit eos Deus 
fagittis repentinis , fuerunt plaga eorum . 

O quai difegnano 

Macchine y infidie , e tradimenti! Jll fine 

Non ban più , che penfar . Jfb fconfigliati ! 

Quando a fcoppiar comincia 

V occulto foco y e del maligno , e doppio 

Core il veleno a vomitarfi , Iddio 

Sul cominciar dclF opra 

Gli fulmina , gli opprime . */fb quefle invero , 

Quejle fon piaghe . ... . 


L 3 SAL. 


Digitized by Google 



1 66 IL SECONDO LIBRO 


SALMO LXIV. 

ARGOMENTO. 


I L titolo di quello falmo è pieno d’ ofcurità : In 
finem pfalmus David . Canticum Jeremia , & E- 
^ecvielis populo tranfmigrationis , curri inciperent exire.' 
Davidè , Geremia , ed Ezzechiele non poflon qui Ha- 
re inlieme. Se s’ intende del popolo , che doveva 
andare in prigione , ha luogo Geremia , ma non 
Ezzechiele : le del popolo , che ufciva dalla fchia- 
vitìi , Geremia non fu in Babilonia , ma folo Ez- 
zechiello , che non ritornò . I dotti non fi ferma- 
no in quelle difficoltà , poiché nel tello Ebreo ci è 
folo il primo titolo , in finem pfalmus David , che 
dinota , che le parole , e la mufica fieno di Davi- 
de, il rello è una giunta de’ tempi poco felici , 
mancando ancora negli antichi codici de’ Settanta 
preflò gli Effapli di Origene, fecondo ci atteila Teo- 
doreto . Ma poiché ogni cofa , benché non vera , 
s* appoggia fempre su qualche verifimilitudine , io 
penfo , che ci era tradizione , che quello l'almo fu 
replicato da’ prigionieri , che ritornarono da Babi- 
lonia in qualche occafione confimile a quella , in 
cui fu fcritto da Davide. Egli lo compofe in rin- 
graziamento di qualche pioggia dopo una gran lic- 
eità , e fi cantò nel tabernacolo fulla mufica del me- 
defimo autore . Dopo molti fecoli non ci era più 
quella mufica : Geremia , ed Ezzechiello ( non già 
-i celebri Profeti } eran forfè buoni maellri, che lo 
* adat- 
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adattarono a qualche tuono , e lo cantarono : ci fi 
aggiunfe nel titolo , come una tradizione , poiché 
non potevano effer sì folli gli antichi fcoliafti , o 
interpetri , che credeffero il falmo effer compofto da 
Davide, da Ezzechiello, da Geremia. 


* * 


4 (i)T#r 
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(i ~)Te decet by- 
mntts , Deus, in 
Sion,& libi red- 
dettir votum in 
Jerufalem . (a) 
(2) Esaudì , 
Deus, orationem 
meam : ad te 0- 
ninìs caro ve- 
niet . 

(3) Verbo ini- 
quorum prteva- 
luerunt fu per 
nos , (b) <ST in 
impietatibus no- 
fttis tu propitia- 
beris . 


(1)^1 ''Acete : Inni al gran Dio: qui 
X lui Sionne 

Sciogliamo i voti : (a) odi , o Signor , 
miei prieghi , 

E il popol , che a te corre , 

Accogli , e benedici . (3) E' ver , fiam rei. 
Peccammo è ver : ma vince i noftri falli 
La tua pietà . (4) Ben fortunato è quello 
Popol , che tu fcegliefti , e che vicino 
Può goderti , o Signor . Qual forte è mai 
L’entrar nella tua cafa! (5) Ah! qui veg- 
giamo 


( 4 } Beat ut, qttt 

elegifli, & ajtii- 
pfifii : inh ab ita- 
hit in atriis tttis. 
(5) Replebimur 
in bonis domus 
tu * : fantlum 


Delle felicità fgorgare il fonte, 

E la piena inondarci . Ognuno ammira 


II 


(a) L’ Ebreo ha diverfamente: tìbi ftlentium, latti, Deus, in Sion, 
e credefi , che il fentiniento fia , che il ftlenzjo è la maggior lode , 
cioè l' interna rajfegnazione . Ma Grazio giuftamenre penl’a .che il 
ftlentium ivOT debba chiuderli fra parentefi , e che Ita una formola 
limile al f avete linguis ne’ facrific j de’ gentili . I Greci dicevano 
tuQrnKts , ciò che, liccome dinotava il dire parole di lode, e d' ac~ 
c Umazione , la qual lignificazione li pretende ancora per lo / avete 
linguis, cosi è certo, che ne’ lacrifici era una richieda ancora del 
coniun lilenzio de’ concorrenti . Arillofane ne’ és-ruoo- V.7Ó7. fu©t*- 
(i&t Ktb't eofix ruyxh htxc , favens eflo populus os claudens : 
fixprttHv <sofix nell’ Ernba di Euripide v. 664. os comprimere , ed in 
Elettilo v. 1256. nell’ Agamen. sofi* svorfiov , una bocca, che tace . 
Così Callimaco nel v. 18. dell’ inno d' Apollo , vuol , che al fuo 
canto anche il mare empruu , eh’ è quél , che Virgilio difle , fteva 
qui ertine sequoia l. IV. v. 523. dell ’ Eneide ; e Teocrito nytf, fiso trov* 
?<§r " v. 38. Idil. II. Fere io li è da noi tradotto. - Tacete : Inni al 
gran Dio , ec. 

(.b) L’ ini quorum non è aggettivo , dee prenderli ( elianti vam en- 
te , come fe ti dicefTe iniquum , per iniquità! , poiché l’Ebreo ha, 
. . ver- 
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Il luogo auguflo , c facro , 

Ch? fede , e amor , che riverenza ifpira. 


1 6g 

tfl templù tuff , 
mirabile in «e - 
quitate . 


II. 


(6) La grazia è certa : il noflro 
Riparator tu fei : de’ più rimoti 
Angoli della terra , 

E delle ifole ignote i più lontani 
Abitatori in te fperar dovranno , 

Di te folo temer. ( 7 ) Tu fcuoti, e fai 
Dalle radici eflreme 
Gli alti monti ondeggiar: tanto, o Signore, 
Pofiente è il tuo valore! 

Tu dal profondo fen del mar tranquillo 
Svegli tempefle in un momento, e fai, 
Che i rigogliofi flutti 
T umidi , c furibondi 
S’alzino al ciel . ( 8 ) A tai prodigj , a tali 
Opre ftupende , or c’ è da Borea ad Aulirò 
Chi non temi di te, chi te non veneri, 
Non adori, o Signor? c’è chi non lodi 
Il nome tuo terribile? 

C’è 


CO Exaudì «8T, 
Deus falutarit 
nofter , fpes om- 
nium finiu ter- 
in mari 
longe . CO 

CO Vntparans 
montes in vir- 
tute tua accin- 
But potenti a : 
qui conturbas 
profundum ma- 
ri s , fonum flu- 
Bum ejus . Cd> 


(8) Turi ab tin- 
nir gentes, & 
timebunt , qui 
babìtant termi- 
no r a fignis tuist 
exitus mat utini, 
& vefpere dele- 

\Babis. CO 


verbo iniquitatum , ed è lo fteflo , che iniquitates , come il res cibi in 
Fedro : vuol dire , iniquitatum pondut tfl prie humeris noflris . 

CO Cioè, & mtris longinqui : Marziale /. II. de Villa Faujlini: 
Rus hoc vocari deb et , an domus longe? Ed i Greci direbbero, <J 

XOfiO » 01 X®- 1 . 

Cd) Compefcettt , non già conturbane , in contrario fenfo interpe- 
frano i Rabbini fecondo la prel'ente lezione del tefto : ma dal pla- 
care le tempetrt non ne fiegue , che gentes timebunt , onde- regge 
meglio la lezione della Volgata. 

CO Quello àcidi ab n è un poco ofcuro , il fenfo è : quefli regni} 

e prodi— 
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C’ è chi non fenta i benefkj tuoi 
Da’ lidi d’Occidente a’ lidi Eroi?’ . 

III. 


(9) Vifitafli ter- 
ram , & inebria- 
fli etiti : multi - j 
plicafli locuple- 
tare eam . CO 
Ciò) Fiume » J 
Dei repletUm efl 
aqui ty parafi! ci- 
bwm illorum , 
quoniam ita efl 
preparatio ejus, 

cg) 

(1 0 Rivosejus 
inebria , mtilti- 
plica geni mina 
ejus , in flillici- 
diis ejus l et abi- 
tar germinanti 


( 9 ) A confolar 1* afflitta 
Arida terra , ad innaffiarla a pieno 
T u fteflb, o Dio , fcendefti , ed il fuo feno 
Ecco ricco, e fecondo: (io) ecco i gran 
fiumi 

Gonfj di nuovo umor : cosi la fpeme 
Più non inganna, e corrifponde a’ voti 
Dell’ aurea meffe il frutto, or che op- 
portuno 

L’ajuto non mancò - (li) L’ acque già 
veggonfi 

Scorrer pe’ folchi , e fi ri velie il fuolo 
Di nuov’ erbe , e le piante 


Ver- 


t prodigi fono [penatoli di piacere all' oriente , ed all' occidente . La 
voce (’Jin vuol dire propriamente , ovate facies . S. Girolamo ci 
dà exitus masut ini , & vefperes laudantes facies : in Comma vuol 
dirci j facis , ut te laudent incoia orientis , & occidentis i 

CO Il vifttafli , fi creda da Lodovico de Dieu,e da altri con- 
trario all’ inebriafli, cioè vifitafli ficcitate , & poflea , &c. e certa- 
mente occorrono degli efenipj nella Bibbia del vifltaie nel fenfo di 
punire » In verità perù egli è un termine proprio dell’ epifania del 
nume : quella epifania occupa gran parte della teologia de’ gentili. 
Benché talora era d’ un trillo augurio , il più delle volte però fi fli- 
rtava uii prefagio di felicità- Noi abbiam tradotto fctndefll ad in- 
naffiare , eci i poeti antichi così fi elprimeano i Juppiter & lato de - 
fcendet plurimus imbre , dice Virgilio nell’ Egl.FII. v.6o. 

(g) Fiume n Dei non è il Giordano, è ogni fiume grande, ve- 
di la dijfert. prelim. c. 4. il paràfli cibum nell’ Eljreo è , parafi a 
frumentum , quandoquidem ita [ cioè colle acque opportune j illud 
parai. Simmaco ci dà, ad maturi: anm , (T fruRum perduta fin 
neri , &e. 
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Verdeggiai! liete. (li) A unaftagion fuc- 
cede 

L’altra non men feconda , e sì vedraflì 
Benedetto da te compir fuo corfo 
L’anno felice : ovunque palli , ovunque 
Tu cammini , o Signor , rugiada amica 
Stilla dalle tue piante, (13) efertilrende 
La felva amena , e colmi d’allegrezza 
Balzano i colli (14) al rimirar di biade 
Le pili profonde valli 

Pia- 


171 

Cn) Benedice t 
corone anni be- 
nigni tatis tue , 
Ch)ér campi tui 
rcplebuntur li- 
beriate . CO 


C13) Pingue feti 
fpeciofa deferti , 
exultatione col- 
le s accingentur. 

C14) Indetti 
funt Ck) arietet 
ovium , & vai - 


Ch) Levit. c. 16. v. 5. Dabo vobis pluvia s temporibus fuis , & 
terra gignet gerrrten fuum , & pomìs arbore s rcplebuntur : appreben - 
det mejftum tritura vindemiam , & vindemia occupabit [ementem } 
ecco il corona anni benignitatis tue . 

Ci) Siegue l’ immagine dell’ epifania non conofciuta dagl’ inter. 
petri : in vece di campi tui , ha l’Ebreo "j’Sjytn grejfus tui , iti- 
nera tua , vehicula tua : i Rabbini credon , che fieno le nubi , che 
fervongli di cocchio . Ma l’ idiotifmo è femplice , e bello , e con- 
tiene un’ immagine facile , e vaga : greffui tui flillant pinguedine m, 
e da ciò ne fiegue , che le terre ancora Iterili fi rendono fruttuofe. 
Callimaco nell’ inno di' Apoi. v. 3 9. ci dà un penfiero non diffimile, 
dopo che ha deferitta la fuà venuta nella città : 

A'i Se xof leu etocirtx ttelte \HfSouiriv eKxtxj 
Ov Ac ir© J A'JroAA « v® 4 xorofxS^ovtriv ebttfau , 

AAA* zittìi v rxvxHwcv * so «fH V ù xru chhvou 
TTfiiwi? epxì£e OTSTOxriv , xxripix itxvf eysvoino . 

Capilli vero odoriferi s in terram flillant oleis 
Non adipe crines Apollinis flillant $ 

Sed ipfa panacea : in urbe autem quacumtfue ille 
C ut te in terram desideri nt , omnia incolumia redduntur . 

Ck) S. Agoftincf fupplifce , induti funt exultatione ariette ovium. 
Altri intendono , campi induti funt arietibus ovium , 1 ’ Ebreo fe- 
condo la prefente punteggiatura , induti funt arietibus gregei : tan- 
te interpetrazioni sforzate fenza neceflìtà . Quando non ci fon pa- 
fcoli buoni , ci è ficcità , ci è fame , e le greggi languirono , e 
muojono , qual può edere la qualità delle lane J Per contrario qui 
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Ut abundabunt 
frumento , ( t } 
clamabunt ete- 
nim , bymnum 
dicent. C^O 


Piane, e uguagliate agli alti monti, e faltano 
Liete le greggi, e ben lanute, e vanno 
Belando , e par , che in lor favella ognora 
Le tue lodi , o Signor , cantino ancora. 


SAL- 


defcrivendo , dopo la penuria , la grande abbondanza delle biade , 
e de’ pafcoli inastati dalla ruggiada , che (lilla dalle piante di Dio, 
che gli vifitava , giunge , che le greggi fubiro fi riveflirono di 
belliflìma lana. Virgilio nell’ Egloga V. narrando i pregi dell’ età 
nuova d’ oro per la nascita del figliuolo di Pollione dice forfè con 
maggior caricatura , che i patitoli faran sì nobili , che le lane fi ve- 
dranno fopra gli agnelli tinte di porpora , e che non bifognava pii 
tingerle : Sponte tua fandix pafcentet veflict agnos , &c. 

CD Et vallee cosquabuntur frumento , dice 1’ Ebreo . 

(nO La traduzione è troppo caricata , 1’ originale è più Compli- 
ce , clamabunt , & canent : quelli verbi fi attribuitalo indifferente- 
mente a tutte le cofe già dette , cioè al deferto , a’ colli , alle 
greggi , alle valli : a noi ci è parato più femplice , ed adattato al 
noftro guilo 1’ appropriarlo alle greggi . 
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SALMO LXV. 

ARGOMENTO. 


P Oco avremo che dire full* argomento di quello 
falmo : è un inno pieno delle più vive efpref- 


fioni di ringraziamento al Signore , per aver libera- 
to il fuo popolo dalla fchiavitù . A pieni voti 
Padri T adattano , al gloriofo riforgimento di Gesù 
Cri fio , a cui in verità molto a propofito fi convie- 
ne, e l’opinione nella Chiefa è sì antica , che nel 
titolo della Volgata fi legge : In fintm canticum pf al- 
mi refurreftionis , ciò che non ci è nell’ Ebreo , ed 
è aggiunzione di fcoliafli , ma dimoflra , che tale 
fia (lata la comune interpetrazione degli antichi . 


(i)Cetfc 
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(O Jubilate j 
Deo , omnis ter- 
ra, pfalmum di- 
lite nomini e- 
jus , date gloria 
laudi ejus . 

( 2 ) Dicite Deo, 
ijuam terribili a 
fitnt opera tua , 
Domine, in mul- 
titudinc virtù - 
tis tua mentien- 
tur tibi inimici 
fui. 00 


(1) / r “''Etre , carmi, ove liete? Ognun 
di gioja 

Efulti , e canti , ed al gran nome applauda 
Del Signor delle sfere: a celebrarlo 
Meco unitevi, (z) e dite : o come , o Dio, 
Son terribili , e grandi 
Son l’opre tue maravigliofe ! O quanto 
E' il tuo poter ! chi può , chi può refiftere 
Contro al tuo braccio ? i tuoi nemici or 
cedono 

Confufi in dietro , e non han più fperanza 
Di rinforzarfi, e vane furo, e inutili 
Le minacce , i difegni , e la baldanza. 

II. 


CO Varie fono le fpiegazioni, che li danno dagl’ interpetri a 
quello palfo , ma tutte fuor di propofito . 1 tuoi nemici [ dice Cal- 
met] che niegano la tua provvidenza , e Capienza , in veggendo far 
i prodigi , che tu fai , fi conofceranno bugiardi . Ognun vede , che 
quello non è il mentientur tibi ; lo conobbe Io Hello Calmet , che 
ci propone apprellb un’ altra fpiejjazione , cioè , i tuoi nemici non 
aredono i tuoi prodigi , ma noi glt crediamo a lor di [petto : o pure 
i tuoi .nemici non pojfono negare le tue opere maravigliofe , benché 
internamente non credono . Quelle interpetrazioni fanno dire al pro- 
feta ciò , eh’ ei non dice , e fon falle , benché Teodoreto , Grifo- 
Homo, Kimki , Genebrardo, Flaminio, e gli altri, che fon iti tjtto 
itur , non tfuo eundum efi , ce le propongono arditamente , e fe fof- 
fer vere , farebbero importune , poiché il fentimento del verfetto 
richiederebbe , che li dicelfe , in multitudine virtutis tua etiam te 
fatentur inimici tui , e non già , te negahunt . I più favj moder- 
ni interpetrano , frangent tibi fidem inimici tui , ti mancheranno di 
parola, ma con cento sforzare fpeculazioni non giungeranno mai a 
persuaderci , che voglia qui dire il Salmiila , che i nemici manche- 
ranno di parola : fe dicelfe mentientur tibi amici tui , potrebbe ca- 
pirli . S. Agollino ci ha veduto le calunnie de’ Giudei , ma il Iet- 
terai fenfo , e la forza deir efprelfione non li è intefa da alcuno . 
Eppure è una frafe , che fpeflo occorre nella Bibbia : il mentir* 

dinota 
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II. 

.(3) Ma c’è chi te non veneri ? 

C’ è chi a te non intefla inni di lode , 
Signor, nel mondo tutto?(4) Ah, le pur c’ è 
Venga a mirar con me 
I tuoi prodigj , e quanto penfi , e fai 
Gli uomini in governar ! Ma chi può njai 
Gli arcani penetrar dell’ infinita 
Sapienza eterna ? Ah , le cagioni ignote 
Ci fono, e folo i portentoiì effetti 
Lice mirar. (5) Non fei tu quello , o Dio, 
Quel non fei , che renderti arido piano 
L’ acque fpumanti , e poi 
P aliar facefti afciutti i figli tuoi? 

III. 

Qual maraviglia or fia , fe tu gli antichi 
Prodigj or mai rinnovi, e fe feftofi 

Noi 


dinota il non farfì quel , che fi dimoflr» : dice Abacncco , oliva 0* 
pus mentiatur , cioè l' olivo dimoftrava efler ben carico , poi ingan- 
nò ; fundus mendax , dice Orazio, cioè un fondo, che dimoftra dì 
portar gran frutto al colono , che poi refi a ingannato . Vedi le no- 
ftre oflervazioni a) l'alm. 17. v. 46, ed aj falmo 3 6, v. 3. Inimici 
tui mentientur , vuol dire , i nemici , che avean fatto un grande ap- 
parato , che dimoflravano di voler foggiogare un mondo intero , non 
han fatto la metà di quel , che dicevano , e vantavanfi , tutte fu- 
rono menzogne . IJ uhi è un pleonafmo folito nella Bibbia , fe 
non vuole interpetrarfi per te, a agio» tu», 

Cb') Nel IV. d' E [dra c, 13, (3 racconta, che nel ritorno de’ pri- 
gionieri il fiume fi diyife , e paffarono afciutti , Ifaia c. 2. dice , 
che tranfibunt calcetti per fiume n , I moderni vogliono , che fieno 
tutte locuzioni metaforiche ; e cosi il Calmet fi sforza a perl'uader- 
ci , e che da tali locuzioni non ben intefe nacque tal favola preflo 
i Rabbini, e nel libro d’ Efdra non approvato. Altri non conoicono 
di efTerci qualche inconveniente nel credere che fi fofifero replicati in 
quell’ occasione gli antichi prodigi , e non fan capire qual gloria fie 
ne riporta coi cercar di provare l’ infufliftenza di tali fatti . 


(3) Omnit ter a 
ra adoret te , (f 
pfalmum dictt 
nomini tuo . 

C4) Venite , 6* 
videte operaDeh 
terribilis in con- * 
filiis fuper filios 
\hominum . 


Ci) Osti conver- 
tii mare in ari - 
davi, in fiumine 
pertranfibut pe- 
do , ibi leetabi- 
mur in ìpfo. Cb) 
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(6") Osti d'imi-' 
tiatur in virtute\ 
fua in eeternum , 
acuii ejus fuper 
gente i rcfpiciut: 
qui exafpcrant J 
non exeltcntur\ 
in [emetipfis 

CO 


C 7 ) Benedicite 
gentesDeum »o- 
ftrum, & audi- 
tori facite voo ? | 
lauda ejus . 


CO Qui pofuit 

anìmam me am 
ad vitam , & ntf\ 
dedit in comma - 
tionem pedes 
tneoi . 

CO Suoni am 
Cd) probafli nos. 
Deus , »m 
exami nafli?ftcut 
examinatut ar- 
gentum . 

Ciò) Induxifli 
*os in laqueum, 
pofuifli tribula-\ 
tiones in dorfo 
noflro , impofui- 
fli /jsmines fu - 
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Noi fol godiamo in te , ( 6 ) che ii vado im- 
pero 

Hai in man del mondo intero ? E non com- 
prendono 

I contumaci , ed i ribelli ancora , 

Che tutto puoi , che tutto fai , che intenti 
Hai gli occhi in noi , che folo 
Reggi dal ciel le fottopofte genti ? 

IV. 

(7) Altro non ci è , che il noftro Dio , do- 
vranno 

Malgrado ancor già confettarlo: ei folo 
Di lodarfi è pur degno : Ah perchè tutti 
Non vengon meco a celebrarlo, eilfuono 
A fparger di fue lodi ? (8) Ei da perigli , 

Ei fu , che ci falvò , che ne mantenne 
Ne’ precipiz] a non cader . (9) E' vero 
Tutto , o Signor , ma il pur dirò : volerti 
Gran prove far de’ fervi tuoi : l’argento 
Così nel vivo fuoco 
Affinando fi va. (io) Veder di lacci 

II collo , i fianchi circondati , e quali 
(Soggiogati cavalli 


Chi- 


CO Rebell e s , dice 1’ Ebreo , non fe exaltent Cj'TiDn , e così 
Aquila, e Simmaco xpi?ctu.svoi aornSac, deficiente! infideles . 

Cd) . Quello quoniam ole uva il lenfo : dee tradurli verumtamen 
la particella originale : in quello giuoco di particelle è tutta la diffc. 
fi colti . 
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Chinar la tetta al grave pondo a trarre 
Gl’ infoienti nemici 
Sul cocchio a forza ! ( 1 1 ) Ah, tolleram- 
mo in pace 

Tutto, o Signor, nè ci atterrì la via 
Nè arreftar mai ci fece il caldo , o il gelo, 
Sol per veder la bella 
Terra prometta, e il patrio amico cielo. 
V. 

Siam giunti al fin : qui refpiriam pili liete 
Aure felici. (12) Or entrerò nel tempio 
Con vittime , e con voti. O quante, o quali 
Fur le promette, a te che feci, o Dio, 
Fra gli affanni , e perigli! (13) Ah, ditti 
allora , 

Se libero farò, fe un dì vedrommi 
Salvo dalle tempefte , (14) io dalle greggi 
Io dagli armenti , io fceglierò le vittime 
Più pingui , e a te le fvenerò : pel tempio 
Nube di grato fumo , ed odorofo 
Si fpargerà . (15) Tutti correte al tempio 
Voi , che temete il noftro Dio: vo’ dirvi 
Quel ch’ei fece per me : farò , che ftupiti 


Refìia- 


}77 

per capita nojira 
CO 

Cu!) Tranfivi 

mut per ignori, 
& tquam , & 
eduxifii nos in 
refrigeri um . 


Ci O Introito in 
domani ttiam in 
holocaujlis , red - 
dam tibi vota 
mea , qu.t dijiin- 
xerut Ubi* mea. 
Ci 3) Et loculi* 
ejl os meum in 
tributatile mea. 
C14) Holocaufla 
medulUt* offerii 
tibi cum incenfo 
arietum, CD of- 
fertili tibi bove s 
cum bircis . 

0 5) lenite, tu- 
dite, & narrato, 
omnes,qui timo - 
tis Deum, quali* 
tt fecit anima 
mea . 


Ce) Pofuijli catena \in lumbit noftris , equitare fecifli bomines 
fuper capita nojlra , dice propriamente 1 ’ Ebreo : dalla noftra para- 
frali fi capirà il vero fentimento . 

C O Ofcuriflimo è quello intanfii arietum . L’ Ebreo dice , bo- 
locaufia pingui a cum fu fòt ti : offsram tibi ariete t , boves cum bircis. 
Nell’ Italica antica verfione , come rapporta S. Ilario , e S. Ago- 
ftino Iegaeafi più a propofito , cum incenfo , & arietibus , nè io , 
perchè fieli cambiato . 

Tom.IV. M 
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(itf) Ad Ipfum 
ore Meo clama- 
vi fub lingua\ 
enea . 

(17) Iniquità 
tem fi ofpexi in. 
corde Meo, non', 
txoudiet Domi-\ 
fius . 

C18) Proptere a 
exaudivit Deuty 
& attendi t voci\ 
depre.atìonis 
mete. 

(19) BetiediRus 
Deut y qui non 
amovi t orttioni 
me sm , & mife- 
ricordiam fuatn 

* me , Cg) 
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Reftiate al fuon delle fue lodi : (1d.17.l8.) 
Appena 

In a juto il chiamava , oche alte, e aperte 
Fofier le mie preghiere , o baffe , e chete, 
Sempre m'udì a , Tempre a (occorrer pronto 
Il fuo fervo fedel .... Se infido io foffi, 
Se lordo aveffi il cor di rei misfatti , 
No , non m’udrebbe. ( 19 ) Ah! quelli prie» 
ghi , o Dio , 

S’elcon però da un innocente, o almeno 
Pentito cor , tutto è tuo dono , e tutto 
Di tua bontà , di tua clemenza è frutto. 


SAL. 


Cg) Pochi conofceranno , che la cofa più difficile in quello Cal- 
mo fi è fiata 1* unione de* quattro ultimi vedetti , perchè pochi fi 
proveranno di unirgli . Una congiunzione , una interjezione ben po- 
rta fchiari!ce oghi difficoltà . Par che lia piccola fatica il Caperla 
ritrovare a propofito , ma in verità mi riefce di minor incommodo 
lo fcrivere una intera diflert azione lopra il falmo , che 1* andar in* 
veftigaudo quelle connefiioni. 
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SALMO L XVI. e LXVII. 

ARGOMENTO. 


N E’ libri del tempio , onde fi fece la facra rac- 
colta , eran regifirati tutti i falmi , e le al- 
tre preghiere , che diceanfi ne’ giorni riabiliti fe- 
condo le occafioni . Quindi , come fpeflo fi è av- 
vertito , avvenne , che tal volta fi regi ftr afferò in 
due, o tre luoghi , tal volta dimezzati con qual- 
che mutazione . Speffo i facerdoti fteffi accozzan- 
do varj verfetti di diverfi falmi faceano qualche brie- - 
ve preghiera opportuna a quella fpecial funzione : 
ond’ è , che qualche brieve falmo , che non ha for- 
ma di poefia , ed è un ammaffo di lentenze altro- 
ve replicate , dee crederli di tal genere , non un ve- 
ro poetico componimento di qualche autore. Così 
tutto giorno a dì noftri veggiamo nelle ore cano- 
niche i verfetti , le antifone , che fono ordinariamen- 
te prefe da’ falmi , e non fono un particolar com- 
ponimento . Tale crediamo noi effer il falmo 66. 
il 69. il Laudate Dominum omnes gentes , ed altri 
di fimil fatta . Tralafciando dunque il 66. in cui 
non ci ha cofa di nuovo , che ci coftringa a fer- 
marci , palliamo al 67. eh’ è in verità il pili ofeu- 
ro , e diffidi falmo , che fiaci mai nel Salterio . 

Siccome l’ofcurità degli altri falmi fi è da noi 
fo.vente attribuita a difetto de’ traduttori * così dob- 
biamo in onor del vero qui confeffare , che il fal- 
mo è ofeuro in se fteffo, e che comunque fi tradu- 

M a ca , 
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Ca , farà Tempre difficiliffimo a ben intenderli per la 
diiunione di tanti penfieri , e fentimenti diverfi . 

Non neghiamo però , che le traduzioni niente fé- 
lici finora fatte non abbiano a difmifura accrefciu- 
ta f ofcurità , che invano han cercato di fgombrare 
gl’ interpetri , ed i cementatori . I Padri antichi fi 
fermarono fui fenfo fpirituale della venuta di Cri- 
flo , della fua predicazione , c degli Appoftoli , del- 
la rifurrezione , e gloriola falita nel cielp ; e fon 
■quelle cofe autorizzate in parte da S. Paolo nell’ 
Epiftola agli Efes ) c. 4 . v. 8 . ma poco curarono il 
fenfo letterale. Beda , e Teodoro han tentato al- 
meno di feoprire 1 ’ occafione , in cui fu fcritto, e 
ficcome a parer mio han colpito nel fegno , cosi poi 
nella fpiegazione del falmo van cogli altri per la 
firada battuta, non avendo faputo contenerfi . Il 
Rabbino Salomone , Abenczra , ed altri ajutati dal 
Caldeo parafralle il riportano all’ ufeita da Egitto , 
ed alia promulgazione della legge fui Sinai , e fa- 
vorire quella opinione il primo verfetto del falmo, 
che fi cantava a’ tempi di Mosè nello sloggiare , e 
nel trafporto del tabernacolo . Altri van trovando 
altre occafìoni , o di famofe militari fpedizioni , o 
di vittorie , a cui 1 ’ adattano , finché fi è giunto ad 
Ezzechia , ed alla celebre llragge di cento ottanta- 
mila uomini dell’ efercito di Sannecherib . Tutte 
quelle opinioni nacquero da’ luoghi , e fpelft epifo- 
dj , che fon nel falmo , che occupano 1 ’ argomento 
principale, ed hanno ingannati i lettori. Così il 
volgo chiamò Argonauti con il bel proemetto di Ca- 
tullo fulle nozze di Tetide, c di Peleo , perchè 1* 
ehtrata di quel componimento contiene la deferizio- 
ne del viaggio degli Argonauti , benché non fia que- 
llo l’ argomento del poeta . 

Beda, 
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Beda , c Teodoro han giuftamente penfato , che 
il filmo fieli fcritto per la traslazion dell’arca dal- 
la cala di Obededom nel tabernacolo di Sion . Que- 
lla fi fu l’ occalione , per cui fu comporto il bel l'al- 
mo , ed allora in quella folenne proceflione li can- 
tò : E’ inutile il cercare il particolar argomento , di 
cui fi tratta , poiché il poeta fi fpazia per la ftoria 
del popolo Ebreo raccogliendo i più belli prodigi , 
che fa fervire al propolito di quella fella . Quindi 
avvertiamo , che i Padri non felicemente han cer- 
cato di fpiegare il fenfo fpirituale continuato , quali 
Tempre fi parlalfe dell’ afcenzione di Gesù Crirto , 
ec. quando varie fon le llorie toccate nel fenfo let- 
terale di diverfo argomento , che tutte non pof- 
fono riferirli ad un folo . Anzi in alcuni parti non 
ci è affatto alcun miftero , eflendo femplici poetici 
ornamenti, come le comparazioni . Vedi il e. io. 
della differt. pretini. 

Da ciò n’ è avvenuto , che in vece di darci una 
fpiegazione del l'almo, ci han dato un falmo nuo- 
vo da lor comporto , ma non quello , di cui trat- 
tiamo . E non è un nuovo falmo la traduzione del 
Lalemand fondata su quelle interpetrazioni de’ Pa- 
dri? Ecco come traduce il verfetto 14. Si dormia- 
tis inter rnedios cleros pentite columbi deargentatte,&c. 
Voi ( dice il Lalemand ) che dovete effere gl' ijìru - 
menti delle fue vittorie , quando farete nel mezgo de * 
piu evidenti pericoli , non vi perdete di coraggio.’ ne 
ufcirete glorioft , come una colomba , che [picca il vo- 
lo facendo/t ammirare per la biancheria delle Jue piu- 
me , ec. 

Conferteremo ingenuamente , che il P. Calmet ha 
meglio di tutti gli altri interpetrato quello falmo , 
ed illuftrato co’ fuoi dotti comenti : fe poi con tut- 

M 3 ti 
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ti quelli ajuti però fi capifce l’economia dell’intero 
falmo , lo giudichino i lettori . Nobilmente egl’ in- 
terpetra i verfetti 12. 13. 14. 15. ma come fi -uni- 
fcano a quelli poi i feguenti , non potrà intenderfi: 
ed io Tempre ho avvertito , che la pili diffidi cofa 
è il ritrovar la connelfione . A ritrovar quella , bi- 
fogna entrare nella fantafia del poeta , e veder da 
quali immagini era egli agitato nel comporre que- 
llo nobililfimo inno , che fe bene alquanto ofcuro , 
non lafcia d’elfer un modello d’ una perfetta lirica 
poefìa . 

Prima d’ ogni altro è necelfario , che fovvenga 
a’ lettori , che in quelle folenni traslazioni interve- 
nivano tutti i Leviti , i mufici , e fecondo il co- 
llume di quei tempi , anche le donne cantatrici , e 
quelle , che fonavano i timpani , ed i filtri . Can- 
tavafi ordinariamente qualche poefia compolla a due 
cori , e gareggiava il coro de’ giovanetti con quel- 
lo delle donzelle . Ne abbiamo un efempio di Ca- 
tullo nel Vejper adefl , juvenes , e nel falmo 44. In 
quello inno non parlano già i due cori , come in 
quell’ epitalamio, ma il poeta eforta tutti a canta- 
re le lodi del Signore , ed i fuoi prodigi » or rivol- 
gendoli ad un coro , ora all’ altro , fomminillrando 
a ciafcuno argomenti , per cantare : finché poi giun- 
ti al luogo dellinato , il poeta lafcia il difcorlo , e 
comincia , Mom Dei , mons pinguis , &c. che pare 
un’ ufcita irregolare , che non fi è capita finora , 
ma fi capirà nella nollra traduzione . " E fi figuri 
ciafcuno, che il poeta in quella occafione di traf- 
portarfi l’ arca fui monte Sion , per la llrada vada 
efortando i Leviti a cantar le glorie di Dio , e 
della fua arca , in veder il monte dopo qualche cam- 
mino interrompe il difcorlo , e grida : ecco il monte , 

ecco 
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r eco il bel monte , come i Trojani in veder l’Italia, 
Così ora eh’ entriamo nella fantafia del poeta, ri- 
troviamo la conneflione di quei fentimenti , che fi 
fon creduti impoflibili ad unirfi 4* coloro , che cre- 
dono , che l’ interpetra^ione di tutto il falmo dipen- 
da dalla particolar gramaticale fpiegazione de’ ver- 
fetti difunitamente confiderati . Con tali premette 
ci accingeremo alla difficile imprefa di tradurre il 
nobiliffimo inno , in cui , al dir di Muiz , tot fer- 
me funt J copuli , tot labyrinthi , quot verfus , quot 
verba , ut non immerito crux ingeniorum , 0“ inter f re- 
turn oppYobrium dici pojfit , (*) 


M 4 £4 


C*) Lo traduzione di queflo falmo mi ba particolarmente [coffa 
l dice il gran poeta , e gran giudice della poelìa Ab. Metaftafio 
nella lettera (lampata al t. x. p. 366. ] ; perdi dalle profonde te- 
nebre, e dalla apparentemente difperata fconmfftonc dell' or ini naie , 
mi i campar [0 i naf pelatamente innantf lucidtjjimo , e eonjtgutntt , 
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SALMO LXVII. 


\ 


In finem pfa!- 
mus cantici ipfi 
' David . 

CO Exfurgat 
Deut , & dijji 
pentur inimici 
ejus, & fugiant, 
gai oderunt eum 
a facie ejus . 

CO Si cut deficit 
fumus deficiant , 
ficut fluit cera 
a facie ignis , 
fic pereant pec- 
catores a facie 
Dei. 

CO Et jujli e- 
pulentur , ( a ) 
Or exultent in 
eonfptftu Dei , 
& deleBentur in 
latti tia . 

CO Cantate 
Deo , pfalmum 
dicite nomini e- 
jus , iter facite 
e », qui afcendit 
fuper acca funi , 
C b ) Dominus 


La poefia , e la muftca e di 
Davide . 

(i) Sorgi, o Signor, e diflipa, 

E fpargi i tuoi nemici : ognun , che t’ odia, 
Fugga da te, (2) manchin qual nebbia ai 
vento , 

Qual cera al fuoco avanti il tuo cofpetto 
Gli emp; , gl’ indegni : (3) e al tuo cofpetto 
avanti 

Brillin di gioja , e di contento i giufti, 

I fidi tuoi . (4) Su via , che pili s’ attende ? 
La cetra ov’ è? Cantate pur, fi lodi 

II formidabil nome 
Del noftro Dio : fapete 

Com’ei fi chiama? Onnipotente . Ei marcia 
Per le noftre campagne : olà , ciafcuno 
Siegua il fuo cocchio : olà, l’ erta, e fcofcefa 
Alpeftre via s’ appiani , 


Ovun- 


CO L’ Ebreo ha femplicemente irintCP letentur , e nell’ antica 
Italica jucundentur : al Volgalo piacque meglio la caricatura epu- 
lentur . 

Cb) Stcrnite iter ei currum agenti per deferta , dice 1’ Ebreo , ed 
è più a propofito , poiché intende dell' arca : ed è un penfier na- 
turale 1’ efortare i popoli alla rifezion delle ftrade , per ovunque pai- 
fava quella folenne proceffione , che accompagnava i’ arca . Simma- 
co ci da : K*r«?px5-*Tf tu eirox ouptsva sv ir xotv.rrry , e con lui S. 
Girolamo , preparate viam aj eludenti per deferta . 
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Ovunque ei patta, e agevole fi renda, 
Sicché il piè non incefpi , e non offenda. 
IL 

(5) In lietiflima danza 
Tutti fciogliete il piè. Quelli è colui, 
Che gli oppreffi pupilli,- 
Le vedovelle abbandonate , e mede 
Difende , e regge . ( 6 ) Or nel fuo tempio , 
in mezzo ‘ 

Di voi r avrete : egli è delle famiglie 
Cadenti già riflorator , che prole 
Numerofa concede 

Alle fterili ancor . (7) C’ è , chi in catene 
Vive riftretto ? egli è , che al prigioniero 
Suo popolo dil’ciolfe 

Gl’in- 


18$ 

nomea tilt. CO 


(5) Exfultate 
in cofpcBu ejus , 
turbabuntur a 
facie ejus Cd) 
patrie orphano - 
rum , & judicis 
viduarum . 

C 6) Deus in loca 
fanBo fuo: Deus, 
qui ìnhabitare 
facit unitts ma- 
rie Ce) in domo. 

C7) Qui educit 
vinBot in forti- 
tudine , CO fi* 


(c) Nell’ Ebreo è il nome proprio di Dio , Jeova . La religio- 
ne degli antichi interpetri , e degli Ebrei ftefli in non voler profe- 
rire quello Canto nome , ha ofcurato tanti belli luoghi della Bibbia. 
Così lovente occorre : Beato quel popolo , che adora per Dio Jeova 
col (òftituire un nome generale , il fentimento è languido : Beato 
chi adora per Dio il Signore . Del redo non avendo fatto ufo di 
quello nome gli antichi interpetri , al prelente giungerebbe poco 
grato all’ orecchio , e dobbiamo ancor noi fervirci di quelle perifrafi. 
Meglio però in vece di Dominar abbiamo ufaro l’ omnipotens , pii 
efpieffivo, come ha fatto lo fteffo volgato nel cantico di Mosè , 
omnipotens nomcn ejus . 

Cd) Non fi sa , come fi è apporto quello turbabuntur a facie e- 
jus , che non lì legge nell’ Ebreo , Siriaco, Caldeo , ed il fentimen- 
to è più chiaro , exultate in confpciiu ejus patrie orphanorum , & 
judicis viduarum . 

Ce) Il fenfo della Volgata è chiaro; l’Ebreo ha però , qui ha- 
bitare facit unicos in domo , ed Aquila unigenito s . Quella fecon- 
dità degli Ebrei fi attribuiva a divin prodigio : la HelTa fentenza 
occorre nel l'almo ni. qui h abitare facit flerilem in domo matrem 
fliorum Ixtamem . Forfè il Volgato fcrilfe , qui habitare facit u- 
nius maris in domo , ed il facete habitare in domo unius marie , e 
un idiotifmo nel fenfo di conceder numerofa famiglia ad un lolo 
aiafchio , riempir la cafa di chi era Colo . 

CO L’ Ebraica voce , che fi rende in fortitudine è d’ incerta fi- 

gai- 
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militar tot , qui Gl’indegni lacci . Ah , s’ abufaron poi 
ZttaTin % Dell' acquiftata libertà: gf ingrati 
fulcrìt. Ce) L’irritarono a fdegno , ond’è , che colti 
Dal fuo furor caddero opprefli , e giacquero 
Nel deferto cadaveri infepolti . 

III. 

Gran cofe in quel deferto 
‘ìrì'confptElu po- Tu facefti , o Signor, quando alla tetta 
pulì tuì , cum Qel popol tuo Duce marciavi , e quando 
^deferto , tS ” Sul Sinai comparifti . (9) Allor la terra 
(») Terra mota Tremò commofia allo fpavento, e il monte 
%ulÌZ C fa 11 Sinai ftett/), ove tu ftavi, allora 
facie Dei Sinai, A ondeggiar cominciò . De tuoni al grave 
(p * f“ ,e Dei Orribile fragor tutte fi fciolfero 
' r * * Le nubi in pioggia : e chi potea l’afpetto 

Del gran Dio d’ Ifdraello 

Per 


gnificazione rrnerca poiché occorre In quello fol luogo . Comune- 
mente fi crede , che dinota in vinculis , qui edueit , qui vinHi te* 
nebantur cqtenis , ed anche in fortitudine fi prende in talfenfo,ed 
è efpreffione ferente . 

Cg) II fimiliter non corrifponde bene alla particella qtt e for- 
fè lede 1’ interpetre p , ma è più facile , ed adattata la prima 
lezione , at qui exafperarunt , habitaverunt in fepulcbris . L’ Ebreo 
più chiaramente può tradurli , at rebelìes in vece di qui exafptrant 
[ wkhìhc. ha Simmaco , ed *0te*iesmi Aquila ] habitaverunt in 
loco arido , & ficco. Quello luogo arido , e [ecco, o aridità , aftrat- 
tamente , come ha 1 ’ Ebreo , fi è dal Volgato tradotto fepolcro : for- 
fè il (énrimento è tutto contrario . Leggafi la noltra traduzione , e 
fi confideri la llragge fatta degli Ebrei nel deferto, e quelle paro- 
le de’ Numeri c. 14. v. J2. Vefira cadavera jacebunt in folitudine , 
ecco l’aridità, ed il luogo arido, e fecco . 

Ch) Si oflfervi nella traduzione , che s’ unifee quello verfetto a- 
gli antecedenti : quella è tutta la difficoltà . 

Ci) Il Sinai è nominativo, come fi vede dall’ articolo nell’ E- 
breo ? e $’ intende il verbo di fopra , trema la terra , il tielo , li 
Sinai , 
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DE’ SALMI. 

Per poco tollerar?(io) Non Tempre orribili 
Son però le tue piogge . Ah ! chi non sa, 
Che la terra languiva arida , e fecca , 
E tu con dolce pioggia 
Le innaffiarti il bel Teno , onde di verdi 
Spoglie fi rivetti , (ii)nè più le greggi, 
Nè più patir gli armenti : e a chi la dolce 
Rugiada è ignota, in cui de’ fervi tuoi. 
De’ fidi fervi il coro 
Trovò faporofiffimo riftoro? 

IV. 


187 

(io) Pluv'ar n 
vuluntaritm fe- 
gregabis , Deus, 
htereditati tute , 
& infirmata efiì, 
tu vero perftctjli 
eam . (le) 

(11) Anomalia 
tua bah tabune 
in ea , parafili ir 1 
dulcedine tua 
pauperi , Deus. 


(12) Ma voi, donzelle amabili, 

Avete ancor di che vantarvi : o quale 
Grande argomento, e gran materia a voi 
Diè per cantare il nortro Dio ! L’ efercito 
Schierato è innumerabile: (13) s’ unirò 
In ftretta lega i più potenti, e forti 
Principi , e Duci : ed una donna intanto, 
Che il piè non mai dalla paterna cafa 

Ri- 


|( 12) Dominus 
dabit verbum e» 
vangeligflnttbus 
virtute multa . 

CO 

(13) Re* virm 
rutum diledi , 
idi ledi , & fpea 


(k) L’ Ebreo può tradurti più chiaramente , pluviam liberatene 
fodere fecifili , Deus , & btreditatem tuam defatigatati refecifili . Per 
pioggia intende tanto la manna per riftoro degli uomini , quanto le 
acque per riftoro degli animai: , ed innaffiamento dell’ alliccio ter- 
reno , come apertamente fi fcorge da' due membri del fegucnte ver- 
tette. 

( l ) Qui il poeta fi rivolge al colo delle donzelle , che andava 
accompagnando l’ arca cogli altri cantanti , e fonatori , come fi ri- 
cava dal verfo 27. e quello era in vero il coftume . L’ Evangeli - 
z.a»ti bus nell’ Ebreo è in femminino nrwaon annuntiatricibus , 
puellis canentibus : fi sa poi il verbum preftò gli Ebrei di qual di- 
ftefa lignificazione mai fia , fpecialmente , eh’ è nel tefto la celebre 
voce TON : vuoili dunque qui dire : il Signore ho dato anche a voi t 
o donzelle , gran materia per cantare . Siegue il virente multa , 
che s’ unifee coll’ evangelixjmtibus , ma non è così : qui appunto 
comincia il vangelo , o fia il coro da cantarli dalle donzelle : vir- 
tù; efil multa , o fia multus e /7 exercitus , poiché nel tefto è tOX 
ttabe , e così s’ intende fpeflb il virtus . 
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dei domus divi- Rivolfc altrove , or trionfante altera 
dere fpolia. 0*0 yj nce } sbaraglia, uccide, 

E le fpoglie, e le prede ella divide. 
V. 


C14) Si dormite- 
ti* inter medio s 
clero s penna co- 
Ittmb.t deargen- 
tatie, <Sr pofierio- 
ra dorfi ejus in 
pallore auri. (n) 
(15) Dum di- 
fcernit caleflis 
reges fuper etm , 
»ive dealbabun- 
tur in Sehnon : 


(14) Voi, colombelle, intanto 
Le candide ale, e le dorate piume 
Timide raccogliefte 

Nel voflro nido, e non ufcifte il volo 

Altrove a difpiegar. (1 5) Pur quai prodigj 

Pel braccio d’ una donna 

Non oprò il noflro Dio .'Fugò, difperfe 

I Duci, i Reggi, e il loro orgoglio , e il fallo 

Mancò , svanì qual fuole 

Sul Selmone la neve a’ rai del Sole. 


VI. 


MonfDei 7 moni j 
pingui 1. Co) 


Ma ecco il monte, ecco il gran monte 
altiflimo , 

Il monte del Signor, fertile , e pingue, 

(ió)Mon- 


Cm) Rex virtutum diletti , dee tradurli , R egee virtutum , o lì a 
Regei bell reo fi , diletti , feu conjuntti funt , foedus ìnierunt , at fpe- 
cies domus, o (la ornamentimi domus , o conte altri pulchritudo do- 
mus, ed altri meglio habitatrix domus, dividit fpolia. Quell’ or- 
namento, bellezza della cala, o fia 1 ' abitatrice della cala è De- 
bora , che trionfò di Sil'ara , o Jaele , che 1 ’ uccil’e : vedi le offer- 
vazioni , eh’ è incredibile quanto fi è qui fcritto da’ comentatori . 

Cn) Intende delle Tribù di Ruben , e di Gad , che non volle- 
ro ajutare i lor fratelli in quella guerra con Jabin , e dice loro : 
Quamquam [ così dee tradurti la particella CDN ] quieveritis intra 
termino s veflros [ quello è il medios cleros , eflendo nota la forza di 
quella Greca voce nel fenlb di porzione ereditaria , confine ] o co- 
lumbio pennis argentei s, & plumis dorfi aureis,dum fugavit omni - 
potens reges foederatos , ii liquori funt , ut nix in Selmon ; ed il 
fenfo è , che anche fenza il loro ajuto , che llavan ritirati , Iddio 
fece umiliare 1 ’ orgoglio de’ Re . 

Co) Finché il poeta col lungo Calmo animava or quello, or l’ 
altro coro , fi giunte al luogo deltinato , onde egli accefo di l'anta- 
fi a troncando il difearfo comincia a gridare : ecco il monte . Cosi 

s’uni- 


Digitized by Google 




DE’ SALMI. 
( 16 ) Monte, a cui fan corona 
I colli intorno : ove trovar potrete 
Un monte a quello ugual? (17) Quello 
è quel monte 
Che per fua fede Iddio già fcelfe , e Iddio 
Qui abiterà, nè mai 
La fua fede immortai cambiar vedrai. 
VII. 

(18) Qual numerofa turba 
Siegue di Dio 1 ’ altero cocchio ! E' tutto 
Qui il popolo raccolto, e in mezzo all’onda 
Della gente affollata , o gran Signore, 
Vai trionfante . Ugual comparfa un giorno 
Sul Sinai già facelti,( 1 9.20) allorché in alto 
Gloriofo lalifti , ed in trionfo 
Teco portarti i prigionieri, e i popoli, 
Che non credeano in te, che il giogo indegni 
Scotean del nuovo a loro afpro fervaggio, 
Già vinti , e tributar) 

Piegaro il collo , e ti preftaro omaggio. 


Vili. 
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C «0 Moni co - 
agulatus , mont 
pinguii: ut quid 
fufpicamini 
montes coagula- 
to! ? 

(17} Moni , tn 
quo beneplaciti* 
efl Deo habitare 
in eo , etenim 
Dominiti babi- 
tabit in finent. 

Cp) 

Ci 8) Currut 
Dei decem mil- 
libui multipleXy 
millia Letamiti. 
Dominut in eii 
in Sina , in fan- 

80 . Cq 5 

(19) Afcendifli 
in altum , cepifli 
capi ivi totem, ac- 
cepijli dona in 
bominibui . 
Ciò) Etenim 
non credente i 
inbabitare Do- 
minimi Deum . 

CO 


s' unifcono quelli verfetti , ne’ quali parca , che non ci folle unio- 
ne : il moni Dei fecondo il girilo orientale dinota monte aitiamo , 
ma qui può ben intenderli nel fuo gramatical fenfo , e noi abbia- 
mo efprefla 1’ una , e 1’ altra lignificazione , 

Cp) Gli autichi li (piegavano ancor così , trattando de’ lor nu- 
mi . Evandro dice ad Enea , che nell’ Aventino , Quii Deui in - 
certum efl , habitat Deut . 

(q) S’ intende , ut in Sinai . Paragona quella epifania a quel- 
la lui Sinai . Mosi nel c. 33. del Deuteron. fi efprime con ugual 
frafe : Dominui de Sinai venie , & de Seir ortut efl nobii , appariti t 
de monte Pbaran , & curii eo fonBorum millia . 

CO Più chiaramente potea tradurli , accepifti dona ab bominibm, 
etiam a credentibui habitare Dominum Deum , o a repugnantibus , 
tu bobitaret inter eoi Dominut , e così ha 1 ’ Ebreo . 


Digitized by Google 



100 IL SECONDO LIBRO 

Vili. 

(* 0 petiedi^us (ij) Rinnova i bei prodigi , e fa, che fia 

quMidì'e: prò fpe- Non felice , e gloriofo il nodro 

rum iter ftdet Cammin per te , Signor , e tutto il giorno 
nobts Deut ftlu- j nn j a te can terem . Da te dipende 

tanum nojtroru. r n . r , , 1 , . 

(zi) Deut no- La noitra pace, e la ialvezza , (22) e puoi 
fler. Deut falvot Tu fol dar vita , e fol tu puoi dar morte , 
%Z\'dotS»ì Ed è nella tua man la noftra forte. 
exittis mortis * IX. 

S s \ r/ (23) Veggiam di vita in noi 
men Deut con- Nobili elempj , e gli veggiam di morte 
fringet capita i- Ne’ nodri , e tuoi nemici : a che lor giova 
rum Averne em Che alzan la creda , e baldanzofi , e tronf] 
tapilìi per am- Van per le vie da te vietate, a tuo 
buiantium in Difpetto , o mio Signor ? L’ altera creda 

dettati futi. CO 1 J- . f> . . 

Fiaccar laprai , già timidi 
Cadranti a piedi, e abbafleran la teda. 
X. 

(*4) Dixit Do- (2.4) SI avvenne allor , che il popol tuo 
minui, ex Bafan tremante 

convertam » con- ^ r i n.* o* r 

7 Conlolafh , o Signor , con amorole 

Voci piene di fpeme :Jfche, mio popolo. 

Dell ’ 

(s) Deut nojler ejl Deut [alutis, [con più chiarezza fi traduce] 
tj idem Deut ejl Dominut vite mortis . L’ exitut mortis mala- 
mente s’ intende d’ alcuni per lo [campar della morte , ciò ch’è lon- 
tano dalla forza della voce originale, oltreché qui ci fon due con- 
trapporti, come il Deut mortificai , & vivificat . Il via mortis è 
una fiafe , che abbiam noi, ed ebbero i Latini, come in Orazio... 
.... Sei omttes una minet nox , 

Et calcanda [etnei via ì /etiti 

Fa un mal fuono poi quello Domini Domini : nell’ Ebreo fon due 
nomi differenti Jeova , ed Adottai, come noi diciamo, il Signore 
Iddio : poteafì dire , & Deut ejl Dominut vite rmrtis . 

CO Si offervi con qual fatica fi è dovuto unire quefto verfetto 
agli antecedenti , che fecondo il gufto orientale è dii'unito , non 
meno che il feguente : ma tutto è chiaro nella parafrafi . 
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DE* SALMI. 

Dell ’ empio Bafanita 
( Dicefti ) a che temer ? Io ti campai 
Dall ’ onde , e dal furor de flutti infani 1 
Ed ora io flejfo , ed ora 
Salvarti non faprò dalle fue mani ? 

XI. 


ipi 

verttm in prò* 
fundum nitrii. 
00 


(15) Ti falverò : de' tuoi nemici ucci/t 
torrenti farò , che fcorra il fangue , 
Tu pafferai faftofo , 

E vincitor nel gorgo fanguinofo 
Immergerai il coturno , e i tuoi feguaci 
Veltri anelanti a disfogar la rabbia , 
Del fangue ojlil fi tinger an le labbia . 


O 5 ) Ut imi»* 

gatur pes tuut 
in fanoni ne Jin* 
gut canum tuo - 
rum ex inimici t 

A ipfo . 00 


XII. 


Cu) L’ ebraica voce 3’tSK , che fi rende converttm , dee tradurli 
più chiaramente reducam ; la particella poi , che fi rende in , vuol 
tradurli ex , poiché è la Ile fifa di lopra ex Btfan nel tetto , cioè il 
prefiflb » . Dixit Dominus : ex Btfan vot reducam : reduxi e pro- 
fundis morit . Dalla lettura della noftra traduzione fe ne capifce 
il fenfo . Son note poi le guerre con Og Re di Bafan , e con Seoa 
Re degli Amorrei , cujus univerfum populum , come ci narra Mo- 
sè , percujferunt ujque ad internecionem . 

CO La giufta cognizione è , ut intingatur pes tuut in f angui - 
ne ex inimici t , & lingua canum tttorum ab ipfo , cioè ftnguine . 
Il dotti (Timo Mazzocchi nel fuo Spicilegio in quello luogo c’ infe- 
gna , che i cani ne’ tempi eroici erau compagni indivili de’ guer- 
rieri nelle Ipedizioni ; mi fpiace , che di ciò contento non fa alcun 
motto delle altre difficolti di quello ofcuriffimo falmo , che forfè 
alla fua gran mente era chiaro , e llimò di paflarlo . Del rello mol- 
te cofe a tal propolito fi fon da noi raccolte nella differtazione de 
canum ufu in veterum ftcris . [*] 

[*] Quella differtazione come molte altre , non è pubblicata : fu 
fcritta dopo 1’ efercitazione de' Titiri , e dell'ara majjima,ec. Intra- 
prefa quell’ opera f rellarono folpefe tutte le fatiche minori , oggi 
che quella è terminata, chi ha più tempo fra le occupazioni ibren- 
fi , di regillrar quelle fatiche giovanili ? Può effer , che in qualche 
autunno, che venga con minori impicci, faccia fcuoter polvere 
a moltimme carte vecchie . 
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XII. 

(26) Vider la tua pompofa 
Marcia , videro allor , mio Re , mio Dio, 
Nell’ arca , ove s’ afconde 
La tua maeftà. Che bel veder! (27) Pre- 
cede 

Cantando un lieto coro, altro fuccede , 
Che del primiero il canto 
Accompagna co’ i’uoni, e in mezzo a quelli 
Si dillinguon le amabili donzelle, 

Che van battendo i timpani 
Fellofe , e liete . (28) 0 figli cC Ifraello 
Unitevi ( dicean ), sì tutti unitevi 
<A lodare il Signor .(ip) Del giovanetto 
Amabil Benjamino 
V’era la Tribù al nobile fpettacolo 
Di tai prodigj ftupida, 

E quafi fuor di se . (30) Vi eran di porpora 
V ertiti i grandi, i principi 
Di Neftali, di Giuda, e Zabulone: 

(3i)Si- 


£iO Vidertint 
ingnjfu! tuOs , 
Deus, ingrejfus 
Dei mei , regie 
mei , qui ejl in 
JanBo . 

(27) P rivale- 
rti nt principe! 
conjunBi pfal- 
lentibus in me- 
dio jtivencularu 
timpani Jlria-\ 
rum . (y) 

(28} In ecclefiis 
benedicite Deo 
Domino de fon- 
tibus Ifrael. (z~) 
(295 Ibi Benjt- 
tnin adolefcen- 
tulus in mentisi 
exccjfu . 

(30) Principes 
J udì , duces ec- 
rum,(ji ) princi- 
pes Zaini loti 
principes Nepb- 
tali . 


(yO Defcrive il poeta l’ordine, con cui fi accompagnava l’arca 
trionfante dopo la ftragge degli Amorrei , e de’ Bafamiti . L’ E- 
breo è più chiaro : pneibutt cantores , fequebontur pftllentes , jet* 
tu afte a tnfirument* pulfantes , in medio erant p tuli. e t/mpsnizantesz 
nella Volgata fi è tradotto in genitivo , come fe foflTe un calo, che 
vien retto dall’ in medio , ma così 1’ ordine è diverto , perchè fa- 
rebbero i cantanti , ed i fonatori in mezzo del coro donnefeo . 

(z) 0 rivali Ifraelis , n qui ex Ifraele tamqntm ex fonte ortuns 

duci tir , benedicite Dominum in eoe tu , in frequenti a , cioè unitevi 
a lodare il Signore . 

(ji) Nell’ Ebreo fi legge C3PCJ1 obruitio , lapidario eorum , e dee 
riferirli a’ nemici , o al più può tradurti , rupes eorum : intanto i 
Settanta trafilerò forfè la voce Ebrea dal JC31K pur pur a , come fe 
diceUe purpurati eorum , che poi con libertà traduffero ducei , prin- 
cipes , che così andavan velliti , o letìfero psnspy con infenfibile 
l cambiamento , in vejìe pbr/gionica . 
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DE’ SALMI. 

(31) Signor è ben ragione. 

Che appien l’opra compifci, e che rinnovi 
I bei prodigj antichi a prò di noi 
Contro all’indegna a te nemica gente, 
Che tu non fei di prima or men potente. 
XIII. 


> Ip 3 

(31) Manda , 
Deus , virtuti 
tu<e , confirma 
hoc , Deus , quod 
operatus et in 
nobis . 


(32) Ah! quando il fortunato 
Giorno, o Dio, fpunterà, che il nobil 
tempio 

Sorger vedraffi alfìn fui colle ameno 
Del bel Sionne? e riverenti offrirti 
Doni , e vittime i Regi ? (33) Ah , sì 
bell’ opra 

Non fia chi giunga a diflurbar . Ma vedi, 

Signor, fra quelle canne 

Del fiume in fulle rive il fiero orribile 

Cocodrillo nafcofto ? Ah tu lo doma, 

Che fol domar lo pubi . Vedi quel popolo, 

Che di tori {lizziti , e di lafcivi 

Vitelli fembra una gran torma ? Il vedi 

Come ricco, e fuperbo 

Copre di argento il piè? come calpefta 

Sprez- 


(52) A tempio 
tuo in Jerufa « 
lem tibi offercnt 
reges muncra . 
00 


(33 yincrepa fe- 
ras arundinis 
CO congregati 
tour orti in v ac- 
ci s populorum , 

1 ut excludant eos , 
qui pi ubati funi 
\ argento . Cd) 


(b) Alcuni unifcano quelle parole al verfetto antecedente, con- 
firma , quod operatus et in nobis a tempio tuo in Jerufalem , altri 
traducono per tempismi tuum , ma perchè allora il tempio non v’e» 
ra, è meglio il tradurre con altri , pofl tempismi tuum in Jerufalem 
offerent tibi Reges munera , cioè poflquam (edificatomi fucrit templum. 

CO Coerce feram arundinis in (ingoiare dice 1 ’ Ebreo : quello 
è il cocodrillo, che fra le canne Culla riva del Nilo l'uole nafcon- 
derfi , e ripofarlì , e cocodrillo qui chiama il Re dell’ Egitto, co- 
me Eziechiello f. 39. Ecce ego ad te , Rharao Re* ÌEgjpti : draco 
magne , qui cubas in medio fluminum tuorum : anzi il dotto Bo- 
chart pretende , che il nome Faraone proprio de’ Re d’ Egitto al- 
tro non dinoti , che cocodrillo . 

Cd) . Nell’ Ebreo fi legge , Coercere feram arundinis , ccetum tau - 
rorum , tir vaccarum , o vitulorum , populos conculcantes argentum . 

Tom.IV. N «e- ' 
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(34) Di}f<p* gi- 
rti , qua bella] 
volunt , vtniant 
legati in ?Egf-\ 
pto , lEthiopia 

praveniet ma~ 

ttus ejusDeo. CO 


CìO ter - 

ra, cantate Deo : 
pfalltte Domino, 
p fallite Deo, qui 
afcendit fuper 
etti uni cali ad, 
orientali . 


(jO Ecce dabit 
voci fu a voce in 


L SECONDO LIBRO 

Sprezzante il fuol ! (34) Deh fa , che al- 
fìn coftoro , 

Che fol di guerra han fete , e ci disfidano, 

Provin la forza un giorno 

Del braccio tuo fulminatore invitto , 

E al tuo giogo vedrai 1 ’ Etiope audace 
Torto il collo piegar, e dall’ Egitto 
Venir gli araldi a dimandar la pace. 
XIV. - 

(35) Luogo non fia , benché da noi rimoto. 
Ove del noftro Dio, 

Non giunga il nome, ove non s’oda il fuono 
Delle fue glorie . Egli è fra noi , ma è certo, 
Ch’ egli è quel deflò ancora , 

Che fta su le alte sfere , e gloriofo 
Sul cocchio afeende, e va dall’oriente 
Per le ampie eteree vie 
Fino alle oppofte ultime mete,(3^)e quello. 
Che fa feoppiar dalle fquarciate nubi 

II 


Clemente Aleffàndrino padag. 1. 1 . c. ri. ci attefta , che gli Egizi j 
ornavano le fcarpe di lamine , e di chiodetti d’ argento, di che v* 
ha efempio ancora predo altre nazioni. Quello vero naturai fenfo 
intefo mifticamente fu cagione , che il conculcante s argtntutn , s’in- 
terpetrade , conculcante s eoi, qui probati flint , ut argentum , come 
làrebbe più chiaro , che probati funt argento , e così ha Simmaco 
colla particella ù? «r : e fi crede che parli del popolo eletto pro- 
vato , come 1’ argento nel fuoco , quein excludit , & conculcat con - 
gregatio taurorum , &c. ma non ci è uopo di tali lbttigliezze , che 
lon qui fuor di tempo . 

} (e) Simmaco con più chiarezza : TEtyopia fefl inani dot manum 
Deo . Si adempì la profezia a’ tempi di Salomone , quando l’Egit- 
to lì collegi col popolo d’ Ifraele , ed ebbero comune il commer- 
cio , e Salomone prefe la figlia di Faraone in ifnofa , e gli Arabi 
fi refero tributar) , e la Regina Saba venne a veder si gran prìnci- 
pe , e ad offerirgli preziofilfimi doni . Nel fenlo fpirituale qui fi. 
parla della ccmverfione delle genti a’ tempi degli Apolidi , cd è 
noto 1' Eunuco di Candace Regina d' Etiopia . 
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Il rimbombante orribil tuono . Appare 
E' ver là su più grande 
La fua potenza , e maeftà , ma Tempre 
E' Io fteflò Signor , (37) nè men terribile 
E’ qui fra noi nell’arca . Ei fta qui pronto 
A darci aita , e rinforzarci , ed altro 
Che inni di glorie a noi non chiede: e 
intanto 

Qui fi cefTa, e fi tace! Ah no: fi lodi, 
Si benedica, e fi ripigli il canto. 


, ips 

virtutit , (f) 
dote glortamDto 
fuper I frati : ma- 

gnificentia ejut , 
& virtut ejut 
in nubi bis . 
( 37 ) Mirabilie 
Detti in fanilis 
ftiii ($0 Deut 
1 frati ipfe dabit 
virtut ent , & 

fortitudine ni 
plebi fu* : be- 
ncdiiìus Deus . 


N 2 OSSER. 


(O Nel falmo, Affette Domino, ed altrove fi è offervato , che 
vox Dei nella Bibbia è il tuono : ecce dabit vocem fttam , voce m 
virtutis , dee tradurli più chiaramente 1’ Ebreo , e così ci danno i 
Settanta , e fi leggeva in molti antichi codici preflo S. Ilario , e 
S. Agoftino . Siegue , date gloriam Deo fuper 1 frati ? quelle parole 
voglion effer chiule in una parentefi , o tral'portarfi in fine , come 
noi abbiam fatto : ecce dabit tonitruo , tonitrua valida , mognificen- 
tia ejut, & virtut ejut in nubibus . Date gloriam Deo fuper Ifral , 
ernia mìrabilis Deut hic quoque in [annuario fuo . Veggafi , come 
fi fono uniti quelli verfetti nella noltra traduzione . 

(g) Terribili s Deut in fancluario fuo , cioè nell'arca, dice l’E- 
breo , e così richiede il fentimento , poiché dice , che non folo è 
terribile nel cielo , ove tuona , ma ancora nell’ arca. Ed in fatti S. 
Girolamo ci dà , terribili s Dominut in faniìuario fuo , e la Volga- 
ta forfè intefe lo llelfo , poiché fuole tradurre fanilum per lo fan- 
Stiano , arca, tempio, ec. R gis mei , qui ejl in fonilo , dice più 
fopra : onde in fanilis, qui è lo Hello, che in fuis locis facrit , in 
tempio, in arca, in tabernaculo . Ma 1’ effetti cambiato il terribi- 
• Jit in mirabili t, e l’efferfi prefo in fonili; per gli fervi di Dio fu 
cagione, che i panegirilli ritrovaffero un bel tefto iu quello verfetto. 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi pili difficili del fenfo fpirituale, 
e letterale del falmo LXVII. 


Verf. 12. 

Dominus dabit verbum evangelizantibus , virtute 
multa . 


Verf. 13. 

Rex virtutum diletti diletti , & fpeciei domus di - 
. videre [poli a . 


Verf. 14. 

Si dormiatis inter medios cleros penate columbte de- 
argentata , & pojleriora dorfi ejus in 
pallore a uri . 


Verf. 15. 

Dum difcemit cteleftìs reges fupcr eam nive de- 
albabuntur in Selmon. 


B Ifogna qui cominciar con S. Girolamo ad av- 
vertire i lettori : non inclinamur ad falfos com - 
tnentariomm conatus , qui de interpretationis errore ve- 
nerunt , neque enim , quod male verfum ejl ex Hebr<eo y 
ulla ratione explicari potejl . Non è credibile quan- 
to invano han fidato gl’ interpetri nella fpiegazione 
di quelli verfetti , che tradotti in verità affai ofcu- 
ramente han data occafione a tante inutili fottigliez- 

ze. 
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ze . Per cominciare ordinatamente , quell’ evangeli - 
3 antibus ha fatto credere a molti , che qui fi parli 
degli Apolidi , ed il Dominus dabit verbtim evange - 
libanti bus virtute multa , li fpiega in quel fenfo, in 
cui il noftro Salvator Gesìi Crifto dille : cum flètè - 
vitis ante Reges , & Prqfides , nolite cogitare , quomo « 
do , aut quid loquamini , dabitur enim vobis in illa 
bora , quid loquamini . Egli è certiflimo , che non 
fi può truovare un’ autorità più propria , ed adatta- 
ta, ed il verfetto confiderato in se fteffo reggereb- 
be bene in tal fenfo: pregherei nondimeno tali in- 
terpetri ad unirlo co’ verfetti antecedenti , e co’ fuf- 
feguenti , e farne continuata traduzione , per vedere 
com’ entra qui di falto quella profezia , che gli A- 
pofloli parleranno intrepidamente , e faran loro fom- 
miniflrate le parole da Dio. Ove fi parla d’ Apo- 
ftoli ? ove di predicazione ? e fe mai vuol crederfi , 
che fi parli, come in un falmo . comporto per la 
traslazione dell’ arca , fi efce a quello fenfo fpiritua- 
le fvelatamente ? Qual è il fenfo letterale , che lo 
ricuopre ? Non fi curano quelle rifleflioni da chi ha 
il folo penfiero di far graffo il volume . I facri 
fcrittori non han bifogno di quelli ajuti, per muo- 
ver in noi gli affetti : balla , che fi leggano atten- 
tamente , e fi meditino con femplicità di cuore , ed 
umiltà: nè in ogni falmo ci dee effer ogni cofa , 
ogni domma, ogni precetto, ogni configlio. Ci è 
dove il gran profeta ci ha voluto infegnare , come 
un peccatore debba umiliarli , e pentirli : ci è dove 
ammaeftra i giufti , come debbono indirizzare al Si- 
gnore le loro preghiere : ci è dove canta le glorie 
di Dio : ci è dove predice le cofe della nuova fu- 
tura Chiefa. Qual difegno è mai quello di far fa- 
lcio d’ ogni erba , e di confondere i falmi , e gua- 

N 3 ftar 


Digitized by Googte 



ipS IL SECONDO LIBRO 

ftar la bella armonia del Salterio con toccare tutte 
le corde, e tutti i tuoni infieme, e ad un tempo? 
ritorniamo onde fiam partiti . 

Già fi è offervato , che qui il poeta rivolgendoli all* 
altro coro di donzelle , dice , che Dio diede ancor 
ad effe verbum , cioè argumjgntum ingeni , per canta- 
re le fue lodi , e fi è avvertito , che 1* evangeligan- 
tibtis nel tetto è nel genere feminino , puellis canta - 
tricibus. Siegue a proporre in brieve quello argo- 
mento per le canzoni donnefche , ed a propofito Sce- 
glie la celebre vittoria riportata dalle due famofe 
donne Debora , e Jaele . Siamo debitori al Calmet 
di quella , di cui egli giuftamente fi gloria , nuova 
fcoverta, che qui fi parla di tal fatto. Il P. Nie- 
remberg de origine facra fcriptura , s’avvide affai pri- 
ma , che in quelli ofcuri verfi dovea parlarli di qual- 
che fatto ftorico , e non fuor di propofito pensò , 
che fi alludeffe a Giuditta liberatrice di Betulia . 
A non feguire un’opinione si adattata, e confacen- 
te, e ad appigliarmi a quella del Calmet mi muo- 
ve affai il ritrovar nel famofo cantico fatto da De- 
bora le confimili efpreflioni . Non è qui luogo di 
parlare di quel cantico tanto giuftamente ammirato 
da un favio Oltramontano , ed in cui ci è una fan- 
tafia veramente lirica, ed una vivacità di penfieri , 
e di locuzioni impareggiabile. Del retto fon certo, 
e fermo, che Davide in comporre quello bel falmo 
avelie avuto avanti gli occhi il cantico di Debora, 
e che cercò imitarlo , benché a mio giudizio il can- 
tico è di. gran lunga piò bello. Sulla prima entra- 
ta fi vede chiaramente 1’ imitazione: Domine , cun % 
exires de Seir , & tranfires per regiones Edom , terra 
mota ejl , ctelique , ac nubes diftillaverunt aquis . Mon « 
tes fluxerunt a facie Domini , & Sinai a facie Domi - 

ni 
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ni Dei Ifrael : così Debora: ecco ora il Salmifta: 
Deus , cum egredereris in confpeBu papali tui , curri 
pertranfires in deferto , terra mota ejl , etenim cali di- 
fiillaverunt a faci e Dei , Sinai a faci e Dei Ifrael . Ci 
fon picciole mutazioni , ma forfè con poco vantag- 
gio, perchè Debora fi fpiega più felicemente. L’ e- 
conorma de’ due componimenti è la ftelfa , comin- 
ciandoli da tal fatto, e feguendoli apprelTo adattan- 
do quelle a quelle circollanze . 

Alludendo dunque a sì bella vittoria , fi dice , 
virtus multa , cioè exercitus multus • poiché Sifara 
congregavi nongentos falcatus currus , & omnem exer- 
cit uni , come nel c. 5. de’ Giudici , e fe lì crede a Gio- 
feffo Ebreo /. V. c. 6 . v’ eran trecentomila fanti , 
e diecimila foldati a cavallo . Siegue : Rex virtutum 
dileBi dileBi , & fpeciei domus dividere fpolia . I 
più forti difenfori della Volgata confettano, che que- 
llo pafio è infelicemente tradotto , e che gli errori 
di gramatica non polfono fcufarfi : fpiegano alcuni : 
Rex virtutum erit dileBi dileBi. Quello diletto è 
fecondo loro Gesù Grillo , ed intendono , che il Re 
più forte della terra cadrà fotto la potellà del Di- 
letto, cioè di Gesù CriHo : ma perchè non fi sa 
chi fia quello Re più forte, credono, che lia pollo 
il fingolare per lo plurale , cioè tutti i Re più for- 
ti s’ umilieranno a Gesù . 

Con ugual felicità fpiegano il rello del verfetto, 
& fpeciei domus dividere fpolia , cioè il divider le 
fpoglie fard di belletta alla cafa , perchè li appende- 
ranno in legno di trionfo nelle cafe, e ne* tcmpj . 
Quelle fon le migliori interpetrazioni di tali paro- 
le della Volgata , rin credendomi di addurre le altre 
alfai più infelici, che fono innumepabili . Ma fe 
Davide voleva intender quello , e lì efprefle in tal 

N 4 modo, 
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modo , egli è da crederli , che forte un cattivo poe- 
ta, poiché tutt’ altro poffon dinotare le Tue efpref- 
fioni nel tefto originale, che i capricciofi penfieri di 
chi comenta . Reges virtutum diletti funt , ha il 
tefto , at habitatrix domus dividet fpolia . Simmaco 
a propofìto , B ttriXeis twv rpocriuv nyccKtiSyrav , ct- 
•y wmfroi tytvovro , xeni v Vianet rov oixov Siaufvet 
"ha. (pupa * Reges exercituum diletti funt , amici fatti 
funt , at regimen domus , o gubernatrix domus dividet 
fpolia. S. Girolamo non va lungi da Simmaco, 
ma Debora fteffa , che compofe il bel cantico , di 
cui il ‘{almo è un’ imitazione, può fervirci d’ inter- 
petre : Venerunt Reges , & pugnaverunt , pugnaverunt 
Reges Chanaan in T anacb , & tamen nih'tl tulere prie - 
dantes. Ecco quel che fi dice nel falmo, che i Re 
potenti s’ unirono, e frattanto le fpoglie le divife 
una donna . Quella donna è Jaele , e qui fi chia- 
ma habitatrix domus , gubernatrix domus , fpecies , o 
pulcritudo domus , epiteti tutti adattati : Beneditta , 
dice Debora di Jaele , inter mulieres Jahel , & bene- 
dicati in tabernaculo fuo , o come piu chiaramente 
1’ Ebreo , benedicati inter eas , qua habitant in ta- 
bernaculis fuis: che vuol dire , Ella è la più onefta 
di quante matrone fian ritirate in cafa . Ora cortei , 
dice il Salmifta, divife le fpoglie de’ nemici, av- 
verandofi ciò, che dille Debora medefima a Barac- 
co Generale in quella famofa fpedizione : ibo quidem 
tecum , fed in bac vice vittoria non reputabitur tibi , 
quia in manu raulieris tradetur Sifara. 

Non è men ofeuro , o contraftato 1’ altro verfet- 
to : Si dovmiatis inter medios cleros , penna columbi 
deargentata : , & pojteriora dorfì ejus in pallore auri , 
dum difeernit ealejlis reges fuper eam , nive dealbabun - 
tur in Selmon . La Greca voce cleros , che qui li 
. — » ferba 
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ferba dal Volgato è fuor di dubbio , che dinota 
forte , eredità , porzione , che toccò in forte , e final- 
mente ogni porzion di campo , che toccò in forte 
a ciafcun degli Ebrei della terra prometta , da elfi, 
confiderata come un’ eredità lor dovuta . 

C’ è fra’ padri , chi fpiega 1’ inter medios cleros , 
inter duo tejìamenta , che la Chiefa Criftiana con a 
fianchi il vecchio , ed il nuovo Teftamento farà 
fempre pura , e bella come colomba . Quella co- 
lomba è poi lo Spirito Santo , le ale fono i predi- 
catori della divina parola , 1* argento è 1’ eleganza , 
è E eloquenza , 1’ oro la carità , e la profondità de’ 
mifteri. Tante cole han faputo qui ritrovare, che 
Davide mai non dille, o pensò, e non han veduto 
intanto quel , eh’ egli dille , ed efprefie con linguag- 
gio allora a tutti palefe , e non con geroglifici E- 
giziani , come farebbero quelli, fe potettero aver luogo. 

I moderni Critici ci han data un’ altra verfione 
comunemente feguita , approvata da Grazio , Ma- 
rino , ed altri , fi jacebitis inter tripodes , e così in- 
tendon la voce originale 0>nQW ed il fenfo preten- 
don, che fia quello , fi jacebitis inter tripodes fuper 
quibus olla dìfponuntur , ita ut vel torreamini , vel 
nigredinem contrahatis , eritis pura , ut ala columba , 
&c. Il Marino fi ferma in quella interpetrazione , 
e f adatta di varie maniere , che tutte fono a mio 
credere indegne dell’ eroico ftile di quello falmo . 

Non fi niega , che 1’ Ebraica voce , variandoli la 
punteggiatura, pofla intenderli in tal fignificazione * 
ma è quella una fignificazione qui impropria , che 
ci fomminillra un’ immagine troppo batta : e nep- 
pure può unirfi bene cogli antecedenti , e fufleguen- 
ti verfetti , non fapendoli di chi fi parla . Il canti- 
co di Debora è il fedel contento di quello falmo : 
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ivi abbiamo quali lo fteffo paflo : Quare habitus in- 
ter duos terminos , ut audias Jìbilos gregum ? Occor- 
re nell’originale la voce fteffa o*n£W , nelle Gre- 
che verfioni ci è l ’ inter medios cleros , come in Sim- 
maco am i uerov tccv xMpcov * nella Volgata chiara- 
mente , inter duos terminos , o inter duas divifiones 
dinota il volerfi Ilare fra’ Tuoi confini , e fpecial- 
mente, ove fia in un paefe forte per la fituazione, 
e ficuro , divifo dagli «altri per gli monti , o fiumi 
interporti , come dice Giacobbe nelle fue benedizio- 
ni c. 4 g. v. 14. Ifsacbar aftnus f ortis , accubans inter 
terminos. Non vollero allora tutte le tribù entrar 
a parte di quella fpedizione , ed ajutare i fratelli , 
falvo la tribù di Neftali, d’Ifiacar, e di Zàbulon: 
delle altre alcune eran lontane , altre richiefte ricu- 
sarono , per ftarfi in pace , altre eran difturbate dal- 
le difcordie domeftiche : perciò Debora nel fuo can- 
tico diceva alla tribù di Ruben : Qtiare habitus in- 
ter duos terminos , ut audias Jìbilos gregum ? Divifo 
eontra fe Ruben , magnanimorum reperta ejl contentio 
Galaad trans Jordanem quiefcebat , & Dan vacabat 
navibus . *Afar habitabat in littore maris , & in por - 
tubus morabatur . Zàbulon vero , & Nepbtali obtu - 
lerunt animas fuas morti , &c. 

Qui il Salmifta fa ufo dello fteflo penfiere chia- 
mando colombelle le tribù , che vollero ftarfi piutto- 
fto quiete , che ufcir in campo ; ed è nota la ti- 
midità delle colombe, e con tal nome fpefTo gli 
altri Profeti chiaman le tribù , come Ofea , Ephra- 
im columba fedubla , &c. Già fi è avvertito nella 
differt. prelim. c. 4. che non bifogna fermarli fui 
penna columba deargentata , & pojleriora dorft ejus 
in pallore auri , poiché quello , fecondo il gufto de- 
gli orientali , è un epiteto dirtelo , come in Orazio 

bac- 
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bctcchantis fub interlunio venti , e venti obliqmm me- 
ditanti s ittum , e che perciò è lo Iteffo , che columbi 
plumis , alifque aureis , & argenteis , cioè columbte ver- 
Jìcolores , ed il Profeta fi è diftefo in quelli epiteti 
di lode , poiché in quella folennità non era tempo 
d’ inveir contra le tribù , ma fe la palla con un 
dolce fcherzo , lodandole nel tempo ftelTb . Dice 
dunque : Benché , o colombelle , voi dormijle nel vo- 
Jlro nido , e non ufcijìe in ajuto , pure ferina di voi 
Iddio fugò i principi nemici , e confederati , e manca- 
rono ad un tratto , come la neve fui monte Selmott - 
Era quello un monte del paefe Efraemitico, in cui 
per lo caldo non potea la neve durar lunga fta- 
gione. La voce originale dinota dealbari , ut nix, 

& liquori , liquefieri , ut nix . Il Calmet vuole , 
che s’ intenda delle tribù llelTe , liquaia eflis , ut nix 
in Selmon , o pure alba fatta eflis , ut nix , ma fi 
ritruova egli medefimo in mille difficoltà , per folle- 
ner quelle verfioni , che le tribù , benché fleffero 
nel lor paefe, pure nella comune vittoria s imbian- 
carono , come neve , cioè entrarono a parte della co- 
mune allegrezza . Poiché l’ immagine del poeta non 
corrifponde , mentre egli , quando llavan nel nido, 
le chiama appunto colombe colle ale di argento , on- 
de non fu uopo, che diveijilfer bianche da poi : e 
dovea dirli , benché dormijle nel voflro nido , ed in 
luoghi immondi , ove annerifle le vojlre ale , pure nel- 
la comune allegrezza comparifle bianche , come neve . 
Quindi non ho motivo da partirmi dalla Volgata , , 
e da’ Settanta , che rendono , dealbabuntur , ut nix, 
o meglio, liquefatti funt ut nix, e fi riferifce a* ne- 
mici , che fvanirono , e mancarono , comò la néve 
a’ raggi folari . 

V. 15. Mone Dei , mons pinguis , &c. Non ci è 

v fra’ 
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fra’ Padri antichi , o fra i moderni interpetri , chi 
non creda, che qui parlafi del monte Sion , ove fi 
trafportava 1 ’ arca . Il folo Calmet con qualche al- 
tro critico prende , come nome proprio la voce Ba - 
fan nell’ originale , che dinota pinguis , e penfa , 
che qui fi parla del monte Bafan , e che intendali 
dell’ efpugnazione della Cananitide , fcacciati Og , e 
Bafan Re degli A morrei , e che il fenfo fia , che 
quello monte invano refilte a Dio , che dovrà ce- 
dere , e foffrire l’ abitazione del popolo eletto . La- 
ido alla confiderazione de’ favj , fe il Salmifla vo- 
lendo efprimere , che un monte , eh’ era la fortezza 
de’ nemici , dovea cedere , avea neceffità di fpiegar- 
fi con tanti elogj , mons Dei , mons , in quo benepla- 
citum efl Deo habitare in eo: etenim Dominus habitat- 
bit in finem . Non fon quelle le folite frali , per di- 
re , che Iddio domò i nemici , e gli fugò : in que- 
lle ben notabili efpreflioni par , che fi racchiuda qual- 
che cofa di grande : ed in fatti i Padri tutti a pie- 
ni voti credon , che qui fi parli della Chiefa nello 
fpiritual fenfo , di cui è figura il Sionne , e dell’ 
aflillenza , e prefenza di Gesù Crillo nella fua Chie- 
fa , e le parole fon pur troppo efprefiive . Nè pia- 
cerebbe , che il Bafan fede degli Amorrei fia qui 
la figura della Chiefa , ma il Sionne , ove fi tra- 
fportava 1’ arca , per indi ergerli il gran tempio , di 
cui apprelfo fa motto . Non abbiamo dunque mo- 
tivo d’ allontanarci dalla comune opinione , tanto 
maggiormente, che le difficoltà intorno all’ union 
de’ verfetti fi fon tolte colla noflra traduzione. 

V. ip. trffcendijli in altum , cepifli captivitatem , 
accepifti dona in hominibus . S. Paolo nell’ epijl.agli 
Efes / c. 4. v. 8. adatta quelli verfetti nel fenfo pili 
fublyne all’ Afcenfione di Gesù Grillo, ma in vece 

di 
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di accepifti dona in hominibus , ci dà una contraria 
verfione , dedit dona hominibus , Il Caldeo , 1 ’ Ara- 
bo, il Siriaco, Abenezra , S. Ilario , S. Giuftino , 
gli antichi falterj Romani ugualmente han così . 
Qual delle due interpetrazioni debba effer la vera , 
fi contende dagl’ interpetri , e molti han cercato di 
conciliarle . Bifogna dire , che quello è un di quei 
luoghi , in cui la Chiefa ha ammefle , come cano- 
niche due interpetrazioni diverfe nel medefimo fen- 
fo letterale; vedi là prefazione al nollro primo to- 
mo . In verità l’ Ebraico verbo nnpb che fi ren- 
de accepifti , può ancora dinotar ded'fti , come nel 
Ceneft c. 34. v. 47. v. p. nel III. de Re c. 17. v. 
io. ove lì traduce, mihi paullulum aqu<e . Sem- 
bra una ftravaganza, che lo Hello verbo pofla ufarfi 
nel fenfo di prendere , e di dare , ma non è così * 
nel volgare idioma ci ferviamo dello fteflb idiotif- 
mo , prendimi un poco d* acqua è lo lteffo , che dam- 
mi da bere , e corrifponde al da mihi paullulum a- 
qu<e . Ciò nafce dalla brevità nello fpiegarci : ogni 
co fa fi prende per darfi , e nel dare altrui una co- 
fa fi confiderano due moti , e donde fi piglia , e 
dove fi pone: la brevità ha introdotto di dirli , 
prendimi un poco d’acqua , in vece di prendi , e dam- 
mi del F acqua . I gramatici ci fomminiftrano infi- 
niti efempj di tali locuzioni prelfo i Latini nell’e- 
fprimere il moto da un luogo all’ altro . Quanto 
al conciliar le due verfioni nel fenfo letterale , dee 
fpiegarfi , che Iddio vincitore accepit dona , cioè ri- 
cevè le fpoglie, la preda , & dedit , e la difiribuk 
a’ fuoi feguaci . 
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SALMO LXVIII. 

ARGOMENTO. 


A Pieni. voti i Padri , gli antichi , e moderni 
interpetri convengono, che l’oggetto del fen- 
lo fpirituale fia qui il noftro amabiliflimo Redento- 
re malmenato da’ Giudei. Ci fono in verità alcu- 
ni verfetti , che fembrano non già profezia , ma una 
fioria de’ fuoi patimenti : Et fujlinui , qui Jimul con - 
trijlaretur , & non fuit , & qui ccnfolaretur , & non 
invcni , & dederunt in efcam meam fel , & in fiti 
mea potaverunt me aceto. Non fon tutti uniformi 
però di fentimento nello fpiegarci il fenfo letterale 
ftorico , che ricuopre il gran miflero : P opinione più 
adattata fi è, che Davide abbia qui introdotto a 
parlare un Levita prigioniero in Babilonia , che de- 
fcrive le oppreffioni da lui, € dal popolo tollerate, 
e prega il Signore a liberamelo , e predice il ga- 
ftigo degli oppreffori . Ma Davide, per dimoflrar- 
ci nel tempo medefimo, che aveva in mente più 
nobil penfiere , fa ufo di certe efpreflioni , come fo- 
no le defcritte di fopra , che al Levita prigioniero 
non convengono , fe non in un fenfo metaforico , 
ed al noftro Redentore nel proprio letterale , anzi 
gramatical fenfo fi veggono felicemente adattate . 
Quello metodo non è contrario a quello , che da 
noi fi è propofto nel c. io. della differ. prelim. , che 
deefi prima ben adattare ogni efpreffione all’ imma- 
gine , che ci rapprefenta il poeta , e poi al fogget- 

to. 
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to, che fi cuopre da quella immagine. Poiché ba- 
lla, che l’ efpreffione convenga in qualunque manie- 
ra : anzi farà un’ arte più fina dello fcrittore , quan- 
do egli , fenza guadar l’ immagine , fa ufo di efpref- 
fioni , che propriamente poflano adattarfi al fogget- 
to nafcofto. Così Orazio nell’ ode : O navis refe - 
runt parla della repubblica l’otto 1’ allegoria di una 
nave : ogni efpreffione è ben adattata alla nave : ma 
ce ne fono alcune caricate , che fe il lettore non 
fapeffe, che il vero argomento dell’ode è la repub- 
blica , le crederebbe o fuperflue , o importune . Che 
un Levita oppreflò da tanti affanni fra’ nemici di- 
ca , che gli han dato aceto , e fiele , per riftorarlo, 
è un’ efpreffione caricata , ma non impropria , ed a 
cui fimili tutto giorno noi ufiamo , dicendo , che ci 
avvelenano colle ingiurie , cogli affronti . Ma quan- 
to rella pago il lettore in efaminar quella frafe , e 
trovarla nel fuo gramatical fenfo adattatiflima al 
Redentore! Quanto al falmo egli è un de’ più bel- 
li , e de’ più maeftrevolmente tirati $ la poefia è 
dolce , fcorrevole , facile , e teneriflima , benché per 
colpa degl’ interpetri fieli renduta affai difficile 1’ u- 
nion de’ verfetti. 
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SALMO LXVIII. 


In finem prò iis , 
qui commuta-! 
bttntur , David. 

CO , 

(i) Salvai» me\ 
fac , Deus , qua- 
tti am intrave- 
runt aqute tifque 
ad anima mea 

(b) 

(2} Infixus funi 
i>: limo profan- 
di , CT non efl 
fubflantia. CO 


(j) Pi»* in al- 
titudine m ma- 
ri s , & tempe- 
fias demerjìt me. 
Cd) 


La poefia è di Davidi , la mufica del 
maejlro de Gigli. 

(1) Q'Alvami , o Dio: per me non c’è 
kj fperanza, 

I rigogliofi flutti 

Mi copron già : mi s’ impedifce il libero 
Ufo di refpirar , che l’ onde amare 
Entran nelle mie fauci : (2) in quali io 
fcendo 

Voragini profonde! Una sdrucita 
Tavola, a cui m’appigli, un fermo, e {labile 
Poggiuolo, ove pofar io poffa almeno 

II vacillante piè , non trovo , o Dio ! 
Che debbo far ? (3) In alto mar già fono. 
Mi fi celan le l’ponde , e cielo , ed acque 
Sol mi veggo d 5 intorno: io manco: al nuoto 
Più non refifto , e la terribil onda 
Ecco già crefce , ecco m’ingoja , e affonda, 

IL 


Ca) Di quello titolo vedi 1 * argomento del Calmo 44. 

Cb) Comincia a defcrivere i mali della fchiavitù con quella bel- 
liflfima allegoria d' una tempeda , in cui è naufrago . 

Cc) Non ejl fubfiflentia , dice 1 * Ebreo . Come dee intenderli il 
fubflantia , ed il fubfiflentia , li vede nella noftra paragrafi : noi di- 
ciamo, non ci è fondo . Simmaco più chiaramente , e più a prò- 
pofito traduce tutto il verfetto merfus fum in voragitiet intermi - 
patos , & non efl flatus : E({ unte p*wou« uxrxi-vfui , r.xt ou* syt 

fXTlC . 

Cd) Gurgcs inundavit me , traducono alcuni ; ed altri fiutai ra-> 
puit , » bruii me. 
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(4) Sòn già fianco gridando , ed ho le fauci 
Inaridite, e roche: al cielo i lumi 
Tanto è, che ho fifi , ed il promeffo afpetto 
Soccorfo invan , che indeboliti appena 
Reggon del giorno a’ rai . Quando vedrafli 
Quello ajuto , o Signor? (5) Ho più nemici, 
Che ho capelli fui capo , e m’odian tutti 
Senza cagion. ( 6 ) Crefce degli empj intanto 
La truppa , e fi rinforza, e già m’affalta, 
Ma in che fon reo ? Dovrò pagar fol io 
Del male altrui , eh’ io non commi!!, il fio? 

HI. 

(7) Tutte le mie tu fai 
Debolezze , o Signor , e fe ho delitti , 
Son noti a te. (8) Di me non curo, io temo, 
Che gli altri non vacillino, 

Gli altri , che ii*te fidan la fpeme (9 ) , e fie- 
guono 

Le tue leggi dal mio 
Efempio indotti, in rimirarmi poi 
In sì mifero fiato , in tanto affanno, 
Signor, che mai diranno? 


zop 

C4) Laboravi 
clamarti , rane £ 
fatile fune ftu - 
cet me * , defece- 
rum oculi mei , 
dum fpero in 
Deunt meum . 
Cj) Multiplica- 
ti funi fuper ca- 
pillos capirli 
mei , qui oderut 
me gratis . 

CO Confortati 
fune , qui per- 
fecuti fune me 
inimici mei in - 
jujìt , qure non 
ripulitine e*ol- 
vebarn . CO 
C7) Deus tu feit 
inftpientiam 
menu , Cf ) 6* 
delitti mea a re 
non funi ab [con- 
dita . 

CO Non erube - 
\fcant in me, qui 
exfpeftant te , 
Domine , Domi- 
ne virtuturn. 
(_q)Non confun- 
datur fuper rtie t 

I qui quorum te , 
Deus l frati . 


II. 


Ce) E' un proverbio nel fenfo , in cui da noi fi è tradotto . 

Cf") L’ infipientia nel fenfo del peccato non è folo idiotifmo E- 
braico : i Greci filoibfi , fpccialmente gli Stoici, è noto , che fi cipri- 
mevano ancor cosi . Noi per diilinguerlo da’ delitti , abbiam tra- 
dotto , debolezze , e forfè non diipiacerà tale traduzione . 

Tom.IV. O 
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(to') Quoti i am 
propter te fufli- 
nui opprobrium , 
Cperuit confufio 
faciem meam. 

Cg) 

(n) ExrrjnfWt 
faElus fum fra - 
tri bus meis , 6" 
pcrcgrinus filili 
tnatris me et. (h) 

(il) Ottoni am 
Zeltis domus tua 
comedit me , & 
opprobria expro- 
hrantium tibi i 
teciderunt fuperl 
me . 


IV. 

(io) Ogni martir, che m’ ange , ed ogni af- 
fronto , 

Che di roffor le gote 

Tinger mi fa, tutto è per te, Signore, ' 

Tutto è per te. (n) L’ oggetto 

Son dell’odio comun • m’odiano i miei 

Fratelli ftefiì, e come un pellegrino, 

Come ftranier fofs’ io, 

Mi guardano , e fen paflano . (iz) Ma fai 
Perchè , mio Dio? perchè m’ infiamma , e 
ftrugge 

L’ amor , lo zelo , ed il penfier gelofo. 

Che ho del tuo tempio , e del tuo onor . 

Le ingiurie , 

Che a te fi fanno , a vendicar fon pronto. 
Come f offefo io folli . Ecco degli odj 
La forgente qual è . Quello , o mio Dio, 
Quello è il delitto mio . 


V. 


(g) Il propter te nel Levita , che parla , dinota , che s' egli 
avefle voluto adorare i numi de’ Babilonefi , non farebbe in sì mi- 
fero flato ; quanto al Redentore egli potea dire anche al Padre , 
fuflinui propter te, poiché tutto fotferie per la fua gloria, e per 
lòddisfare la fua giuftizia . 

(h) Filii matris mea , & fratret mei , è lo fteflò : gli Ebrei 
amano di ripetere con diverte efpreflioni la cofa medelìma y.xrsve- 
S<ry ir» . Molti de’ prigionieri s’ eran rilafciari in Babilonia , ed im- 
mergi nelle f li perdizioni odiavano gli zelanti . Dice il Levita reli— 
gio'o , eh’ egli non Colo era in odio a’ nemici , ma ben anche a’ 
fuoi fratelli lcoftumati . Più facile è il fentimento fpiegandofi per 
Gesù Crifto perléguirato da’ fuoi Giudei ; ed in fatti il verdetto fe- 
dente gli fi adatta dall’ Evangelifta , quando ei cacciò dal tempio 
i negozianti . 
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V. 

(13. e 14) Che far potea così battuto? a 
piangere 

Incominciai me fteflò : e ogni rifioro 
Abborrii , non curai , di nero manto 
Dolente mi coprii . Crebber gli affronti, 
Più crebber gli od j , ed io divenni in breve 
La favola del volgo . (15) Or va nel foro, 
Par, che litigio alcun non v’ è , fi parla 
Contro a me fol . Gira le piazze, e vedi 
Il popolo più vii con tazze in mano 
Di vin colme , e fpumanti ebro , ed infano 
Danzar cantando , e de’ lafcivi canti 
L’ argomento fon io . (18) Gii afcolto , £ 
pure , 

Come fe foflì un fallo, 

Par che non odo , e non rifpondo , e palio 

VI. 

E sfogo fol con te , mio Dio , l’affanno, 
Che mi lacera il cor : tempo è già quello 
O 2 D’efau* 


2U 

Ci 3) Et operut 
in iejunio ani- 
marli meati ) , Ci) 
& j ablutn ejl m 
opprobrium ini- 
bì . 

C14) Et pofui 
veflimentu me ti 
cilicium , Ck) & 
fattili film illis 
in parabolani. 
C15) Adverfum 
me loquebantur^ 
qui fedebant in 
porta , CO & ia 
me pfallebant , 
qui bibebant vi- 
mini . Cm) 

Ci < 5 ) Ego vero 
oratiunem mearn 
ad te , Domino : 


tcmptis benepla 
citi Detti » 


Ci) La traduzione d’ Aquila è molto vaga , e da noi feguita , 
defev ' in jejunio ammani meam : Ey.Kxwx eo vrtHX vl>t»)£w . 

Ck) Soccum , dice 1’ Ebreo , ed i Settanta feguendo 1’ immagi- 
ne del lutto . 

CD E cola ben nota , che il foro predo gli Ebrei era fulle por- 
te delle città , ed ivi teneanfi ancora le radunanze più importanti: 
onde fedente 1 in porta non fono già folamente gli oziofi mormora- 
tori, poiché di quelli parla nel fecondo membro , qui bibebant vi- 
mini , ma i giudici, i magiftrati . Nell’ antico ialtcrio Romano 
Ieggevafi , adverfut me exercebantur , qui fedebant iti porta , con 
molta proprietà , e 1’ oxerceri è termine del foro , anzi con più ca- 
ricatura , l'argomento delle loro declamazioni era io . 

Cm) Di quello fecondo membro vedi la diffcrtaz’one prelim. c.g. 
al paragrafo Neghinoti , 
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(17) In multi- 
tudine miferi - 
cardia tua exau- 
di me in ver iu- 
te [aiuti s tua. 


(18) Errpe me 
de luto , ut non 
infigar, libera 
me ab iis , qui 
oderunt me,, & 
de profundis 
quorum . 

Cj 9) Non me 
demergat tempe - 
fiat aqua , neque 
urgeat fuper me 
puteus os fuum. 
00 

Ciò} Exaudt 
me , Domine , 
quoniam beni- 
gna ejì miferi- 
cordta tua : fe- 
cundum multi- 
tudinem mife- 
rationum tuaru 
refpice in me . 
Cai) Et ne a - j 
vertas faciem 
ti.am a puero 
tuo , quoniam 
tribulor , veloci- 
ter exaudt me , 


D’efaudir le preghiere: (17) un nuovo ag- , 
giungi 

Di tua mifericordia a’ tanti efemp) , 
Onde il mondo è ripieno , e ognun conofca. 
Che le promefle attendi, e che a {occorrerci 
Ognor fei pronto , (18.1?) o vuoi, che 

I giuoco io fia 4 

[Qui de’ venti, e de’ flutti, e chem’ingoi 
L’onda , e fi chiuda , e la fperanza io perda 
Di pih camparne? (20) Ah no . Com’ è pof- 

Abile , 

Che fi cambi il tuo cor così pietofo, 

E fol per me crudel fi renda ? Un guardo. 
Balta un tuo fguardo amabile 

II tuo fervo a falvar , (21) e il nieghi ? e il 
lafci , 

[signor, dalla tempefta 

Batter così ? qual crudeltade è quella ! 


VII. 


00 Gli Ebrei pattano da un’ allegoria ad un’ altra con Tacilrà, 
ciò che al noftro gufto non ben fi adatta , e perciò abbiamo Tem- 
pre ferbata P immagine della tempefta in un mar agitato , Tenia 
pattar al pozzo. 
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VII. 

(ai) Ah ! trafcorfi , perdona . Io so , che fei, 
Giufto,o mio Dio: fe m’abbandoni, è certo. 
Ch’io non merto pietà : ma i miei nemici 
Son più rei, fono ancora 
Tuoi nemici, o Signor: non far, che godino, 
Non far, che il capo «frollano 
In vedermi sì opprefio . (13) Ah, tu ben fai 
Le villanie, gli affronti.(i4) Il raccontargli 
£' vano a te. Tutto t’ è noto, e vedi 
Chi m’ingiuria, e m’infulta.Ah,mi fi fpezza, 
In rammentarci’, il cor.(2S) Crederfi al fine 
Potrebbe mai? Bramava almen , che alcuno 
Mi compatiffe , ed afpettai finora , 

Che veniffer gli amici 
A confolarmi , a piangere 
Meco, e addolcir l’acerbo mio martiro: 
Ma invan , non venne alcun , tutti fuggirò. 
Vili. 

(2 6 ) De’ miei nemici intanto 
L’empia turba crudel mi porge il fiele 
A riftorarmi , e la mia fete a fpegnere 
M’offre l’aceto. Ove fi vide mai 

O 3 Sì 


213 

(ai) Intende 
|< minta me* , CT 
liberti eam: pre» 
\pter inimico! 
meos eripe me . 

03 ) Tu feti 
improperi u me» 
uni , & confu» 
\fionem meam,& 
reverentiam 
metm . (o) 
IC24) In confpe » 
é?» tuo funt om» 
net , qui tribù» 
lant me , impro» 
perium expeda» 
vit cor meum % 
(7 miferiam . 

Cp> 

C*s) Ef fùjh» 
nui , qui fimtil 
contri flaretur,& 
non fui t , & qui 
confoltretur , & 
j non imeni . Cq} 
(_26~) Et dede » 
runt in efeam 
meem fel , & in 
ìfiti me» potsve- 
\r»nt me aceto . 

'co 


(o) Reverentiam nel fenfo d’ ignominiam , come ha 1 ’ Ebreo. 
Cp} Improperium fregit cor meum , dice 1’ originale maw , for- 
fè il Volgaro lefie fenza l’ n . # . t . , - 

Cq^ Non bifogna caricar d’ annotazioni quello bel (almo ; «me- 
diti , e fi vedrà quanto è ben adattato in ogni fua parte al noftro 
tormentatiflimo Redentore . . 

(O Abbiamo condolili efpreffioni metaforiche in Geremia , per 
» fa op erare i patimenti della fchiavitù : potum dedit nobis aqttam jet» 
lìs replevit me amaritudinibut , inebriavit me abfintbio nei r.8. v. 
14. e ne’ Treni c. 3 . v. 15. ed altrove fovente . Ma lenza meta- 
fora alcuna fi adempì il tutto da’ perfidi Giudei in perlona ai Gc- 
M Cvijlo . 
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Sì barbaro riftoro ! Ah , tale un giorno 
(17) Fiat men- n loro ancor farà . (27) Sedranno a menfa 
&rrLJrf,C*mpagni, amici in fefta,e avvelenarli 
& in retrìhutio- Vedranno ogni piacer. La menfa mena 
& Di riffe , e tradimenti 
Jca> ' W Campo farà, nè più l’affetto antico, 
Nè più la fe rammentafi , 

Che anzi l’amico ingannerà l’amico. 
IX. 

(»s) obfcuren- (28) Come privi di lume ( ahi lafli ! ) e eie- 

tur acuii eorum , chi 

7 orJurn in, eorZ Remeranno, o Signor, poiché i tuoi raggi 
ftmper incurva. Più rifplender non fai! Come trarranno 
Sempre il giogo fervil , poiché ritiri 
(29) Effonde 11 tuo a j u t 0 a gl’ indegni ! (20) Ah , tutto io 

fuper eoi ir am '■ 0 0 v y ' ’ 

tuam , & furor V ®88 P 

ir* tue compre- Sfogarfi il tuo furor , tutto il tuo sdegno 
bendai eos. Sulla - 

fs) In retributiones nella Volgata è In fenfo di vendetta , o per 
dir meglio d’ una pena di taglione dovuta per compente» del male 
fatto . Nell’ Ebreo è più femplice 1 ’ efpreflione , poiché fi legge 
CD'oVjtcrb pacifici s , familiaribui fimul in menfa accumbentibus : 
arariandofi la punteggiatura può tradurfi in retributionei , ma il pa- 
cifici s è più calzante , e toglie anche ogni efpreflione di vendetta 
dalla bocca del noftro Salvatore , che gridava , ignofee illis . Quin- 
di avvertiamo , che nell’ Ebreo dicefi , eri: menfa eorum , non già 
fiat , lìccome appretìo obfcurabunttir ; ed è una mera profezia ; ne- 
gli altri (almi , ove parla Davide in fua pedona , ed ufa confimili 
imprecazioni , non ci è bifogno di ricorrere alle profezie ; vedi 1’ 
argomento alla cantata in morte di Saulle fui principio del IIF. 
tomo . 

CO Nell’ Ebreo va unito col paci fidi , erit in laqueum , & pa- 
cifici! in captionem . Quella efpreflione menfa erit in laqueum a- 
tnicis pacifico accumbentibus , s’ ili ultra bene da quel , che dice O- 
roio: 

Natii in ufum Imiti re fcyphii 
Pugnare Thracum ejì : toflite barbarum 
Morem , verecundumque Bacchiti*» 

Sanguinei! polii»* riuis . 

Ciò 
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Sulla lor teda ! (30) Ov’è l’ alta cittade ? 
L’alta città regina, onde fuperbì 
V anno , e faftofi! A h, che la veggio al fuolo 
Fra le rovine involta , e quali in cenere 
Ridotta già : nè volge il Tuo cammino 
Per lei , fe non fmarrito il pellegrino . 
X. 

(31) E con ragion: mi videro 
Da te gli empj battuto , e torto a battermi 
Co^Fero anch’ erti , e aggiunfero 
Piaghe a piaghe fpietati . (32) Ond’ è , che 
indegni 

Si renderanno ormai 
Più della tua pietà . Ne’ tuoi volumi 
De* lor delitti è pieno il foglio , un’opra 
Giulia non v’è fra tanti falli, all’uno 

O 4 Più 


( 30 ) Fiat boti- 
tatto eorum de- 
ferto , & in te- 
bernosulis toru, 
non fit , qui in- 
bibite: . Cu) 


( 31 ) Qtioniam, 
quetn tu percu f- 
[fijìi , perfecuti 
ftint, & fuper 
dolorem vulne- 
rimi meorum 
addiderunt. (j) 
C 3 O Appone, 
iniquitatem fu- 
per iniquitatem 
eorum , & non 
intrent in jufii- 
titm tuoni . Cy) 


Ciò eh’ egli volea , che non aweniffe nelle tavole , qui fi predice 
dal Profeta. 

Cu) Veggafi , come li avverò la profezia per Babilonia , di cui 
parla il Levita , e per Gerufalemme , di cui parla Gesù Collo . 

00 Super dolorem vulntrotarum tuorum loquuntur , dice 1’ E- 
breo , e S. Girolamo il folliene . A noi è più fembrata a propoli- 
to la verlion Volgata, e forfè nel tello in vece di •J’bbn vulnera- • 
forum leggevafi *bbn vulnerum , con picciola differenza , ed in ve- 
ce di 11 SD' narrohunt , 1BD’ addiderunt con infenfibile alterazione. 

Cy) Gli antichi , e moderni han fudato qui , per dare a quelle 
parole una fpiegazione a propolito , ma oliamo di affermare , che 
non fi i capito da alcuno ancora il vero fentimenro . Prima d’ ogni 
altro ci avvertono, che quella è profezia, e gl’ imperativi debbono 
fptegarfi, come futuri per 1’ Ebraico idiotifmo , altrimenti 1’ oppone 
iniquitatem fuper iniquitates , il deleantur de libro farebbe un’ im« 

{ recazione non tollerabile. Si falva così il decoro di chi priega 
)io , ma di Dio (leffo , come fi dice , che apponit iniquitatem fu- 
per iniquitatem ? I Teologi ci fomminillrano varie inrerpetrazioni , 
per falvar quella efpreffione : che Iddio lalcia gli empj nella loro 
potei!) , e permette , che pallino da fallo in fallo , e che ugual- 
mente fi dice , che indurò U cuore di Faraone , e di altri peccato^ 
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(33) Dcleantur 
de libro viven- 
tiunt , < 5 r cum, 
juflis non fcri-\ 
bantur . 


(34) Ego farri 
pauper . & do- 
len s, falus tua 
Deus fufcepit 
me . 

C3j!) Laudato 
nome n Dei cum 
cantico , & ma- 
gnificato eum 
in laude . 

(36') Et place- 
bit Deo fuper 
■vitulum novel- \ 
lum, cortina pro- 


Più reo fuccede altro misfatto. (33) Al fine 
Scancellati del libro 
Della vita faranno. 

Nè più luogo fra* giufti aver potranno. 
XI. . 

(34)Da me che vuoi,Signor?afflitto,e mefto 
Meno in continui affanni i giorni rei 
Senza trovar mercè . Se tu mi togli 
Da sì infelice flato , e la perduta 
Mi rendi libertà (3$) l’abbandonata 
Cetra per te ripiglierò , mio Dio , 
Loderò il tuo gran nome , e un de’ più belli 
Inni ti canterò , ( 36 ) che affai più grato 
Ti farà d’ un giovenco allor , che al tempio 
Vittima a te fi tragge , ed ei muggendo 

Vien 


ri , quia non eorum miferetur , non quia impellit , Ut pectettt , co- 
me fi (piega S. Agoftino . Sarebbero ottimi gli fcioglimenti ; fe ci 
{offe ro le credute difficoltà . Ma fe dimoftreremo , che le diffico!-. 
tà non ci fono , e la cofa da se va chiara , ed aperta , ’ non farà 
più vantaggiosa per gli noftri Teologi , e cementatori ? Qui ci £ 
una elegantiflima immagine non veduta . Il poeta colla fua acce- 
fa fantafia ci dipinge Iddio in atto di fcriver in un libro le buone, 
e le ree operazioni di ciafcuno . Noterà oggi un fallo , dimani ri- 
formerà , e farà un azione lodevole, tpiefla fi nota appre (To, poi tor- 
na al fallo, e fi appone . Dice Davide , che di quelli fttoi nemici 
Dio non ha regiflrato alcun bene : un verfo contiene il giorno di ieri 
malamente fpefo , /’ altro , che fregne , contiene l' oggi peggiore : fra 
1 ' un verfo , e l' altro non ce n ha un foto , che contenga una 
buona azione . Al fine fi riempirà la carta , e fi cancellerà il nome 
dal litro , e fi chiuderà il conto . L’ immagine è bella , ed unifor- 
me alle altre Amili nella Bibbia , ed è felicemente efpreffa da Da- 
vide : gl’ interpetrì non han voluto fpiegare nel loro naturai fenfo i 
vocaboli , ed han fognate difficoltà , per Io fcioglimento delle qua- 
li han faticato tanti ingegni . Il non infreni in jujiitiam tuam può 

tra» 
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Vien col bifido piè fpargendo arena, 

E la cornuta fronte alza, e dimena. 

XII. , 

(37) Quel dolòr, che vi ftrugge, 
Temprate intanto, o miei compagni, al pari 
Di me infelici : avrete in breve , avrete 
Di che goder; del braccio onnipotente 
Vedrete i gran prodigj. ($8) A Dio fedeli 
Se ognor farete , in fervitù non fia , 
Che vi lafci morir . De’ fervi fuoi 
Avrà pietà, nè le querele invano 
Si fpargon dagli afflitti. (35?} Il cielo , il 
mare , 

La terra , e quanto in effi 
Pur v’ ha di abitatori , 

Tutti lieti vedremo 
Per contento efultar, e del Signore 
Lodar la gran bontà , (40) che dall’ofcura 
Prigion ci ha tolti , e nel felice flato 
Ci ha rimeffi pietofo. Ei di Sionne 
Avrà la cura, e nuove 
Fabbricherà cittadi 

Pel 


217 

rm , t 
ungulas. CO 


dttcehtem , Cf 


I (37} Videsnt 
| pauperet, & la- 
.tentur , quirite 
VDeum, & vivtt 
anima veflra. 

C38O Quoniam 
exaudivit pau- 
perts Domtnui , 
& vinBot fuot 
non defptxit . 

(3 9) Laudent 
illum cali , Cr 
terra , mare , < 5 T 
omnia reptili a 
in tii . 


(40) Sjionram 
Deu! / alvi fa - 
ciet Sion , (9 <r- 
dificabuntur ci- 

vitate! Jud». 


tradurli più facilmente, non intrabunt in mifericordiam tuam , poi- 
ché la voce originale fpeflo li ui’a nell’ uno , e nell’ altro fenlb , e 
non intrabunt in mifericordiam tuam , vuol dire , non faranno par- 
tecipi , non faran più degni della tua mifericordia . 

(z) Cornua producentem , & ungula! difcindentem , dice l’Ebreo 
con molta proprietà , e Simmaco fedelmente il traduce . Elegan- 
tiflima è quella defcrizione . Virgilio quali colle ftefle voci nelt* 
Egloga 3. 

Jam cornu potar , Cr pedibtu qut fpsrgat granar». 

- • 5 
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*40 E* M*. p e i f uo popoi di Giuda. (41.42) Ei la 

bittbunt ibt.cr ir r \~r -r J 

Editate le- promeffa 
quirent esm . Eredità fedele 

(42-) e* /è**» ° arà a ’ , fuoi , cari amici > a ’ ^rvi fuoi , 

fervomm ejus E sì farà , che palli 

^tuidiUgunl De ’ fi S lÌ a ’ » e a chi Verrà da poi. 

numen ejus , 

bittbum in ta. . • 
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• i * 


SALMO LXIX. e LXX. 

A R G O MENTO. 


T Ralafciando il falmo 6 p. che contiene fette 
verfetti tolti dal falmo 39. e non altro, e di 
ciò vedi 1’ argomento del falmo 6 f. palliamo al 
70. in cui fui principio ci è ancora una giunta di 
quattro verfi prefi dal falmo 30. e non neceffarj , e 
da noi fi ometteranno , perchè il principio ben reg- 
ge cominciandofi dal quinto verfo , e quelle giunte 
fi faceano nel tempio , fecondo le occafioni richie- 
deano, da’ cantori. Premeffa quella brieve notizia, 
è da notarli il titolo , che occorre nella Volgata : 
Pfalmus David filiomm Jonadab , & priorum capti - 
vorum . Quelli figli di Gionadab fono i Recabiti , 
e qui fi chiamano primi prigionieri , perchè fi crede 
effere flati fra coloro , che furon condotti in Babi- 
lonia a tempo di Gioachimo nella prima fchiavitì* 
a diftinzionc dell’ altra lòtto Sedecia . S. Girolamo 
nell’ epifiola a Paulino del? iftitwziont monajlica ci 
propone una più fpeciofa interpetrazione : gli cadde 
a propofito il riflettere , che i figliuoli di Gionadab, 
che foleano menare in campagna liberi i giorni , 
per l’ irruzion de’ Caldei , furon coftretti di ritirarli 
in Gerufalemme , & hanc primam captivitatem fubiif- 
fe dicuntur , quod pofl folitudinis libertatem , urbe , 
quafi carcere , funt reclujì . Giudichino i lettori di 
qual pefo fieno quelle rifteflioni : che a me giove- 
rebbe il domandare , che cofa al fine abbian che 
: fare 
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fare col falmo quelli Recabiti , e su di ciò dovean 
fermarfi gl’ interpetri . A pieni voti i più favj con- 
fentono, che qui Davide parli di se medefimo: ma 
perchè fi efprime co’ Coliti termini de abyffis terra 
reduxifti me , ritrovarono i prigionieri una cofa a 
lor confacente , e fe ne fervirono : quindi ecco i 
due titoli , pfalmus David , e 1’ antico , ed il pro- 
prio , filiorum Jonadab , & priorum captivorum , è 
j*ma tradizione , che quello falmo di Davide fi fof- 
fe cantato da tal gente, o che le fi. pofla adattare. 
La verità è però , che nel tefto Ebreo , nel Caldeo, 
nell’ Arabo , non ci è ombra di quello titolo : fi 
legge Colo nella verfion de’ Settanta ,- e neppure in 
tutti i codici , ma in quegli , ove fi legge , fi ag- 
giunge i’ avvertimento , epigrapbe caret apad Hsbraos * 


1t;' ’ 


(S)E fm 
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zzr’ 




r*)T 7 Fin a quando il peccator, l’i-l 
r > niquo , 

Lo Tprezzator della tua legge , o Dio , 
M’inTeguirà , m’ opprimerà ? Deh falvami, 
( 6 ) Non fia , che invano afpetti 
Da te foccorfo : io fin dal verde aprile 
Degli anni miei fperava in te , che Tempre 
Pronto eri ad ajutarmi : (7) i beneficj j 
Della tua man provava in me , fin quando 
Non conofceagli ancor . Tu dal materno 
Seno ufcir mi Tacerti , e da quei lacci , 
Ond’era io ftretto,e circondato intorno 
Libero mi traefti a’ rai del giorno . 

II. 

(8) Come crebbi in età , cosi in me creb- 
bero 

I beneficj tuoi : tutti mi guardano, 
Come un portento in rimirarmi in trono, 
Ove tu m’ innalzarti . (9) Or qual è mai 
Maraviglia, o Signor , fe o nafce il giorno 
O muore , io di te Tempre 

Canto 


JCD Deus meui f 
\eripe me de ma - i 
nu peccatoris,& 
.de manu conte* 
i legem agentis , 
& iniqui . 

Qjiontatn 
tu et patienti a 
| me a, CO Domi- 
ne : Domine » 

| fpes me a * fu- 
\ventutc me a . 
(7) lu te con- 
| frmatus fum et 
[Utero : de ventre 
matris mete ti* 
et prottHor mette 

cw. 


ICO. In te can- 
tatio me» fem- 
per , tamquam 
prodigìum fa- 
dui fum mul- 
tii, & tu adju- 
torfortis. 

C 9} R epleatur 
01 meum laude , 
ut c antem gio- 
iti am tuam , tot* 
die magnitudi - 
\nem tuam . 


(a) Tu et exfpedatio mea , dice il tefto , cioè , te exfpedo . 

CO L’ Ebreo con più caricatura : Super te innixus fum ex ute- 
ro , de vifceribus matris mete tu avulfor metti : il Gejero a propo- 
sto : tu es , qui abfcidifli funiculum umbilici mei . Simmaco coi^ 
libertà : quoniam ex vifceribus matris me* tu afpexijìi me , nel len- 
ii» , in cui Orazio dille : 

Quem tu, Melpomene , fernet 
Nafcentem placido lumina viderit . 
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Ciò) Ne proij- 
tias me in tem- 
pore fenedutis, 
cum defccerit 
X>irtu s me» , nel 
derei inguai me. 
Ci i) Qjiia di- 
xeni ut inimici 
f nei mibi , 6r 
qui cujlodiebant 
animarli me am, 
(c) confilium 
fecerunt in u - 1 
num . 

Ci 2 ) Dicentet , 
dereliquit eum 
ptrfequimini , 
<Sr comprebendi- 
te eum , f»/«] 
non efi , qui eri 
fiat . 


O3) Detti , »e| 
elongerii a n 
Deus meus , im 
auxilium meum 
refpice . 

Ó 4 ) Confuti-^ 
dantur , & defi- 
ciant detrahen-\ 
tei anime mee. 
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Canto le glorie, e mai non ceffo?(io)E fia, 
Fia poi, che m’abbandoni, or che fon veglio. 
Or che languido fon? Noi credo: (1 1) il di- 
cono 

I nemici però : m’ infidi an fempre , 
Spiano i miei palli , e poi s’unifcon tutti, 
Confultano di me : (12) quella è l’ indegna 
Confulta al fin : l' abbandonò il fuo Dio , 
Non ha più che fperar .• in fuo foccorfo 
Non cè chi accorra : or che s'attende ? ah preflo 
sAb sinfegua , efi colga : il tempo è quefto. 


operiantur con- 
fafione , & pu - 1 
dorè , qui qua- 
rtini mala mibi. 


III. 

I 

(i^)Ma fe tale ancor fei, qual folli ognora, 
ÌMio Dio , pili che lontano 
Ti fingono da me, più a me vicino 
Mollrati ad ajutarmi : (14) onde confidi 
Di fcorno,e di roflòr rellin gl’ indegni, 
|Che fparlan contro a me, che mi vorrebbero 
Vinto, avvilito, oppreflò : 


(iS)Ma 


(c) Il cufiodire è in fenfo di dar intorno ad uno , per infidiar- 
lo , euflodes anime mee ha il tefto , cioè , obfervatorei , infidiatores: 
-altri femplicemente intendono l’ cfpreflione della (celta guardia, che 
Clava a fianchi del Re , la quale ancora gli tramava infidie : anche 
i Latini [ ed occorron predo Livio gli efempj ] chiamavano corpo- 
rii euflodes quei foldati , che tuttavia predo noi mantengon lo del- 
io nome . 
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(15) Ma io fido in te , ma io fono ognor 1*1 
ifteflo . 

IV. 

E di cantar non celierò tue lodi 
Sempre con nuovi carmi, {16) e non s’u- 
dranno 

Rifonar altro i labbri miei , che 1 ’ alta 
Tua giuftizia divina, ónde falvafti 
Un mifero innocente.(i7) Arte, il confeffo, 
Non ho , nè mai l’ apprefi , arte badante 
A pareggiar l’ alto argomento , eppure, 
Come il meglio io potrò , medito , e canto 
La tua potenza , e la giuftizia , (1 8) e dico| 
Quel che apprefi da te : fe più fapeffi , 
Più direi : quel eh’ io fon , per te lo fono. 
Tu fin dagli anni acerbi 
M’ infegnafti , o Signor , come lodarti , 
E mai finor, e mai 
Di cantar le tue lodi io non celiai. 

* . V. 

( 1 p) E canterò , finché tremante , e fioca 
Nella gelida età manchi la voce , 

Non il delio , purché quell’ eftro in feno, 
Che or mi bolle , e m’infiamma , in mez 
zo a tante 

Angofce,e affanni al fin non fi raffreddi, 
Se laici 'tu di porgere 

Nuo- 
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(15) Ego autent 
Vfemper fperabo ; 


& adjiciam fu* 
per omnem lati* 
dem tttum . 

CiO Os metim 

annuntiabit jtt* 
\flitiam tuam , 
tota die f aiutare 
tuum . 

C17) Ottomana 
non cognovi lit * 
teraturam , in* 
troibo in poterà* 
tias Domini i 
Cd ) Domine , 
memorebor in- 
flitta tua folius. 
C18) Deus do* 
cuifli me a ju* 
ventute mea, & 
ufque nunc prò* 
nuntiabo mira* 
i bilia tua . 


CiO Et v fi ue 

in feneHam , & 
feni um , Deus , 
ne derelinquas 
me . • 


Cd) Si è molto fcritto su di quello verfetto : li adatta volgar- 
mente ad un fenfo tutto contrario alla mente di Davide: dalla no- 
ftra traduzione le ne comprende la chiarezza : fe il *3 fi {òffe tra- 
dotto quamquam , in vece di quoniam , non ci farebbero fiate dif- 
ficoltà . Vedi la noflra dijfert. prelim. c. 5. «.7. 
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( 20 ) Dante en - 
nuntiem brachi- 
um tuum gene 
rationi omni 
qua ventura ejl. 

(*i) Pottntiom 
tuoni , Deus, uf-\ 
que in oltijftma, 
qua fecijli ma- 
gnolia: Deus , 
quis Jimilis ti- 

hi ? 


L SECONDO LIBRO 

Nuova efea al fuoco . (20) A tutti , a tutti 
i fecoli 

Saran di tua potenza 
Eterno monumento i carmi miei : 

(21) Ma lafciar non mi dei 
Sul meglio , o Dio : non ho finito ancora 
Di raccontar tutti i prodigi , e fede 
Ne fanno il ciel , la terra , 

Che tu sì giufto ognor governi , e reggi : 
Quanto, o Dio , Tei potente ! e dove mai 
T rovar potrem chi ’l tuo poter pareggi? 

VX 

(22) Balla , non piti , che ho tollerato affai. 
Nè poche fon , nè lievi fon le angofee, 
Che mi ftruggono il cor. Vedi , ove io fono? 
Rendimi pur lo fpirito antico: io quali 
Oppreffo giaccio, e morto 
In ofeura prigion : fa , che rivegga 

^te^Libero i rai del giorno , (23) e il generofo 
13 u ‘Tuo magnanimo cor fi manifelh : 

Tornami a confidar , (24) e poi vedrai, 
Come , o Dio d’ Ifraello , al bel falterio. 


Quanto: 
oflendifli mihi 
tribulationes 
multar , & me- 
los f & conver- \ 
Jut vivificaci 
■me , &deab,f- 
fis terra iterum 


cefli mognifice- 
tiom tuoni, & 
converfus confo- j 
latus es me . 

(24) Nom & 
ego confitcbor ti- 
hi in vafis pfol- 


Ed 


CO II converfus vivificojìi , iterum reduxifli , e quel che liegue 
nell’ altro verfetto, converfus, confolatus es me, fono elpreflìoni 6- 
gn ideanti lo dello : nell’ Ebreo tempre occorre redtbis , che Ti è tra- 
dotto converfus : ma è un idiotifmo , per efprimere una replicata 
azione, ed in fatti a propoGto una volta ci han dato iterum redi*- 
nifi*. Noi Italiani abbiamo 1’ efprefiione medefima , redibis , con» 
foloberis , dicono gli Ebrei, e noi , tornami a confutar, cioè, ite- 
rum confoloberis . . 
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Ed alla ceffo il tuo gran nome augufto 
Saprò adattar, (25) e in quai feftofi accenti 
Scioglieranfi i miei labbri: ed io già libero 
Per te , Signor , che non farò veggendo 
Confufi , ed avviliti i miei nemici ? 
{26) Bilancerò ogni accento , e le tue fole 
Lodi dirò già tutto il dì, nè mai 
Formerà la mia lingua altre parole. 
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Wl(f) -verità* 
rem tuam: Detti, 
p fttll am tibi in 
citbara fantini 
Ifrael . 

(25} Exulta - 
bum labi a me a , 
Mtm cantavero 
tibi , & anima 
mia ? quatta rea 
demijli . 

C26) Sed (T lin* 

| gua mea tota die 
meditabitur ju* 
\ftituun tuam , 
cttm confufi , (T 
reverin fuerint, 
qui quarunt 
,mala mihi , 


$AL- 


C O Q ue I che C è tradotto in vafis pfalmi , nell 1 Ebreo è in 
ìnftrumento nabli , o pfalterii bai ’foa 

Tom.IV. P 
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SALMO LXXI. 

ARGOMENTO. 


C Onvengon tutti i più favj , che quello -falmo 
fiefi compollo da Davide per Salomone , di cui 
predice il felicifiimo regno , eh’ era una figura di 
quello fpirituale di Gesù Cri fio . L’ autor della Vol- 
gata era ancor di quefto fentimento , quando ci ha 
dato, pfalmus in Salomonem nella traduzione del ti- 
tolo , e defecerunt laudes David filii Jeffe , in quel- 
la dell’ultimo verfetto. Il titolo fpiega baftante- 
mente , qual fia 1’ argomento della poefia : 1’ ultimo 
verfetto ci aflicura non Colo , che ne fia Davide au- 
tore , ma che non abbia egli fcritto altro dopo que- 
fto bel falmo . Quella opinione farebbe più verifi- 
mile , che il credere , che qui finifeano i falmi di 
Davide , e che tutti i feguenti fieno d’ altro Scrit- 
tore , quando fra gli addotti finora ci fon falmi d’ 
altri autori , e fra’ feguenti la maggior parte è di 
Davide. Ma nel fecondo di Samuele fi riferifee 
^in altro cantico da noi tradotto nel c. z. della no - 
/Ira differt. prelim . , che fcolpitamente fi dice efler 
1’ ultima fua poefia Quindi è meglio il non fer- 
marfi in una ftrettiflima interpetrazione di tal ver- 
fetto , ma fupporre verifimilmente , che fi dinoti , 
che finifeono qui i falmi raccolti : e noi veggiamo 
continuamente nell’ edizione de’ libri apporfi t 
finis , explicit , non folo ove termina tutta l’opera, 
ma ancora ove termina il primo, il fecondo libro, 

- . e però 
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c però terminando qui il fecondo libro de’ falmi s K ap« 
pofe finierunt laudes David , cioè , fine del fecondo 
libro de falmi di Davide . Quanto a Salomone , a cui 
fon diretti gli elogj , ed i nobili vaticinj , fudan gl* 
interpetri nell’ adattargli alcuni verfetti troppo cari- 
cati dell’ eftenfione , e durata del fuo imperio , e 
confeffano , che fol pofTono convenire a Gesù Cri- 
fto, di cui fi parla fotto il miftero. Troverannofi 
prelfo i medefimi le interpetrazioni più o meno ve- 
rifimili , le quali tendono a dare alle parole del 
Salmifta una lignificazione affai riftretta , per conve- 
nire a Salomone , fenza rifletterli , che tali reflazio- 
ni non fien poi convenevoli a Gesù Crifto . A me 
giova folo , che fi rifletta , che non ogni cofa , che 
dicefi da un Profeta , debba effer neceffariamente u- 
na profezia : il dirli ad un Principe , che i confini 
del fuo imperio faranno gli ultimi termini della ter- 
ra , che il fuo trono non vacillerà giammai , che 
a ’ fuoi giorni non ci farà mai penuria , ed altre li- 
mili efpreffroni , è un poetico augurio folito comu- 
nemente a farfi ad ogni Regnante : quello augurio 
non perchè fi fa da un profeta , è una indubitabile^ 
profezia , potendo egli far qui le parti d’ un fempli- 
ce poeta. 

Tanto più , che ben fi verifica la profezia nel 
fenfo fpirituale di Gesù Crifto , e non ci è necef- 
fità , che fi verifichi ftrettamente ancora nel lettera- 
le : balla , che il fenfo letterale regga fecondo le re- 
gole della poefia , ed il componimento non fia in- 
concludente , eh’ è quel , che appunto fi è da noi 
più volte avvertito . Quanti componimenti faccia- 
mo tutto giorno a’ Principi con fimili augurj , e poi 
l’evento non corrifponde? Potea ben Davide efpri- 
mere i fuoi defiderj per l’ ingrandimento del figlio, 

P 2 e con 
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é con iperboli poetiche dar loro quali un aria di 
certezza, ed augurare per lui quel , che con profe- 
tico lume vedea , che fi farebbe adempiuto un gior- 
no in Gesù Crjfto , per cui il falmo è un’ elatta 
profezia , quando per Salomone è un femplice alla- 
gano . 


(0 Per 
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()p Er 1* crede del tron 


mio 


La giuftizia , o Signor , la tua fapienza 
Io chiedo in dono , e altro non chiedo: (a) 
ond’ egli 

Savio , e giufto cosi prenda il governo 
Dei tuo popol diletto , e gli a te cari 
Poverelli ben regga . (3) Oh! fia, che un 
giorno 

Gli eccelli monti, e le profonde valli 
Sol rifuonln di pacete ognun ficuro 
Goda di pace i frutti , e benedica 
La giuftizia del Re. ( 4 ) Non vano evento 
I voti avran : de* poveri , ed opprefli 
Difenderà la caufa, e del potente. 

Che fol macchine inventa a danni altrui. 
Fiaccar faprà la creila , e 1 ’ alto orgoglio: 

P 3 (s)On- 


pel figliolCO Deus iodi* 
1 ° yturn Tuuo, Re- 

gi da, & jufli* 
ti am tuam fili» 
Regis . 

Ci) Judicare 

Ca) populu tu * 
in inflitta, & 
pauperes tuos in 
judicio . 

( 3 ) Sufcipifrrt 
tnontes pacem 
populo , (3 coliti 
juflitiam . 


( 4 ) Judicabit 

pauperes populi , 
(9 falvos facies 
[tlios pauperum , 
(3 humiliab'tt 
calutnnjmorem . 


(a') Il indicare i pollo in vece di ad judicandum : nell’ Ebreo 
è però femplicemente judicabit. 
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C$) E f P«w* 

nebit cum fole , 
(5r «Hff lunam 
in generation? , 
(7 generation e 

(d) Defcendet 
ficut pluvia in 
vellus , 6r yZcur 
flillicidia Jlilla- 
tia fuper terrarn 
Cb). 

(7) Orietur il 
diebus ejus ju 
Jlitia , (ir abun - i 
danti a patii , dc-| 
«ec auferatur 
luna . 

C») Et domina-] 
bitur a mari uf- 
que ad mare , Ór 
0 fumine ujque 
ad termino s or-] 
6*/ terrarum. 

co 

CO Corani ilio 
procidet Mt ìno- 
pe! , Ér inimici 
tj ut terram Un- 
gente Cd) 


L SECONDO LIBRO 
(5)Onde non mai vacillerà il fuo foglio, 
Finché il fole il bel dì, finché la bruna 
Notte rifchiarerà F argentea luna . 

IL 

(ó)Come a un arido campo , in cui la prima 

Erba recifa a germogliar s’ affretta , 

Grata è la pioggia , o la ruggiada amica, 

Sarà la fua comparfa 

Ai popoli così : (7) vedraffi allora 

Ne’ giorni fuoi nel mondo 

La giuftizia , e la pace , e non vedranfi 

Quindi partir , fe pria dal ciel non tolganli 

Gli affriche bello il fanno.(8) Ai regni fuoi 

Meta già non prefcrive 

Più dell’ Eufrate il corfo : il mondo tutto 

Penderà da’ fuoi cenni : un mare , e l’altro 

Del vaftilfimo impero 

I termini faranno: ( 9 ) i fuoi nemici 

Baciar vedranfi il fuolo a lui davanti, 

E fin F adulto indomito Etiope 

A in- 


Cb) Apporrò le parole di Marco Marino: vox Hebraa [ qua 
redditur vellus ] tonfiontm fignificat , & in bibliis dicitur tantum . 
de tonfane latta , <7 hcrba . Nojlri prò tonfionc lana accipiunt , He- 
trai vero prò herba rcfcBa , & detonfa , defcendet , inquit , Meffias 
tam optatus , (7 utili s, quatti pluvia fuper berbam detonfam , quarte 
denuo fuccrefcere cito facit . Abbiamo in Ofea c.6. o».j. un’ elpref- 
fione confimile : veniet quafi imber nobis temporanea , (7 ferotinut 
terra : 'ci è chi penfa , che (ì alluda al fatto di Gedeone . 

Cc) Nel primo dell’ Eneide parlandoli de’ Romani : 

His ego ttec metas rerum , nec tempora pano , 

Imperium fine fine dedi .... 
e poco appreffo di Celare t 

Imperium Oceano , famam qui termintt afiris . 

Cd) Può intenderfi d’ un atto d’ affettato oflequio , e di riveren* 
za , e trattandoli de’ nemici , può intenderfi ancora nel fenfo , in 
cui Virgilio l. XI. dilTc : 

fIM jttì 
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DE’ SALMI. 

A inchinarfi verrà, (io) Tributi, e doni 
Ognun gli recherà , chi a Tarfo impera, 
Chi ha l’ ifole foggette , 

Chi gli Arabi, e i Sabei governa , e regge : 
(i i) E tutti i Re l’ adoreranno , e i popoli 
Piegheran tutti il collo alla Tua legge . 

III. 

(i 2.13) Ma perchè mai sì chiaro il fuo gran 
nome 

Sarà nel mondo ? ecco perchè : del debole, 
A cui manca ogni appoggio, ogni foftegno, 
Ei prenderà le parti, e dal potente 
Opprimer noi farà: farà co’ poveri 
Padre , e non Re: (14) nè lafcerà, che muo- 
iano 

Sotto di altrui gravezze 
Infopportabil pondo : e a lui men cara 
La vita non farà d’ un fol mefchino 


Fe- 


231 

0 °) Reget 
Tharfis , CT in- 
fili* munera of- 
ftrent , Reges 
Arabum , & Sa- 
ba don» adducet 

co. 

(iO Et odura- 
bunt eum omnet 
Reges terree , o- 
mnes gentes fer- 
vici ei . 

OO Quia libe- 
rabit pauperem 


a potente , , 


& 


pauperem , cut 
non erat adju- 
tor . 

(13} Parcet 
pauperi , & ino- 
pi , & animai 
pauperum f al- 
vas faciet . 

(14) E x uftiris , 
& iniqteitate 
redimet animai 
eorum , (7 bono- 
rabile nomen eo- 
rum coram ilio . 

CO 


.... qui ne quid • tale videret , 

Procubuit maritns , & humum femcl ore momordit . 

©«TE? oS*? i\ov «S*? , II. K. v. 748. ed a loro imitazione U noftro 
Torquato nel canto nono 78. 

Cade , e co' denti l' odiofa terra 
Pieno di rabbi» in fui morire afferra . 

Ce) Son varie le conghietture de’ dotti circa i popoli , de’ qua- 
li fi fa menzione nel Calmo : rimettiamo il lettore aUa disertazio- 
ne del Calmet intorno al paefe di Olir, oltre a quel, che fcriffe 
in quello luogo . 

CO E’ cofa da rifletterli , e meditarli ciò , che dicelì di Salo- 
mone : li parla d’ un ellenfione grandiflima del fuo imperio , della 
foggiogazione de’ popoli confinanti , e llranieri , della foggezione de’ 
Principi renduti tributari , ed intanto tutto ciò non li attribuire al 

P ^ fuo 
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(15) Et vivet, 
& dubitar e i de 
turo Arab \e,'g') 
ÌT adotabunt de 
ipfo [emper , to- 
ta die bcnedicct 
ti . 


OO Et er ‘ f 

frtnamentum 
in terra in finn- 
mis monti atti , 
fuperextollctur 
Juper Libativi» 
fra Bui ejus,(K) 


L SECONDO LIBRO 
Fedel vaflallo, che d’ un Grande: ( 15 ) 
e quegli 

Protetto ognor così vivrà contento, 

E a foddisfargl’i foliti tributi 
Abil fi renderà : voti , e preghiere 
Spargonfì fol per lui : de’ fuoi vaffalli 
A se trarrà 1’ affetto, 

E del plaufo comim farà 1’ oggetto . 

IV. 

fi 6 ) Fioriran del fuo regno 
Fioriran le città. Vedranfi in effe. 
Come nel prato i fiori, 

Crefcer gli abitatori, e tutto intanto 
Per tutti abbonderà : de’ cedri a paro 

Alte 


fuo valore , non alle ntimerofe annate , non alle felici fpedizioni , 
ma alla Tua lapienza , alla giuftizia , al buon governo , alla pace , 
ed ali’ abbondanza , che ci era fra i fuoi vaflalli , agli ajuti dati 
siile povere genti , delle quali cofe invaghiti i popoli ipontaneamen- 
te fi fottomettevano al fuo imperio . Davide gran Principe guerrie- 
ro non può non confettare , che le conquide non dipendano fola- 
mente dall’ arme. In vece di nome n, nell’Ebreo è fanguis , o 
•vita , & pretiofus erit fanguis errar» coram ipfo : forfè i Settanta 

traduflero ancora oìfix [ fanguis ] e poi fi cambiò in tyjop.% [ no- 
mcn ] con faciliflìma mutazione . 

(g) Et vivet , & dabit ci de auro , dice 1 ' Ebreo più » propo- 
li to : nella Volgata intendefi del Principe quel vivet , ma è meglio 
intenderlo del povero follevato . Ci è una politica riflelfione mol- 
to gentile : dicefi , che Salomone avrà cura ugualmente de' grandi , 
che de' poverelli , t che [arati cofioro fempre protetti , ed aiutati r e 
così s' abiliteranno a pagare i tributi . Quel fovercnio opprimere i 
va (falli con intollerabili impofizioni reflringe il commercio , impo- 
verilce la gente , ed a poco a poco mancando le ricchezze ne’ cit- 
tadini , mancheranno al Principe le miniere , onde e (trarre il foiito. 
argento . 

Ch) Non è fuor, di propofito il credere , che Cefi fcrixto fra- 
nteti 3 
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DE’ SALMI. 
Alte ne’ campi crefceran le fpighe, 

E all’ apparenza il frutto 
Rifponderà. (17) Qual maraviglia è poi. 
Se il fuo gran nome ai fecoli rimoti 
Pafferà gloriofo? In fin che al Sole 
I rai non mancheranno. 

Durerà la fua fama : (18) ei de’ felici 
Sarà l’efempio, e a chi forte beata 


florebunt di 
civitate , fi cut 
foenum terre . 
(17) Si t nomati 
ejus benedidunt 
in [acuta ; ante 
Salem permane t 
nomen ejut . 


(18} Et bene - 
dicentur in ipfo 
omnet tribut 
terre , (i) omnet 
gente s magni fi- 
cabunt <w(f. 


Augu- 


mtntum , non già firmamentum , e 1 ’ equivoco ftefiò riconofce Gra- 
zio nella verfion de’ Settanta in $npiy[zx , e Soxy/ix ’ chi foftiene 
il firmarne, it > 'dee neeeflariamente intenderlo nel medefimo len- 
to , poiché i iprei , come poflbn regger le riftelfioni di chi ricci-* 

nolce qui la aezza .Iella Chic fa fondata' full’ immobile gjetra . 

Abbiamo fovc e nella Bibbia rabur , baculum panis , e firmar, ten- 
tum panis ne laimo 104. qui però con molta ofeurità ci è la fo- 
la voce firmar entum . Nell’ Ebreo è 12 fiDD particula , pugillus 
frumenti , ed l fenlo' ben regge , pugillus frumenti crefcet , ut ce- 
drus Libani : .a prima voce, che comunemente fi rende particula , 
pugillus y da .dti critici fi è tradotta abundantia , con derivarla a 
(lento da lontane radici , cric abundantia frumenti , extolletur fuper 
cedros Libani : il fenfo ancor regge , benché con minor enfafi , ma 
tutti convengon nelle traduzioni della feconda voce frumenti , ef- 
fendoci nel tefto 13 : o che piaccia adunque , oche non piaccia nel- 
la Volgata 1 ’ emendazione del firmamentum in frumentum , tempre 
dovrà intenderfi fotto quello epiteto il grano, e non gii la fermez- 
za di qualche edificio . 

(i) Quello omnet tribus terre , non ci è nél tefto : è nato dall’ 
applicazione al Media delle promeffe benedizioni ad Abramo . Nell’ 
Ebreo dicefi : & benedicent fe in ipfo omnes gentes , beatum predi - 
cabunt eum , oppure , & benedicetur in ipfo : omnes gentes magni- 
ficabunt eum : qual fia il lemplice', nia vago fentimento racchiufo 
in quelle parole , fi feorge apertamente nella noftra traduzione ; un’ 
efpreftione d’ ugual forza occorre nell’ E'-'ole Eteo v. 400. ove De- 
jamra dice, nuribus Argolicis fui menft va voti. Nel noftro Ano- 
do mi ricordo averne letta un’ altra più limile in una definizione 
(l’un bel fembiante, ma nou ini Sovviene del luogo. 


I 
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OO Benedi- 
Bus Domimi s 
Deut J frati, qui 
facit mirabili a 
folus . (IO 
(20) Et-btne- 
diSlum nomen 
majeflatis tjus 


SECONDO LIBRO DE* SALMI. 

Augurar fi vorrà , di lui la forte 
S’ augurerà . Quindi per tutti i popoli 
Si fpargeranno, e refteran fue glorie 
Ne’ poemi immortali , e nell’ iftorie. 


in teternum , & 
replebitur male- 
fate e] us, omnit 
terra : fiat , fiat. 
(21) Defecerut 
laudes David fi- 
Hi J effe. (1) 



IL * 


(le) Son verfetti aggiunti da’ raccoglitori de’ (almi , ed eran Co- 
lite forinole d’ apporli in fine de’ libri , poiché qui termina il fe- 
condo libro de’ (almi fecondo gli Ebrei . Vedi le noftre note all* 
ultimo verfetto del falmo 40. 

CO Vedi l’ argomento di quello Calmo . 
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SALMO LXXII. 

ARGOMENTO. 


I L titolo riconofciuto nel teflo , e nelle antiche 
verdoni attribuire ad AfafFo quello bel falmo . 
Qualche critico troppo audace affettando un eflrema 
delicatezza di gufto nella Ebraica poeda, ci va ad- 
dìtoxiJu ti* uincn-u^d ira. iu AfafFo , e quel 

di Davide , e pretende , che quel ai -\faffo fi a me- 
no elegante , e piìi ofcuro. Io confefto ingenua- 
mente di non giungere a tanto : il falmo 4 9. Deus 
Deorum , e gli altri , che verranno appreffo , fono 
affai pivi facili, e chiari , e più uniti de’ falmi di 
Davide, nè mi par, che cedono nell’eleganza dell’ 
efpreflioni , e molto meno ne’ pender! , e nelle im- 
magini, e ne’ voli, come fpecialmente il 49. che 
può vederd. Qui fi difcorre della felicità degli em- 
pj, che ha data fempre, e darà gran materia a’ fi- 
lofofi, ed a’ poeti. 


La 

% 
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T filmai Afapù. 


CO 


Qurnt bo- 
ntà lfiael Deus 
Ut, qui reBo 
funi corde ! CO 
( 2 ) Mei aatem 
pene moti funt 
pedes : pene ef- 
fufi funt greffus 
mei . 

CO Quia zela- 
vi fuper iniquo! 
piceni peccatori » 
vide ns . 

CO Quii non 
ejì refpeBus 
morti eorum 
CO & firmarne 


ir a poejia è di %AJafto . 

(1) T)Ur è così : non può negarfl: Iddio 
JT T roppo è pietofo al popol d’Ifraele, 

Quando ha (incero il cor , quando è fedele, 

(2) E io vacillato aveva intanto! Io fui 
Vicino ad incefpar ! (3) perchè contenti 
Trarre i giorni vedea gli empj , (4) e gl’ in- 
degni 

Viver robufli , e poi morir felici 


Fra 


Ca) L’ Ebreo ha : Verumtamcn bonus Ifrteli Deus mundis corde. 
Quello principio fenza un’apparente connetti one ci dà un immagine 
troppo bella del confuto flato, in cui era il profeta in aver lugli 
occhi la felicità degli empj , per cui parea , che Dio fofle poco eiu- 
fto , e niente pietofo verlo i tuoi fidi fervi, ond’ egli fupponenao i 
fatti comincia efclamando, eppure con tutto ciò Dio è pietofo! 

00 Mi piace l'emendazione di Gencbrardo defpeBus . xvxvsvnc, 
non defpiciuntur in morte . La voce Ebrea I — iU 2 irt è a incertifli- 
ma lignificazione : comunemente da’ moderni fi rende , nexus , li- 
pontina, impedimenti, non funt ligtmina mòrti eorum , nel lenlo 
di morir fenzp finto , dolcemente . 


* 
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DE* SALMI. 

Fra gli agi , e fra gli onori . (5) In ver non' 

pare, 

Che fien nati a patir . Quei mali fteffi 
Della fragile fpoglia , onde fiam cinti , 
Indivifi compagni 

Non fon per loro , e l’empio folo io veggio 
Nell’ orribil fragor di ria tempefta , 

Che gli altri affonda , illefo alzar la tefta 


ir. 


( 6 ) Qual maraviglia or fia , fe di se fteflo 
Superbo va , fe di delitti è quafi 
Coverto , e come di bei fregi illuftri 
Sen vanta, ed orgogliofo 
Siegue il cammin? (7) Vedi quel brio ? 
Non mai 

Guancia fmunta , o fmagrita in lui vedrai: 
Mira gli occhi ridenti 
Lieti brillar, hè mai di pianto afperft 
Mefti , e confidi : e come no ? fe appena 
A defiar comincia un bene , e torto 
L’ ottien contento , e fuperati fpeffo 

Ifuoi 


. *3P 

tum in plaga eoa 
rum . CO 
CO In labore 
bominum non 
funt , & cune 
bominibus non 
\flagellabuntur . 


CO Ideo tenute 
eos fuperbia , o- 
perti funt ini- 
quitate , & im» 
pietate fua . 

C7) Prodiit 
quafi ex adipe i« 
ni qui tal eorum , 
Cd) tranfierunt 
in affeBum cor - 

dii . CO . 


CO Nella Volgata bifogna intenderti la negazione del primo 
membro , ed il fenfo h , che la lor piaga , la lor malattia non du- 
ra : l’Ebreo al prefente ha, & integra efl fortitudo eorum . 

Cd) E’ facile lo fcambiamento del jod in vau : in vece TOJìjt 
iniquità s , come leffe il Volgato forfè leggeati , come oggidì , nel 
fedo TOJ’y oculus eorum , ed è comune nelle lingue volgari 1 idio- 
tifmo , oh pinguedinem oculus eorum fe extulit , prodiit , parlandoti 
di chi è ben graffo , benché preffo noi fia un efpreflfione men gra- 
ve , onde con liberta ti è cambiata in una Cimile , e d’ ugual pefo. 

Ce) Quella particella in non ci è nel tefto : femplicemente di- 
cefi , tranfierunt defideria cordis : il fenfo 4 chiaro nella nofira tra- 
duzione . 
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( 8 ) Cogitavi -| 
trutte, & locati 
fune nequitiam, 
iniquitatem ini 
qxcelfo locati 
fune . 

C9) Pofuerunt 
in Ceelum ot fuu, 
& lingua eorum 
« ranfivit in ter- 
ra . 


(io) Ideo con-] 
vertetur populus 
mene hic , ( f)j 
& dies pieni in- 
vcniuncttr in eie 
<g>. 


CxO E t dixe- 
runt : quomodo 
ftit Deai ? & fi 
tjl feientia in 
excelfo ? 

(12) Ecce ipfl 
peccatore s , & 
abundantet in 
ferculo obtinue- 
runt divitiai . 

(13) Er dixi , 
ergo fine taufa 
jufiificavi cor 
meum , & lavi 
inter innocente!] 


IE TERZO LIBRO 

I Tuoi voti rimira ? ( 8 ) Or nel fuo core 
Più non medita il mal, ne fparla,e pubblica 
Libero in ogni loco i fuoi delitti, 

(<?) Nè fol contento è contro a noi mortali 
La rabbia di sfogar: beftemmia ognora, 
Beflcmmia il ciel , che pur lo foffre ancora. 

III. 


(io) Or chi del popol mio 
Può la lingua frenar? Quello penfiero- 
Già mille volte, e mille 
Va meditando , e Tempre i giorni agli empj 
Trova, che lieti (corrono, e fereni. 
Nè il vefpro,nè il mattin funefla,e adombra 
Un nembo paflaggier.( 1 1) Or quefie, dicono, 
Poffibil fia , che quefie cofe Iddio 
Veggajappia, e non curi?[ 1 z)e f offra, e tolleri , 
fChe quanto ei già di vago , e pellegrino , 
Quanto di ricco in quefio mondo ha pofto , 
Tutto ferva per gli empj?{ 1 3) E che mi giova, 
( Anch’io con lor dicea ) \ 

Che mondo il cor , che monde 


Son 


CO S. Agoflino, e gli antichi Salterj leggeano convertetur bue, 
poi fi è corretto hic forfè con poca ragione . Il convertetur , o re - 
vertetur bue , dinota femplicemente , fi rivolge , ritorna fempre a 
quejlo penfiero . 

(g) In vece di »D *1 ,&diei, oggi nel redo lenta il jod fi lega- 
ne ’tdi , & agite , ma co* lunghe filaftrocche non giungono mai i 
legnaci de’ Rabbini a darci un’ idea chiara di quella efpreflione , 
aqu* uberei , o aqua pieni calicii , che fia qui adattata . Nella no- 
Ara paraftafi fi vede quanto è chiaro il dici pieni . 
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Son le mie mani ! Eccone il premio : (14) al 
vecchio 

Per me fuccede un nuovo , e più angofciofo 
*Afpro martire fra’l dì , che [ugge , e quello 
Peggior , che viene , un languido rìpofo , 
Se la notte frammezza, appena veggonfi 
Spuntar del. giorno i rai , 

£ di nuovo cominciano i miei guai. 


241 

manti s mea<. 

IC14) Et fui fa. 

fallatus tota die , 
& caligati 0 
mea in ma futi - 
I nis . Ch) 


IV. 


(i$)A tai voci , a tai fenfi , io già ridotto 
Qiiafi m’ era a lafciar 1 ’ antica via , 

E la tua gente abbandonar sì mifera, 
Sì malmenata.(i< 5 )Ah,poi m’avvidi al fine, 
Che troppo audace a me fidava , e invano 
Stancava il mio penfier , che impenetrabile 
Era per la mia mente il grande arcano; 
(i7)E a te ricorfi, o mio Signor , cercai 
Lume da te , ne’ tuoi riporti , ed intimi 
Configli entrai. Quafi una fofea nube 
Dagli occhi mi fi tolfe, 

In veder poi qual fine 
Gli empj afpettava. (18) Ah, troppo è ver! 
che giova 

Lafciar, che in fuolo infido , e vacillante 
Innalzino edificj? Ah ! piucchè s’ alzano, 

Cader 


(15) Si dicebS, 
narrato' fic , ecce 
nationem filiorit 
tuorutn reproba - 
vi . 

Ct<5) E xijlima- 
bam,ut cagno [ce- 
re tir hoc , labor 
eft ante me. 

Ci 7) Donec in- 
trem in fanti uà- 
rium Dei , & 
intelligam in 
novi[[rnis eorri. 

Ci 8) Verumta - 
men propter do- 
lo! pofuifti eit , 
Ci) dejecijli cor, 
dum allevaren. 
tur . 


Ch) Dalla parafrafi fi feoege , che il fenfo fia , che flava affliti 
tiflimo tutto il giorno , e che la mattina vegliente era di nuovo a 
capo delle medcfimc afflizioni. 

Ci) Non è neceflario di tradurre il tefto con tanta, durezza , 
quando propriamente ha 1 ’ Ebreo, verumtamen in lubrica pafuiJH 
tot, corruere feeifii , cum elevati futa. 

Tom.IV. Q. 1 
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C19) Qjtsmodn 
fa Sii fune in d t - \ 
folationem ? fu- 
bito defecerunt, 
perierttnt prò- I 
pter ini qui tati' 
fuam . 

Ciò) Velut fom- 
ttium furgentiu , 
Pontine , in ci- 
vitate tua ima- 
ginem ipforunt 
ad nibilum re- 
dige! . 00 


IL TERZO LIBRO 

Cader gli fai preci pitofi . (19) O Dio! 
Ove fon ? cadder già . Come in un punto 
T utto cambiò! Par , che non furo al mondo 
Spariron gli empj , (20) e la felice forte, 
Come di chi fi sveglia 
Un fogno fu: che tu nel meglio, o Dio, 
Che ftan fognando, allora • 

Gli defti , e fai , che perdano 
Quelle felicità fognate ancora. 


» 

com- 


Ctti') Qj‘>a in- 
fiammatum ejl 
cor meum , & 
renes mei 
mutati funt 
CD & ego ad ni- 
bilum redoftus 
fum , & nefeivi 
C il) Ut jumen - 
tum fatlus fum 
apud te, & ego 
femper tecum 


V. 


(21) Eccomi già fereno, ecco già cefla 
L’anguftia,onde il mio cor da quel penfiero 
Abbattuto ne flava . Al fin m’ accorgo 
Di mia ignoranza , ed a fapere io giungo. 
Che nulla io so, (22) che avanti a te lon 
fimile 

Quali ad un bruto . Or che farò ? Te ftefib, 
Te fceglierò per 


Duce , o mio Signore, 


(2 3 )TU 


Ck) L ’ imagi nem unito al civitate tua è fiata cagione di farti 
qui molte pifi rifleffioni forfè poco adattate : fi crede , che 1’ ima- 
go ipfortim fia l’anima, che nell’ altra vita in civitate Dei farà 
condannata . Non può negarfi , che più chiara è affai 1’ interpe- 
trazione , che oggidì comunemente fi dà al tefto : in excitando ima- 
gi nern ipforunt ad nibilum rediga : la voce vpa , che dinota , in 
civitate , può ben effer verbo , in vece di vyna per la folita con- 
trazione in expergifei* faaendo , in excitando , e 1’ imago non è qui 
altro , che il fogno . Nella parafrafi il fentimento è ben chiaro. 

CD Per quanto fi vogliano far conienti , non è poffibile unir- 
li quello verfetto a quei , che precedono : forfè il felle -Ebreo è 
qui mal corretto , ed era affai più propria la lezione de’ Settanta 
interpetri , che ci danno in ienlo contrario , Utatutn ejl cor meum, 

& ri - 
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(23) Tu guidami , tu prendimi 
Per man nel dubbio incognito cammi- 
no : . i 

Ti feguirò , dovunque vuoi , te folo 
Bramo goder, delle tue glorie a parte 
Fa pur , eh’ io fia . (24) Ch’ altro nel ciel 
mi refta , 

Che mi refta qui in terra , 

Fuor che te di bramar? (25} L’ alma vien 
meno 

Nel penfar, che lontana 
Vive da te . Del debole mio cofe 
Dolce foftegno, ah quando è mai quel 
giorno , 

Ch’ io ti vedrò , nè mai 
Il vederti m’ è tolto ? (2 6 ) Or quanto 
poflb 

M’appreflo a te . Chi lungi va , fen corre 
•Certo a perir : ftruggi , ed opprimi i 
folli, _ 

Che tradifeon la fe , che non ti ferbano 
L’ amorpromeffo: (27) Io fon ficuro , io 
ferapre 

Teco imito vivrò , ne in altri io fido 


24 ? 

(23) Tenvijìi 
mantim de etera 
meam, & in vo- 
l untare tua de - 
duxifli me , & 
cum gloria fu - 
fcepijìi me. 

24 ìQuid enim 
mihi ejl in calo? 
& a te q idd vo- 
luifli fuper t er- 
rarli "? 

(25} Defedi co, 
ro me a , (St cor 
meum , Detti , 
cordi t mei , (nO 
& pari mea De- 
us in teternum . 


C2O Qj'ìa ecce 
qui elongant fe 
a te , peribunt : 
perdìdìfli omnes 
qui fornictntut 
ahi te. 00 


(27) Miti tu- 
tela adbterere 
Deo botiti ni ejl y 
ponere in Domi- 
no fpcm metm ? 


Q.2 


Le 


renes mei dilatati funt , e così ancora leggeafi negli antichi SaU* 
ter; , e preffo S. Ambrogio . Noi abbiam (egititi i Settanta . 

(m) Petra robur cordis mei ha il teilo . 

. 00 Si sa di qual pelo fia quella metafora , e come il forntea- 

tio fi ufa fpelìò per idolatrare nella Bibbia : per capirtene la forza, 
C confidererà 1 ’ unione dell’ anima a Dio , come d’ una l'poia ad li- 
no fpofo : il fornicare è uri violar la f ede , ed un rivolger l’ affetto 
ad altri . 
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£ a8} Ut ottnitn- 
tiem omnes pra- 
dicationes tuas 
in portis filile 

Sion. 00 


Le fperanze , che in te: (28) della mia fede, 
Della mia fpemé , e dell* amof ben chiare 
Prove darò, del mio falterio al fuono 
Canterò cosi fpeffo io le tue lodi , 

Che udrà la fama , e difpiegando il volo 
Le fpargerà dall’ uno all’ altro polo . 



SAL- 


CIO Ut publicem opero tu» , dice P Ebreo , nè ci fi legge in 
portit fili * Sion, eh’ è una reftrizione, eh’ efpnme affai meno del 
(emplice , ur annuntitm , fenza dir dove , intendeirdofi in tutto il 
mondo . 
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MS 


SALMO LXXIII. e LXXIV. 

ARGOMENTO. 


A Bbiamo altrove ofièrvato nell’ argomento del 
falmo e del 14. che fpeflò occorron due 
i'almi uniti in un folo , ed un falmo divifo in due, 
e fi fón addotte le conghietture piti verifimili di ta- 
le unione , o difunione . Rimettendo dunque il let- 
tore a tali luoghi, per non replicar nojofamente le 
medefime rifleffioni , ci contenteremo qui d’ avverti- 
re, che il falmo 73. ed il 74. in verità è un fal- 
mo folo , e che il confiderar i due falmi , come di- 
vifi , fa , che fpecialmente il fecondo fia magnifico, 
ed ampollofo fuor di tempo , poiché s introduce 
Dio sdegnato , che parla , e minaccia , fenza che 
preceda ragione d’uno fdegno sì improvvifo. Se ne 
perfuaderà chi vorrà leggere attentamente i due fal- 
mi nella Volgata . Molto meno dobbiam trattener- 
ci nell’ interpetrazione de’ titoli intelleSius ^Ajapb , 
in finem , ne difperdas , poiché fi fono diffufamente 
fpiegati nel falmo 31. e 51 6. Quanto all’ argomen- 
to , contengonfi qui le folite preghiere de’ prigio- 
nieri , e le querele per la diftruzion del tempio , e 
della città fotto Nabuccodonoforre . L’ autore è il 
celebre Afaffo, che non cede a Davide nella fanta- 
fia , e nell’eleganza. 


Q } («) cì 
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(i) Ut quid, 
Deut , repulijii , 
in fitiem ? intuì 
ejì furor tuusì 
fu per oves p ti- 
fata tua ? 


(ji) Menior eflo\ 
congregai ianis 
tua , quam pof- l 
fedifti ah imito. 

( j) Rcdemijli, 
v irjtam beredi- 
tatit tua , (a) 
'moni Sion , irt\ 
quo habitafli in ] 
eo. 


(I) 


perchè 


mai 


£ 4 ) Leva tua-, 
itus tu» : in fu-\ 
pcrbias eorum 
in finem . (b ~) 
Ottanta mali- 
gnai ut e fi ini - 1 
inicus in fanblo! 


C I abbandonaci ! 

Signore ? 

Perchè lo Idegno alfin non plachi ? Ah, 
penfa 

Contro a chi sfoghi il tuo furor : lo fai, 
Siam pecorelle erranti , 

Ma fiam della tua greggia . (2) Ah , ti 
fovvenga , 

Che qucfto afflitto popolo , c mefehino 
E' quel popolo fteffo , 

Che tuo fu fempre , (3). e quegli ameni 
campi 

Or defolati , eran la tua promelfa 
Eredità, che un dì toglierti agli empj, 
E il tuo foglio innalzarti : e il bel Sionne 
Or non più bello , è quel già facro monte, 
E' quel monte , o Signor , che tu fcegliefti 
Fra tanti , è quello , ove abitar volerti. 
II. 

(4) E foffri ancor degli empj 
Tanta baldanza? e calpeftar non vuoi. 


Non 


CO Simmaco ci dà •• EA-urpairs or.y.Trrpoo itKeipouXix; rou , rede- 
nti/} ì feeptrum hereditatis tua . 

(b) L’ Ebreo ha •J’TDyD leva pedes tuoi in fuperbis eorum , mi 
fembra , che il calpcfiare corrilponda bene all’ efpreflione originale. 
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Non vuoi calcar l’ orgoglio , e il fallo ? (5) 
eppure 

Sai nel tuo tempio fteffo, ove foleano 
Da’ popoli divoti 

Inni cantarli al tup gran nome augufto, 
Sai quel , che fero i tuoi nemici indegni, 
Che fi vantan d’odiarti . ( 6 ) Ergon trofei 
Sulla cima del tempio. 

Come in pubblica via , della vittoria 
Gonfj , e fuperbi : (7) ad atterrar d’antica 
Selva i fraffini , e gii orni 
Par, che vengon co’ ferri : a’ replicati 
Colpì veggonli alfin cader le foglie, 

(8) Torbido al ciel s’ innalza 
Globo di fumo, e di faville, e in foco 
Ecco già il tempio , ecco il terribil loco 
àacro al tuo nome, or profanato, (p) Afcolta 
Quel che dicon fra lor : j arem , che in terra 
Non fia , chi udori , e veneri 
Il nume d' I fra eie : uno a lui facro 
Giorno non rejlerà , finché nel mondo 
Di quefio già da lor fognato Dio 
La memoria ricopra eterno obblio . 


H7 

CO Et gloriati 
flint, qui oderùt 
se in medio fo- 
lemnitatis tua. 


0.3 


III. 


Có Pofuerunt 
figna fua, figlia; 
& non cognove- 
rtlnt fictit in e- 
xitu fuper fum- 
mttm . CO 

C7) Qd*»fi 

filva lignorutn 
fecur ih us exci - 
derant januat 
e} us in i di p flint 
Cd) in fecuri , (T 
afeia dejecerunt 
eam . 

C8) Incendentnt 
igni fanlhiariu 
tuum : in terra 
polluerunt ta- 
hernactilum no- 
mini s tui . 

C9) Dixertint in 
corde fuo cogna- 
ti eorum fintul: 
quiefeere Ce) fa- 
ciamus omnes 
I Jies fefios Dei 
1 in terra . 


CO Exitus , qui è nel fenfo di compitum , pofuerunt -aerili* 
C nec cognoverant , quid facerent , fine refpechi ) fuper fummum 
templi , quemadmodum in compitie , 

Cd) Si è avvertito più volte , che 1 ’ in idipfum nella Volgata 
vuol dire fimul : vedi il c. io. della differ. prelim. 

Ce) Vedi il e,. 9, delle differt. prelim. ove fi fpiega , che cola 
importa il quiefeere predo gli Ebrei . Qui è nel lenii? di ceffate 
faciemus : altri traducono diverlamente comkujferunt omnes fynago- 
gas Dei in terra , la qual interpetrazione ha moltilTinii l'eguac i ed 
antichi , e moderni , benché non fia un punto certo 1’ epoca delie 
Sinagoghe . 
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(io 1 ) Sigili «a-j 
[ira non vidi- 
mili , ii’n non 
ejl propbeta , & 
noi non cogno- 
fcet ampliti s. 

Cu) Ufiquequo, 
Deus, imprope- 
rtbit inimicai? 
irritit adverfa- 
rius nomen tuu 
in fi non? 


(12) Ut quid a- 
vertis marnimi 
turni , & dexte 
ram turni , de 
medio finn tuo 
in finem ? 

Ci 3) Deus an- 
tan Rex nofler 
ante fecali ope- 
ratus efi [aiuto 
in medio terra . 

(O 

(14) Tu con- 
firmafii in vir- 
iate tua more, 
tontribulafli ca-\ 
piti draconum 
in aquis . 


IL TERZO LIBRO 
III. 

(io) In sì mifero flato a chi rivolgerci 
Potremo almen ? I foliti prodigj 
Più per noi tu non fai : manca ogni aita, 

Un profeta non c’ è ,. che cì confoli , 
Che fappia almen , fe {labile, e collante 
Sarà il tenor de’ noflri mali : (11)0 Dio! 
Che anguftia è quella ! E muoverti non 
fanno , 

Nè quei , che a noi fi fanno , 

Nè quei , che fanfi a te , difprezzi , in- 
giurie , 

Rimproveri crudeli ! (11) e in fen le mani 
Languide tieni ed oziofe ? (13) E dunque 
Tu quell’eterno Dio, quel potentiffimo 
Noftro Re più non fei , de’ cui prodigj, 
Per falvarci altre volte , 

Piena hai la terra, e il mar ? (14.615) Sì, 
Fonde un giorno «e 
Tu per noi dividerti , e condenfate 
Quafi reftar per tua potenza , e poi 
Le fciogliefti in un punto, e le fuperbe 
Tefte de’ fieri orribili dragoni 


Som- 


CO Mi rincrefce il riferir quanto fi è ferino da’ Rabbini , per 
foftener, che Gerufalemme fia veramente in medio terra, della qua- 
le opinione fu ancora S. Girolamo, ed altri, che a {lenti il perva- 
deranno a chi sa , eh’ è fituata lotto il trentefimo fecondo gra- 
do di latitudine , ed il cinquantefimo di longitudine . Non men 
vani erano i Greci , in chiamar Delfo ófjqix \&' , o fia timbilicus 
terra. Ma faviamente il dottiflimo Mazzocchi oflerva , che in me- 
dio è un idioti* ino del valore del femplice in ; onde in medio ter- 
ra , è lo Redo , «he in terra , la quale fpeffo fi ufa in fenfo ri- 
fletto per la Paleiìina . Crederei , che più femplicemente dovefTc 

inten- 
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Sommergevi , affondarti : erran pe’flutti, 
E infepolti cadaveri fui lido 
Rertan per cibo ai moftri, eilortefori 
Reftan libera preda ai pefcatori. 

IV. 

(i 6 ) Chi da un arido fcoglio 
Di limpide onde un rapido torrente 
Sgorgar mai fece? e chi l’impetuofo 
Corlò dell’ onde turgide 
Frenò ? chi fìu£i inariditi , e fecchi 
• Paffar ci fece a piede afciutto ? Ah folo 
Tu fei, mio Dio, che puoi 
Tutto far quel, che vuoi . (17) Tu del 
bel giorno, 

Tu della notte ofcura 

Regoli il dubbio corfo , e giorno , e notte 

Abbiam per te , che fon già tue bell’ opre 

La 


intenderli nella eomun lignificazione , tanto più che nel verfetto fé a 
guente parla de’ prodigi fatti nel mare , e parmi , che il fenfo fia, 
che Dio ha fatti tanti prodigi in terra , ed in mare , per falvar il 
Aio popolo . Senza ricercare tante sforzate interpetrazioni , e mi- 
fleri , il fentimento è femplice , e chiaro . 

Cg) Molti intendon fotto quelle voei populis lEthiopum , o po- 
pulo Ziim , come ha 1 ’ Ebreo , una forma di fiera , che divorò i 
cadaveri degli Egiziani gettati dal mare : molti foftengon , che deb- 
ba tradurli efeam pifeatoribus , poiché il Ziim lì pretende , che al- 
tro non dinoti , che una gente atta alla pefea , ed alla navigazio- 
ne , non avendo in verità , che far qui gli Etiopi molto lontani . 
Vedi il falmo 71. v. 9. ed Ifaia e. 23. v. 13. _ 

Ch') Invano fi cercherà quello fiume Etian : è un nome agget- 
tivo , che dinota rapidut , tu ficcafii fiuvios rapidos . La traduzio- 
ne de’ nomi proprj fpeffo ha ofeurato la Bibbia , come a lungo nel 
c. 4. della di fiere, prtlitn. ma non minore oleurità ha fofferto, per 
ritenerli , come nomi proprj, quei che noi fono . 

Ci) Tu creafli Salem , & Lunari j , ha il Caldeo , molti codici 
de’ Settanta , la fella edizione , ed alcuni antichi Salteri . La vo- 
ce Ebrea è generale into luminare , su non può interpetrarfi piò 
propriamente , che Luna , 


Ci 5) Tu con - 
fregifli capita 
draconis: dedifti 
eum efeam po- 
pulii JE tino punì 

Cg). 

Ciò) Tu dirti* 
pifli fontes , & 
torrente!, tu fic - 
cajli fiuvios E- 
xhan . CIO 


Ci7)'7W eji 
dies , & tua efl 
nox , tu fabrt ca- 
ria es aurorali 1 , 
& Salem. CO 
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(18) Tu fecìfli 
onirici termino! 
terree , ajlatent, 
& ver tu plaf- 
tnqfii ea . 00 


(i q) Memor 
tjlo bujus : ini- 
nticut imprope- 
ravit Domino., 
& popultis infi; 
piens incitavii 
nomen tuum. 
C20) Ne tradat 
beftiis anima s 
(onjitentes tibi 
(IT anima pau- 
perum tuorum 
rie oblivifcaris^ 
in finem . 

C21) R efpice in 
tefiamentum tu- 
um quia repleti 
. funt , qui obfcu- j 
rati furtt terra , 
domibus iniqui- 
tatum. CO 


IL TERZO LIBRO 

La luna , il Sol . (18) Quella da Borea ad 
Aulirò , 

Da’ lidi d’Occidente a’ lidi Eoi 
Fertil terra, ove fiamo, è di tue mani 
Nobil lavoro, e tu fucceder fai 
Al pigro orrido verno 
La contraria ftagion con giro eterno . 
V. 

(ip)Tanto fai, tanto puoi, nè ti ricordi 
Del tuo faper , del tuo Apter ! "ià pare. 
Che tu non/appia , o piu non polli i foliti 
Prodigi oprar! e i tuoi nemici appunto 
Credon così : ti fprezzano , t’ infultano, 
Bellemmiano il tuo nome . (20) Ah , qual 
faranno 

Collor , che te non curano 
Afpro governo or già di noi , che fiamo 
Fedeli a te? deh non lafciarci , o Dio, 
Nel maggior uopo in abbandono: (21) i 
patti 

Non obbliar, che già co’ noflri padri 
Tufacelti, o Signor. Siam la più ignota 
Mifera, ofeura gente. 

Che or abbia il mondo ! eppur nemmeno 
in pace Ci 


Q 0 Hycmem , ajìatem , dice 1 ’ Ebreo , e quella era 1 ’ antica 
femplice divifione dell’ anno . I dotti cementatori ci danno a do- 
vizia gli eiempj di fcrittori antichillìmi a tal propofito , ma oggi 
fon merci , che (ì vendono in ogni bottega , e ce ne alleniamo . 

CI) Quello obfcurati funt terra, è veramente non poco ofeuro : 
L’ Ebreo potrebbe tradurli , quia bac obfcura geni terra tenetur in 
domibus iniquitatis . Non bifogna cercar milìero in quel terra : è 
quali un plconaf'mo predò gli Ebrei, paupercs terra, mortui terra , 
fumi lei terrai quello idiotilino fi è cercato di conlervare nella uo- 
ftra traduzione , con dirli , la gente più ofeura del mondo . 
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Ci lafcian gli empj : in mezzo a lor purj 
fi amo 

Corretti ad abitar: che pena e quella 
Il mirarci d’intorno 
Sempre gente sì rea! (za) Signor del povero 
Non fprezzar le preghiere: eì l'olo appunto 
Oggi è, che loda il tuo gran nome : i ricchi 
Più non penfano a te . (23) Non è men no- 
lira , 

Che tua la caufa , a te convien difenderla, 
Difendila , o Signor. (23. e 24) D’un fol- 
le , ed empia 

Popol nemico, or tollerar non dei 
Sì indegni oltraggimi* fon continui, e il fallo' 
Crefce ogni giorno , ed il furor s’avanza, 
E impunita ne andrà tanta baldanza? 

VI. 

( 1 .z)No, poflibil non fia . Panni non lungi 
Il dì , che inni feflofi a te potremo 
Cantar già trionfanti : i tuoi prodigi 
Fede faran., che a noi vicino ancora 
Stai , per porgerci aita . E' ver? m’appongo? 
E ver ( rifponde il mio Signor : udite ) 
Verrà verrà ben tojìo il dì fatale , 

E fcorgerete allora 

Quel che fare io faprò . La mia giufligia 

Ve- 


251 


Ne averi 
ratur humilis 
fatiti! confufuty 
pauper , & inopi 
laudabunt no- 
me n tuum . 
O3) Exfurge , 
Deus , judic» 
caufam ttiatn : 
memor ejio im- 
properiorii tt/o- 
rum,eerum, qua: 
ab i lift pi ente fiit 
tota die . 

(24) Ne oblivi- 
fcaris voces ini - 
micorum tuorli: 
\fuperbia eorurn , 
qui te oderunr, 
afcendit femper. 

Pfalm. LXX 1 V. 

CO Confitebi- 
taur tibi , Deus, 
confitebimur , (T 
invocabimus 
nome n turimi 
fzf Narrabimus 
mirabilia tua : 
CnO cura acce- 
pero tempus , ego 
juftitias judica- 
bo . 


Cm) Quelle parole vanno unite col verfetto antecedente nell’E- 
breo , ove fi legge avipl & propinquum , in vece di , & irtvocabi- 
mus , che forfè nacque dal legger nel fedo Jtnpi , ora è un elegan- 
te elprdlione , & propinquum nomcn tuum narraverunt mirabilia 
tua: refta effa chiaramente (piegata nella noflra parafrafi. 
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Cj') LiquefaEi a 
tji terra , & om- 
nes , qui habi- 
tanr in e a : ego 
confirmavi colti- 
mnas ejtti . 


IL TERZO LIBRO 

Vedrete allor qual fi a , del mio rigate' 
Prove darò : chi mi rejìjle? Io poffo 
T attore voglio. (3) Io fcuoto il /nolo, in cenere 
Io riduco la terra , e quanti in terra 
Spirano aure di vita : io poi , fe voglio , 
Rifioro i danni , e fottopofle innalzo 
Ferme colonne al già cadente mondo 
Jf foflener delle mine il pondo . 

VII. 


(4} Diri ini- 
qui*: nolite ini- 
que agere : & 
delinquentibui , 
nolite exaltare 
cornu. (*) 

(.5) Nolite ex- 
tollcrc in altum 
corna veflrmn : 
nolite loqui ad- 
verftis Tìettm /- 
niquitatcm . 
c«) Quia ncque 
ab oriente , neque 
ab occidente , ne- 
que a deferti s 
monti bus : 00 
quoniam Deus 
judex efl . 

C7) Hunc hu- 
tniliat , 6* bunc 
txaltat, quia ca- 


[f)Tròppo hò [offerto , è di pietade indegni 
Son refi al finì quanto finora invano 
Gli empj [gridai ! Bafla così , lafciate 
D' effer folli una volta .* (5) a che la crefia 
Superbi alzate , e contro al voflro Dio 
Sfogar tentate il reo furor con mille 
Indegni accenti ! ( 6 ) E non v arre/la intanto 
Il penfar , ch'egli un giorno 
Voflro giudice fia? Contro al fuo J degno 
Chi vi [occorrerà ? Ne' piti rimoti 
Lidi , ove il Sol ripofa , c negli oppofii , 
Onde ri forge , e ne' più ofcuri bofchi , 

Ove non giunge a penetrar , invano 
T'afcondi al fuo poter . (7) Ei fol , che voglia , 
Tutto puoi quejlo al trono 
Vuole incalzar? f innalzerà . Quell' altro 
Vuol dfl trono sbalzar? a fuo difpetto 

Lo 


(*) Benché fi parli in terza perfona è Dio , che Segue a parla* 
re fino al verfetto nono , poiché le parole fono troppo fpiritole , ed 
autorevoli , e non convengono al prigioniero , che parla , e piange 
in irti le dimeflò . Non è cofa nuova , che uno parli di fe ftefio in 
terza : Dio é giudo , Dio gaftigherà , Dio tiene in mano una bilan- 
cia , può ben dire Dio fteffo parlando di se . 

• (n) Ci è un apofioptfi facile a capirli dalla noftra traduzione , 
non veniet auxilium ab oriente , &c. 
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Lo sbalzerà . Due tazge ha in man ricolme, 
L’ ma di dolce , e puro , 

J] altra d' amaro , e torbido 
Pejlifero liquor . ( 8 ) Or quejio , or quello j 
Ver fa , e lo mefce . ofncor cT ingrata feccia 
V'è r avanzo nel vetro , e quejio agli ernpj 
Ri [erbato farà, (9.10) Signor, fedele 
Quelle tue voci a tutto il mondo avanti 
Replicherò : chi vuole , intenda . Adempì, 
E. non tardar le tue promette : il fa fio 
Fa , che vepga una volta a giorni miei 
Mancar dell’empio, e fa, che vegga il giufto 
Sollevato, e premiato, e allor più lieto 
Te canterò, che fei l’unica fpeme 
D’ Ilrael , che te fplo adora , e teme . 


hx in manu Do - 
mini vini meri 
plenut mixto . 

(8) Et indi - 
njvit ex hoc in 
hoc , verumtaml 
fax cius non ejl 
txinanita , bi- 
hent omnes pec- 
catoret terra. io) 
iq) Ego aure in 
annuntiabo in 
facutum , canta- 
ho Deo Jacob . 
ito) Et omnia 
cornila peccato- 
rum confri nga, 
(p) & exalta- 
huntur cornu a 
jujli , 


SAL- 


(o) Benché alcuni fi sforzano di dare altra interpetrazione al 
tedo Ebreo, quella immagine però de’ due vafi vien fòdenuta an- 
che dalla confinale predo Omero nell’ Iliade 24. v. 527. 

AofOf yxo t s ottici x*Toexf(«T«t ev Aì<2h ouSs* 
ùvpuv oc* SiSwn , xocxwu , tTSp© J Ss soeuv ’ 

Sii' fiso xxfifjitì-xc bari Zeus ’rsjyKtxipxvv& J , 

PiKhore fisv ts xxxu òys xupsrxi , oeXXors S' stéAa ' 

Duo quidem dalia jacent in Jovis limine 

Donorum , qute dat , alterimi malorum , altenim honorum , 

Cui quidem mifeens dederit Jupiter fulgerator , 

Interdum quidem malo ille potitur , interdum bona. 

Per la nodra traduzione de’ verfetti del falmo ci ha dato maggior 
lume quello padò d’ Omero , che tutti i contentatoti . 

ip) I Profeti accefi da troppo eftro foglion attribuire a se def- 
ili quelle azioni , che predicono , e- preveggo» efli , come prelénti , 
vedendoti delle altrui padiorfi ego confringam , cioè , video jam 
confringi . [*J 

[*] Virgilio parlando di Sileno , che cantava , dice full’ Egloga V. 
Tum Pbxtontiades mufeo circumdat amari 
Corticis .... 

.Cioè , canit Phatomiadat circUmditat . 
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SALMO LXXV. i# 

. .fi* 

ARGOMENTO. 


i' 


I L titolo , che fi legge nella Volgata , Cantkurtt 
ad tAffyrios , ha dato giufto pefo all’opinione de’JL 
Padri, che han creduto doverli il l'almo riferire al- 
la ftragge. dell’efercito di Sennacherib .• Il non tro- « 
varfi però quello titolo nel tefto Ebreo, e nelle an- ■ * 
tiche verfioni è fiato cagione , che altri difprezzan- S-, 
dolo, come falfo, abbian poco curata quell’ appro- f 
priazione , ed abbian cercati altri argomenti . Grò- 
zio penfa , che il falmo fiefi la prima volta canta- 
to da Davide dopo la vittoria degli Ammoniti, e ;* 
poi recitato da Ezzechia nella memorabil rotta di 
Sennaccherib , ciò che diede occafione al titolo . L* 
opinione non è fuor di propofito , e noi abbiamo 
avvertito nell’ argomento del falmo 6 4. che fpeflo 
occorron due titoli in fronte de’ falmi , l’ uno d’una 
data antica , l’ altro d’ una più frefca • che il primo 
fovente riconofce autore il profeta medefimo , o i 
maellri della mufica del tempio, o al più 1’ antico 
autore della canonica collezione de’ falmi : che il 
fecondo dipenda il più da una tradizione , che ha 
più o meno di merito giufta la maggiore, o mino- 
re antichità , e quello non dimoftra l’ occafione , in 
cui fu fcritto il falmo , ma quella , in cui fu can- 
tato di bel nuovo . Il non farfi quella diftinzione 
è fiata di un leggieriflimo motivo al Calmet , ed a 
molti de’ critici di deprezzar tutti i titoli , come 

apo- 
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apocrifi , falfi , ed infufliftenti , quando tutti ben reg- 
gono , qualor fi diftinguon le date de’ tempi , ed i 
titoli fiorici da’ mufici , cioè quelli , eh’ eran del 
poeta additanti l’ occafione, e 1’ argomento della poe- 
fia , e quei , eh’ eran de’ mufici , in cui diceafi di 
qual maeftro di cappella era la mufica, e con qua- 
li finimenti fi cantava. Nell’Ebreo leggefi il tito- 
lo così : La poejìa è di ~ 4 faf, la raffica è del mae- 
ftro de' Neghinoti} : quello è il titolo mufico antico: 
fiegue l’altro ad ^Affyrios , o prò *A]Jyrìis , quefio è 
il titolo ftorico , il quale manca in verità nel te- 
fto , che abbiamo oggidì , ma fi è aggiunto per una 
ben fondata tradizione, che allora fi folle compofio 
la prima volta, o almen replicato , poiché il falmo 
tutto ben fi adatta a quella occafione . 



(t)Si 
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CO Notut in 
J lidia Deut , in l 
lfrael , magnum 
tiotnen ej'tu, CO 

£2} Et fa Bus 
efl in pace locus 
ejus , & habi- 
tat io ejut in 
Sion. CO 
(3} Ibi conf re- 
gie potentiat ar- 
tuum , fcutum , 
gladi um , & 
bellum . 

CO Illuminai!} 
tu mirtbiliter a 
montibus ten- 
nis ; turbaci fut 
omrtes infipien- 
ftt cordi . (e) 


(1) Q'I sa chi è Dìo nella Giudea , pur 
troppo 

Si conofce, fi teme, e non minore 
Del fuo nome è la fama 
Nel, regno d’ lfrael : (a) ma più che altrove 
Qui fi conofce in quella 
Alma città , fui bel Sionne ameno , 
Ove ha fede, efoggiorno : (3) i fuoi prodigj 
Fede ne fan : qui gli archi invan già tefi 
Franfe, e fpezzò de’ perfidi nemici 
Gli feudi , e le afte in mille pezzi, e tolfe 
Gli linimenti alla guerra. (4) I prodi, i forti 
Duci orgogliofi, o come, 

Come reftaro attoniti, e confufi 
In vederti , o Signor , degli alti monti 
Comparir fulla cima, e minacciante 
Volger d’ intorno il torbido fembiante! 


IL 


CO Avvertono i dotti , che la diftinzione di Giuda da Ifraele 
Ita una forte conghiettura , che il falmo fi a flato icrifto dopo la di» 
vifione delle dieci tribù . 

Cb) Quello è un d'empio , che può aggiungerti a’ molti da noi 
Meati nella dijfert. prelim. c. 4. in trattare dell’ ofeurità , che fpef- 
fo s’ incontra nella Bibbia per la traduzione de’ nomi proprj . La 
voce Salem , che fi è tradotta pace , è nome proprio della città di 
Jebus detta poi comunemente Jerufalem t onde potea lafciarfi , & 
faBus efl in Salem locus ejus . 

CO Nelle feguenti oflfervazioni fi vedrà , che il verfetto con più 
facilità, ed energia potea tradurli, Tu terribili! apparuifli in ver- 
tice montium , ér proftrasi fupt mww viri ftrees . 
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ir. 

{5 . 6 ) Dormivano a gran fonno , e di lor 
forze 

Non temeano ficuri: al gran rimbombo 
Della tua voce , a’ primi fegni orribili 
Del tuo furor fi dettano 
Sb : gottiti , e confufi , e di difenderfi 
Ardir non hanno , ed arme in man non 
trovano , 

Par, che fien fenza mani : il cocchio i rapidi 
Deftrier veloci , immobili non ponno 
Spinger piti oltre , e oppreffì al fin già ca- 
dono 

Cavalli , e cavalier da un ferreo fonno 

IH. 

(7) Quanto fei pur terribile! 

Signor , chi può refiftere al tuo sdegno ? 
Chi al tuo furor non trema? (8) Appena in 
cielo 

S’ udì , che tu marciavi a vendicarti , 

E la terra tremò, retto la terra 

Ta- 
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(5) Dormierut 
I omnum futtm , 
CÌT rubli invitte* 
rune omnes viri 
\di viti srum in 
minibus futi . 
Cd) 

(6) Ah incre* 
\patione tua , Or- 
ar Jacob , dormi - 
taverunt , qui 
afeenderunt e- 
quos . CO 


C7) Tu terribi- 
lis et , <S quis 
reftflet ubi , ex 
rune ira ma ? 

CO 

C8) De cielo aU* 
ditum fecifli ju - 
dicium , terra 
tremuit,& quie- 

vit. Cg) 


Cd) Nell’ Ebreo fi legge , dormierunt f omnum fuum , & non 
invenerum omnes viri fortitudini s manus fuas : il non tradotto ni - 
bit , ed il fortitttdinls tradotto divitiarum è fiato cagione , che .qui 
fi penlaffe all’ immagine di chi fogna ricchezze , e poi fi defia col- 
le mani vote . Ma qui fi parla di tutto altro , e fi allude alla 
forprela dell’ Angelo, o d’ altro miniftro dello (degno divino nell’ 
efercito di Sennacherib in quella funefiifiima notte , in cui da in- 
vifibil mano fi trovarono uccifi da centottantacinque -mila uomini 
nei fuo campo . 

Ce) Soporati funt , t*r ctirrtis , & equus , dice l’Ebreo. 

CO Più facilmente può tradurfi , quis rcftftct tibi , cum irafctrisT 

Cg) Sovente Omero ci dice di Giove allor, che parlava 
Z'J O\tifi7rov , e Virgilio anche a propofito : 

Tornir. R Turn 
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(9} Cum erfur- 
gerct in judicin 
Deus , C h ) «f 
falvot faceret ù- 
tnnes manfuetos 
terre. 


(io} Qjsoniam 
togi tatto homi- 
pi t confitehitui J 
Ùbi: & reliquie 
cogitationis diè 
fejlumagent li- 
ti , CO 


(11} Povere, & 
reddite Domino 
Dto veflro,om- 
pet , qui in cir- 
(uitu ejtls offer- 
ti t ntunera , 
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[Tacita, ftupidita, (p) e folo intenta 
Ad ammirare il tuo poter, che i buoni 
Proteggi , e falvi , e pronto in lor foccorfo 
Scendi dall’ alte sfere 
De’ tuoi nemici a debellar le fchiere. 
IV. 

( i o) Così deH’ofteimperver fata, ed empia 
Lo fdegno , ed il furor alti argomenti 
A noi darà , per celebrar tue lodi , 

Per efaltar del tuo potente braccio 
L’ iftancabil valor . Se ancor ci refta 
Della fugata orribile tempefta 
Qualche tumido flutto, 

Lo domerai , ( 1 1 ) Ma voi , che de’ prodig j 
Siete già fpettatori, e forte a parte 
Del gran periglio, or non tardate a fciorre 
I voti , e a offrir vittime , e doni al noftro 

Po- 


T um pater omnipotens , rerum cui fummo poteftat , 

Infit ; eo dicente Deum domut alta ftlefcit , 

JJf freme fotta folo tellus , filet arduut et ber . 

/Eneid.I X. v. 100. 

(h} Vedi le o nervazioni all’ ultimo verfetto del primo Calmo , 
©ve fi parla dirutamente della voce iudiciuni , che (pedo s’ inten- 
de della fentenza già fatta, anzi della condanna , e dell’ efecuzio- 
ne medefima, e della pena, onde Dio fcendea qui a galtigare i 
malvagi , non a giudicargli , cum furgtret in vindici am ad punien- 
dos hoflcs . 

(i) Non so, fe l’unione de’ fentimenti foflfre quella inter peti- 
zione della Volgata : 1 ’ Ebreo ha , Quoniom furor hominis celebra - 
bit te , refiduum furoris confringes . Il furor tradotto 0uu©~' ani- 
mus da qualche interpetre Greco ha fatto , che l ’ animus fi preten- 
dere in lenlo di penfiero , e ne nacque cogitarlo , quando 1’ animus 
ben corrifponde al furor ; nè fi sa , come iunn fiefi renduto fejìum 
agent tibi , quando collantemente dinota in ogni luogo , ove occor- 
re nella Bibbia , accinge s , ed è temiine di milizia efprimente , che 
Pio fi veiliva , ed armava , per andare a domar l’orgoglio dell’ a- 

vanzo 
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Potentiflimo Dio. (12) Quelli i Tiranni, 
Quelli i Re fa tremar con un fol bieco 
Girar di fue pupille, ed è in fue mani 
De’ Principi la forte, 

Ei può dar quel , che vuole , o in vita, 
o morte . 


*50 

[(il) T erriHli t 
& ei qui tufert 
fpiritum Pri ir- 
ci pum , terribili 
apud reget ter - 
rf, OO 


R a OSSER- 


vanzo de’ nemici . Grozio , che ben 1’ ha intefo ci dà : furor ho* 
minti in Uudcm tu»m cedet : fi quid irtrum refeduum ejl , tu con - 
fringes. 

(le) Vindcmisbit fpiritum Principum , dice I’ Ebreo , la qual 
«fpreffione efclude l’ interpetrazione di coloro , che i’ auferre fpiri- 
tum l’ intendono , per torre il fenno , la prudenza , lo (pirite., par- 
landoli qui di vera morte. 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi più difficili , e contrattati 
del falmo LXXV. 

Verf. 4. 


Illuminarli tu mirabìliter a montibus. atemis , turbati 
funt omnes injìpientes corde . 

Q tletto verfetto è flato malagevole agli antichi, 
> e moderni per la vera intelligenza della voce 
illuminans , e dell’ aggiunto atemis dato a’ 
monti . L’ unione dell’ illuminans , e dell’ atemis mon- 
tibus è fervita a’ Padri per un grande argomento di 
fpecolazioni . Nacque l’ illuminans dal <f>cwn£«v de* 
Settanta: ma gli ftefff interpelli la voce medefima 
*11K onde nafce il *tl>0 di quello falmo rendono fo- 
venti volte tu i$ouv«v, come ne’ numeri v. 6 . c.25. 
e nel falmo 31. v.ao. Quindi a propofito qui Sim- 
maco in vece d’ illuminans ci dà sTKpocms , che ha 
un valore affai nobile , ed è propria della divinità 
quella epifania , di cui han riempiute lunghe pagine 
. molti dotti critici , e fi sa , che i Principi quindi 
affettarono di chiamarfi Epìfani , Cofpicui , Preferiti , 
ed imitazione de’ Numi. Dicefi qui dunque , che 
Dio comparve da’ monti , e fpaventò i nemici . A* 
monti fi dà 1’ aggiunto atemis , e credefi per 1’ an- 
tichità, e fermezza, ma è qui un aggiunto fuor di 
luogo, e di tempo. La voce «na, che leggefi nell* 
originale in più generai nozione vai rapere , e pra- 

da , 
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da , onde a gran folla i moderni traducono , e mon - 
tiùus pr<ed<e : e ciò dee intenderfi giufta lo ftile en- 
fatico degli orientali , che tali monti erano abbon- 
dantiffimi di fiere , e che ci avean quelle i loro co- 
vili : 

Ntinc petit umbrofos montes i & luftra ferarum 
dice Giovenale , ed Òmero chiama la montagna Idea 
madre di fiere fitTtpa Gnpav Iliad. IX. v. 47. e dal 
nome delle fiere , e de’ bruti ne forma fpefio ag- 
giunti , come cuyivoevTX oupeu , capris refertos montes , 
e limili. Altresì la voce ha la lignificazione 
di folium , ed il frondofi montes è continuo prelfo i 
poeti Latini , e nella Beozia d’ Omero leggiamo 
ovpea aKpOTO^vXkot , ed wos’KpyXXa , tnontes apundan- 
tes foliis , e per tal ragione diciamo ancora i verdi 
colli , gli ombrofi monti . Ma forfè qui converrà me- 
glio una nozione piU generale della voce , cioè 
altus , atbereus : dicono i Greci etr anpoiroXoiTiv optr - 
cri v , e così ha 1 ’ interpetre Arabico , e confervali 
prelfo gli Arabi la ftelfa voce tpa nei fenfo di ver- 
tex , apex ; onde quell’ aggiunto dato a’ monti efpri- 
me la fommità della montagna , come dice Omero 
Iliad. Vili. 

AnpoTotr *r Hopvtyp iroXufepaS©' OuXvuiroio 

Summo in vertice multa cacumina habentis Olympi. 

Quindi illuminans tu mirabiliter a montibus esterni Sy 
più femplicemente fi renderà , apparens tu mirabilis 
ab altis montibus: Teodozione , che ci dà terribilisj 
efprime quel che credeano gli antichi* dell’ epifania 
de’ lor Numi , che non fempre era confiderata co- 
me giovevole, 

Xot\eroi Se 8 tot cpuvtTdcu evetpy&f 

Graves dii , cum apparent manife/li . 
dille il poeta, e Spanemio al v. 101. dell’inno in 

R 3 Pai- 
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Pallad. di Callimaco ne reca a dovizia gli efempj. 

Or a quella terribile epifania del fupremo nume, 
o di altro miniftro del fuo furore in quella memo- 
rabil notte turbati funt omnes infipientes corde , dice 
la Volgata, ma con più energia 1’ Ebreo , fpoliati 
funt omnes viri cordisi non è difficile a capirò 1’ i- 
diotifmo viri cordis nel fenfo di viri fortes , noi di- 
ciamo è un uomo di petto , è un uomo di fpirito , 
quello è il vir cordis degli Ebrei. In fatti il Cal- 
deo ha : abjecerunt arma bellica viri fortes : per una 
libera traduzione conlìderandoli quelli audaci, come 
fciocchi , ed imprudenti fi fon detti infipientes corde y 
ma ciò illanguidifce il fentimento , non eflendo ma- 
raviglia., che una turba di gente fciocca fi folle fpa- 
ventata. Tutto il verfetto potea tradurfi con mag- 
gior vivacità, te apparente terribiliter ab altis mon- 
ti bus , omnes viri fortes , & bellicofi profirati funt. 


* 

SALMO % 
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SALMO LXXVI. 

ARGOMENTO. 

* • / 


L E lolite defcrizioni dello (lato infelice di un mi- 
fero prigioniero in Babilonia , le preghiere a 
Dio,, per liberar il fuo popolo , fanno 1* argomento 
di quello bel falmo , di cui n’ è autore il celebre 
AfafFo . E* facile , che ognun , che il legge , fi ri- 
muovi in tali circoftanze da poterlo adattare a fe 
ftelfo. 


R 4 La 
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In f.ntm prò I- 
ditun , pfalmus 
Afaph . 


CO Vott me a 
sd Domini! cla- 
mavi , voce mea 
ad Deut» , & 
ìntendit nubi. 
(2} In die tri- 
èulationis me<e\ 
Dettili exquifi- 
1 ti , manibui 
tneit notte con- 
ira eum , & no» 
fum deceptus 

CO 

(3) R enuit con- 
folari anima 
enea , memor fui 
Dei , & deletta- 
tus Jum ì (b') & 
exerd tatui fum , 
& defedi fpiri- 
tus meus . 


La mufica è d' Iditun , la poefia è 
di tdfaffo . 

( i . 2 ) j^J" E’ giorni torbidi , fra pene ama- 


re 


A Dio ricórro comincio a piangere, 
E quelle lagrime gli fon pur care. 

Se Rendo Supplice ver lui la mano 
D’ ofcura notte nel gran filenzio , 
Non mai fi fpargono preghiere invano. 

( 3 )Ah! che quelV anima non è capace 
Più di confuolo : nè in me ritrovali 
La mia dolciflima , l’antica pace . 

Perduto ho 1’ unico mio caro bene. 

Da lui lontano non pollo vivere , 
Non polfo vivere fra tante pene . 

Ah! la memoria già non perdei: 

Ma del perduto ben la memoria 
Forfè fa crefcere gli affanni miei . 

(4) Per 


(») Orazio fervirà di cementatore : 

Calo fupìnas fi tuierii manus 
Nafcente Luna .... 

CIO L’ Ebrea voce fl’Onx dinota fremam , e talvolta fi ufa in 
buon fenfo , come il Letitia fremunt de’ Latini .• perciò fi è tradot- 
to delettatut fum , quando in verità dovea piuttofto tradurli contur - 
tatui fum , forfè difpiacque agl’ interpetri a prima fronte quel me» 
mor ero Dei , & fremam > eppure fi legga la n offra traduzione , e fi 
vedrà quanto calzi bene quella fignifìcazione : in fatti il delettatut 
poi non fi unifee a propofito col defedi fpiritut , exerd tatui fum , 
tutte efprelTioni di angolicia , e non di piacere . 
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( 4 ) Per me non requie, non v’è ripofo, 
Non viene il fonno mai gli occhi a chiu- 
dermi , 

Son quali ftupido, parlar non ofo. 

(5) Ove fuggirono quei giorni , ed anni, 
Che non parea, che mai finiflero, 
Scevri d’anguflie , fcevri d’ affanni? 

( 6 ) E tu mia cetera dove pur fei ? 

T’ avelfi in quella mia folitudine ! 
Almen quell’anima confolerei. 

Al fin lo fpirito fianco pur fente 
Qualche follievo, mentre un più nobile, 
E giufto forgemi penfiero in mente . 

( 7 ) Dico : è poflibile , che il mio Signore 
Più non mi guardi ? che li dimentichi 
Del teneriffimo fuo primo amore ? 

•' (8, Da 


C 4 ) Anticipavi* 
runt vigilia s 0 - 
culi mei , turba* 
tus fum , & non 
fum lucutus . 

Cj) Cogitavi 
dits arttiquos , 
& annos aternos 
in mente babui. 

CO 

CO Et medita - 
tus fum noRe 
cum corde meo t 
& exercitabar , 
& fcopebam fpi* 
ritum meum . 

CO/ 


C 7 ) Numquid 
in teternum prò « 
jiciet Deus , aut 
non apponet , ut 
complacitior Jit 
adbut ? 


CO Quante cofe ci han detto gl’ interpetri , per Spiegarci quelli 
armi eterni t per gli Padri 1’ eterniti dell’ altra vita è flato un fer- 
tiliflimo campo da fpaziarvi . Gir altri intendon la lunga ferie de- 
gli anni fcorfi dall’ ufeita d’ Egitto fino al tempo dello fcrittote . 
Eppur la forza dell’ teterms non è quella : ci lufinghiamo d’ averla, 
noi ben efpretta nella traduzione , ma confetteremo ingenuamente , 
che fa traduzione d’ una particella , d’ un epiteto , d’ un idiotifmo 
in una maniera facile , e popolare ci colla fpeflò maggior fatica , 
che non lo fcriver cento diflertazioni . 

Cd) Et recordatus fum mufsca injlrumenta mea noRe in corde meo ì 
dice il tetto, mi fon ricordato de' Neghinotb r“uui nome di un 
muflco firomento : manca nella Volgata quella voce , ed è reflato 
il meditatus fum intranfitivo . Quello fcopebam fpiritum meum , 
non è poi una feliciflima traduzione : fi crede, eh’ efprime il fer- 
riebam de’ Settanta sexxKM ov . S. Agoftino leggeva , & perfenna- 
bar fpiritum meum , ed a quella lignificazione veramente fi riduco- 
no tutte quelle uerfioni . Ma 1’ Ebreo più a propofito , fpiritus 
meus fcrutabatur ; non conrento 1’ animo de’ penfiefì di Copra cfpref- 

fi j 
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(8) Aut in fi- 
nem mifericor- 
diam fuam ab- 
fcindet a genera- 
t ione ingenera • 
tionem ? 

(9) Aut oblivi 
fcctur mifereri 
Deus ? aut con - 
tinebit in ira' 
fua mifericordi-\ 
at fuas ? 

(10) Et diri 1 
nune coepi : bete 
mutatio iextera 
excelfi . (e) 

(11) Memor fui 
operunt Domini, 
quia memor ero 
ab initio mira- 
bilium tuorum. 
(ia) Et medi-\ 
tabor in omni- 
bus operibus tu- 
ie, & in adin- 
ventionibus tuie 
exercebor . 

(13) Deus, in 
fanblo via tua: 
quis Deus ma - 1 
gnus , ficut Deus 
nojler? tu es De- 
us, qui facis mi- 
rabilia . 

(14) Notam fe- 
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(8)Da noi potàbile , che ftia lontana 
La fua pietade per tutti i fecoli, 

E che fia inutile la fpeme , e vana? 

(p)Dunque quel tenero core ei non ha. 
Che prima avea? dunque è valevole 
Lo fdegno a vincere la fua pietà? 

(io)No, no: preghiamolo: farà felice 
L’evento: ei puote cambiarfi, e i fulmini 
Può alfìn deponere la delira ultrice. 

(n.ia)Io ben ricordomi quel che, o Si- 
gnore, 

Per noi facefti: quanto è terribile 
Il tuo fapere , quanto il valore i 

(13.14) Impenetrabili dal guardo mio 
Son tuoi configli , ma fon giuftiffimi: 
Al nollro Amile v’ha un altro Dio? 

Tu de’ prodigi , tu fei il potente 
Autor : quai prove da te mirabili 
Ebbe l’ incredula nemica gente! 

Del 


<i , ne cercava altri , fé potea ritrovar argomento da confolarfi . 
Simmaco ci dà tutto il verfetto così : Sed pfalmos meos no blu corde 
meo volvebam , atque ut homo cogitane fpiritus meus 

(e) Quello verfetto non può unirfi mai bene cogli antecedenti t 
quanto fi fcrive da’ Padri, e dagl’ interpetri fulla converfione d’urT 
anima, è un argomento lontano dal (aiòlo . Qui dopo la deferì- 
zione de’ gaftighi di Dio, pafla a confolarfi fperando , eh’ ei fi 
placherà , onde parla della mutazione di Dio, non di se fteflo . 
Intanto le altre verfioni fon più infelici . Aquila ei dà: & diti: 

dolor - 
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Del buon Giacobbe fra le catene 
Piangeano i figli , piangea il tuo popolo, 
Ma per te liberi ne ufcir di pene. 

(i5)Le acque ti videro , ti vider Tacque, 
E s’atterrìro: fuggi T indomito 
Flutto , e nel fondo del mar fi giacque. 

(ió.i 7 )Lenubi fquarciano Tumido velo, 
Cadon le piogge , faltan le grandini, 
Del tuono orribile rimbomba il cielo. 
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cifli in popultt 
virtutem marne 
r edemi jìi in bra- 
ccio tuo poptilu 
tuttm , fi li os J a» 
coh , & Jofepb. 

Cis) Viderune 
te aqua , Deut t 
viderut te aqua, 
& rimuerunt,(T 
turbata funt a» 

bffi- 

Ciò) Multi tu* 
do finitili aqua» 
rum, vocem de - 
derunt nubes . 


(i8)Di frequentiflime l’aria sfavilla 
Fiamme , e baleni : la terra timida 
Allo fpettacolo par, che vacilla. 


CO 

(17) Etonim 
frìtta tu* tra fi « 
eunt 5 vox toni-* 
trui tui in rota . 

Cg) 

C18) llluxerunt 
corufcationes 
tua orbi terra, 
commota eft , < 5 r 
contremuit ter - 


I». 

(ip)Sul 


dolor meus , ipfa eft mutati 0 detterà excel/i . Simmaco : Vulnus me» 
ttm funt iSlus iterati manut Altiffimì . L’ Ebraico tefto , che og- 
gi abbiamo , ammette facilmente tutte quelle verfioni , ma fon po- 
co confacenti . La più naturale interpetrazione è quella di Lodo- 
vico di Dieu , & dixt , precari , hoc meum efl , mutare dexteram al» 
tijfimi , nè ci è chi polla negare , che la voce ’mbn non fia facile 
a derivarli da n^n euendo , come dicono i Rabbini , un infinito del 
pihel coll' sffiffo . 

Cf) Inundotione effufa funt aqua nubium , vocem dederunt , di- 
ce 1 ’ Ebreo . 

Cg) Lapilli tui , dice L’Ebreo, non fagitta . Si contende an- 
che il vox in rota : chi crede , che fi parli delle ruote de' cocchi 
Egiziani percoffe de’ fulmini , ma ci volea qualche altra parola , 
per dir tanto : chi la crede una comparazione , che il tuono ftride, 
come una ruota , ed ajuta il fuo peniìero col fatto di Salmoneo s 

chi 
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vU?u, ln & a fe^ l9 ^ { mar P affe BB i: P ar > cIie a fia 
"Vétu* in Z L’onda un terreno fermo , ed immobile; 

quii multi t , & Tu paflì , e chiudefi poi quella via. 

veftigia tua non 1 1 

Oo) DeduxìJìi (2o)E fol ti fieguono , paflan con te , 
fi"™”', w £ ual appretto traendo il popolo, 

nu Mogli , & Il vecchio Aronne col buon Mosè. 

Aaron. Ch) 
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SALMO LXXVII. 

ARGOMENTO. 


Q Uelto falmo può confiderarfi , come un bricve 
poema : contiene tutta la ftoria di tutti i piò 
’ belli prodigi fatti a favor del popolo d’ Ifrae- 
le dal tempo dell’ ufcita d’ Egitto fino al regno dì 
Davide. E' un’ imitazione del cantico di Mosè , 
indite cieli , qua loquor . Se ne crede autore il fa- 
mofo Afaffo , di cui abbiamo ammirato quafi ir» 
tutti gli Itili un ingegno eguale , ed un eloquenza 
corrifpondente alle vive immagini , di cui è ferti- 
Ultima la fua poetica fantafia . 
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IntclleBus A- 
fapb . CO 

CO Attendile , 
popule meut, le- 
gem meam , in- j 
dittate aurem 
vejlram in ver - j 
ha orit mei . 

CO Aperiam in 
ptrabelis os me- 
ntri , CO loquarl 
propofitienes ab 
initio . 

CO Qj i0 »‘a **- 

divimn s , (f co- 
gnovimus et, & 
patres noflri 
narraverunt no-, 
Ut . 

CO Non [unt 
occulta a filiis 
eorum in gene - 1 
rat ione altera . 

CO Narrante! 
laudes Domini , 
& virtute! ejui, 
mirabilia e-\ 
jus , qutefe 1 
C<0 Et fufcita-\ 
vit tejlimonium 
in Jacob , & le - } 
gem pofuit ini 
1 frati . 

( 7 ) Quanta' 
mandavi» patri- 


Componimento di offaffo . 

(1.2) Silenzio, o genti : io vo’ parlar- 
li vi , udite. 

Udite pur della mia cetra al fuono 
Quel ch’io dirò: fin da’ primi anni in prova 
Ne recherò gli efempj : (34.5J i padri , e 
gli avi 

Gli han raccontati a’ figli , ed a’ nipoti, 
Celebrando così del gran Signore 
Le glorie , e i Cuoi prodigj , il fuo valore. 
( 6 ) Volle ei così, fin da che il patto feo, 
E dettò la fua legge alla diletta 
Progenie di Giacobe , (7.8) ei volle allora j 


Ohe 


* 1 " ■" "" V * 

CO Vedi il titolo del Calmo 31. ove fi è difcorfo della voce 
intelleUut . 

CO Vedi il vcrfetto 4. del Calmo 48. per la voce parabola . 
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Che i padri a’ figli , e quelli agli altri afcofa 
Non averter tal legge, (p) onde refi arte 
Viva dell’ opre fue la fama ognora, 

E ognun fperarte in lui , nè i Tuoi precetti 
Obbliafle infedel , (io) nè de’ primi avi 
Imitafle gli efempj: indegna gente! 
Gente fol nata aa irritar lo fdegno 
Del fuo benefattor , (n) gente , che mai 
Riconofcer non Teppe un padre amante, 
Infedele, fpergiura, ed incollante! 
(i2)Qual maraviglia orfia,fed’ Efraimo 
I figli ingrati , un dì sì prodi , e forti 
Inllancabili arcieri, or nel pili fervido 
Ardor della battaglia in vergognofa 
Fuga volfero il piè ? (13) Mancò per loro 
Di Dio l’ajuto, e con ragion , che al patto 
Mancarono gl’ indegni , e il dolce giogo 


Scof- 
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bus nojlris nota 
facere et filiis 
fui ? , ut cogni- 
te st generiti a 
tltert . 

C§) Filli , qui 
nofcentttr,& ex- 
furgent , & tur - 
rabut pliis ftiis. 
C9) Ut ponant 
in Deo fpe fui , 
ér non oblivi « 
fetntur operunt 
Dei , & manda- 
ta ejus exquirat. 
Ciò) Ne fiant , 
ficut patres eoru 
generatio prava , 
& exafperans . 
Cu) Generati », 
qua non dir exit 
cor fuum , & 
non efl treditus 
cum Deo fpiri - 
tut ejus . CO 
C12) Filli E - 

phrtim inten- 
dentes , & mit - 
tenta arcumcS- 
vtrfi funt in die 
belli. Cd) 

Ci 3) Non cufla - 
dierunt teflamì- 
tum Dei , & in 
lege ejus nolue- 
runt ambulare . 


CO Più chiaramente può tradurli l’ Ebreo : generatio amara , & 
rebelli s , generatio , qua non firmavi t cor fuum , ncque fidelis fuit 
cum Deo fpiritus ejus . 

Cd) Lo fcrittor del Calmo in più luoghi tratta della riprovazio- 
ne della tribù d’Efraimo , per far comparire i giudi diritti della fa- 
miglia di Davide nell’ imperio , e la confervazione della vera ille- 
fa religione nella tribù di Giuda . e per giudicare la traslazione 
dell'arca da Silo, luogo della tribù d’ Efraim dopò varie vicende 

in 
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Ef obliti 
funt benefaBoru 
ejus , & mira- 
bilium ejut,qu* 
«flendit eit. 

(15) Coram pa- 
tribus eorumfe- 
tit mirabili » in 
terra SLpyptijn 
campo Taneos. 
ClÓ Interrupit 
mare , & perda- 
ait eos,& Jlatuit 
aquas quafi in 
tetre . 

C17) Et deduxit 
eot in nube diti , 
«ST tota noBe in 
illuminatone i- 
gnit . 

(18) Interrupit 
petram in ere- 
mo , & adaqua- 
vit eot velut in\ 
abyjfo multa , 


(19) Et eduxit 
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Scofler della fua legge, (14.15) e in trilla* 
obblio 

Pofero i beneficj , e i gran prodigi , 
Che oprò per loro : e Tani , anzi l’Egitto 
Tutto fu gran teatro, e fpettatori 

I lor padri ne furo , i lor maggiori . 
(ló)Che far potea di più ? divide, e parte 

II tempeflofo mar, le onde raccoglie. 
Come in un vafo , e per la fecca via 
Gli fa paflare a piedi afciutti : (17) e duce 
Quindi ei fi fa del gran cammino , e in- 

volto 

Nel chiaro dì fra denfa nube ofcura, 

E nella fofca notte , e tenebrofa 
D’ ignei raggi veftito , e sfavillanti 
Marcia , e addita la via . (18) Ma quello 
ancora 

T utto non è : fra i folitar j bofchi 
In mezzo del cammin non fcorre un rio. 
Onda non v’è, che l’arida rifiorì 
Sete del palfaggier : percote un fallo , 
Lo rompe , e l’ apre , ( ip) ed ecco a larga 
vena 

Scor- 


ili mano de* Filiftei in Cariatjarim , finalmente in Sionne . Fa ve.* 
der dunque generalmente l’ ingratitudine del popolo Ebreo a’ divi- 
ni benefici , e fra rutti ci dipinge più ingrati gli Efraimiti , fpar- 
gendo con arte notizie delle loro mancanze , e prima , e dopo I* 
traslazione . Qui allude alla famofa battaglia fra Abia Re di Giu- 
da ? e Geroboamo Re d’ Ifraele , o fia delle dieci tribù ribelli , c 
divife dalla famiglia di Davide : benché le truppe di Geroboamo 
avanza fiero in numero il doppio quelle di Abia , futon però porte 
in fuga \ ed atterrite al Tuono delle trombe de’ Sacerdoti di Giuda, 
e ne fece Abia confiderevole ftragge . Vedi il c. 13. del li. Para - 
lip. Bilógna credere , che il falmo fieli comporto in quei tempi , 
quando ragionevolmente potea fopravvivere Al affo . 
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Scorgar le limpid’ acque , e a poco a poco 1 
Crefcer in fiume , e tutta la forefla 
Bagnar (correndo in quella parte , e in 
quella . 

(20.2i)Eppur , chi ’l crederia ? Tornandi 
nuovo 
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aquam de pena, 
& deduxit tam- 
quam j lumina 
aqua! . 

Cao) Et appo- 
fuerunt adhuc 
peccare et : in i- 


A offenderlo fra poco , e ad irritarlo 
Là nel deferto ftefiò, e dall’ingorda 
Gola vincer fi fanno, (22.23.24) e van di- 
cendo , 

Oh ! il Dio , che abbiam ! Oh ! il Dio , che 
abbiatn ! ci fatala 

D'acqua , che f correr fa dalle percoffe 
Pietre , e ci fiegue : e pane , e carne ? Eh! 
quefli 

Cibi non fon per noi . Perchè al fuo popolo 
Una menfa ben lauta , e apparecchiata 


ram concttave- 
runt excelfum in 
inaquofo . 

Cai) Et tenta- 
verune Dettm in 
cordibu! fuis, ut 
peterent e fiat a- 
nintabus fuis. 

Ca2) Et male 
Incuti fttnt de 
Dea , dixerunt , 
mtmquid peterit 
Deus parare 
menfant in de* 

| ftrto? 

Ca3) Quo, ti sm 
percujfit petratti, 
& fiuxerunt a- 
qutc : & torren- 
tes inundaverut 

co. 

(14) Numquid 
& panem pote- 
rà dare , sue pa- 
rare meni am po- 
pulo fuo ? 


Qpt 


Ce) Della noftra traduzione di quello verfetto 
D' acque , che f correr fa dalla percojfa 
Pietra , e ci fiegue , 
e da quella del verfetto 19. 

. . . . ed ecco a larga vena 
Sgorgar le limpide acque , e a poco a poco 
Crefcer in fiume , e tutta la forefla 
Bagnar fcorrendo in quella parte , e in quefla : 
fi comprende 1 ’ efpreflione di S. Paolo , che dice , che gli Ebrei nel 
deferto bibebant de cenfequente eoi pena , lenza credere con alcuni, 

Tom.lV. S che 
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C* tflJto audi-jj^tù ritrovar non fa ? (25) Sì indegni accenti 
Udì il Signor, fe ne sdegnò: giuftiflima 
Ira il commove , e dell’ offefe ei manda 
Vendicator il foco, e ftrugge 5 ed arde 
Parte del campo . (2 6) Increduli ! Qual 
mai 

Ragione avean di dubitar di Dio, 

E in lui di non fidarfi ? (27.28) Ei già quel 
dello 

Non fu, che difierrò del ciel le porte, 
E alle nubi ordinò, che su la terra 


vit Domintu,& 
di/lnlit , (f } ér 
ignis accenfut 
gjì in Jacob , & 
ira afcendit in 
lfrael . 

(26} Quia noti 

crediderunt in 
Deo , nec j pera - 
veruni in falu- 
tari ejus 
(27} Et man- 
davi t nubi bus 
defuptr , & )*- 
nuts cali ape - 1 
ruit , (gì 
(z8) Et pluit 
illis manna ad 
tnanducandum , 

<Sr panem cali 
dedir tis : 

(19) Panem 
Angelorum ma- 
duca vit homo 
(hi cibaria mi- 
fit eis in abun-\ 
dantia . 


Piover faceffer di ruggiada in vece 
La dolce manna ? (2 p) Ecco il bel pan, che 
in cielo 

Gli Angeli han preparato, or è degli uomini 
Continuo cibo ! e non fon fazj ancora , 
Non fon contenti ! e di altri cibi han fame. 


Van 


che gli Ebrei portaffero appreffo su d’ un carro quella pietra , per 
trarre 1 ’ acqua in ogni occafìone . S, Paolo confiderò quella pietra, 
come l’ origine del fiume , c nominò la pietra per intendere il fiu- 
me fteffo , e dille : beveano dalla pietra , che gli feguiva , come le 
il fiume medefimo fi fofife quindi detto così , beveano le acque del 
fumé Pietra , che gli feguiva . 

(O 11 dijìulit non fi sa, come qui debba intenderli : credei! , 
che poffa interpetrarfi dijìulit implere , qua pronti ferat . L’ Ebrea 
oggi ha, iratut ejl , che calza aliai meglio, e Simmaco ugualmen- 
te . 

(e) La manna cominciò a piovere nel deferto affai prima di 
quello fatto : onde la particella & non dinota unione , e (egueia dì 
tempo, ma unione di azioni dello fteffo Dio. In vece dell’ & fe- 
condo il noftro cullo doveva u'arfi il relativo , non crediderunt Deo. 
. . . . qui mandaverat nubibus defuper , tTr. e così cambia il leo- 
timento, come 11 accorgeranno i lettori dalla traduzione. 

(hj II panem culi, panem Angeltram fon poetiche immagini af- 

fai 
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Van mormorando . (30) Allora il potentif- 
lìmo • 

Gran Re del cielo Euro a fe chiama , e gli 
ordina 


275 

(30} T r influii t 
Auflrttm de ca- 
lo y & induxit 
in virtù te fu a 
Africum. Ci) 


Che fcotendo per 1 * aria i freddi vanni 
Non vada piti , ma li ritiri, ed Aulirò 
Venga in Tua vece, (31) e de’ piu fcelti 
aupelli 

O 

Come nembo uno lluolo ei fpinga , (32) 
e cadano 

Di pioggia in guifa in mezzo al campo, 


C31) Et pluit 

fuper eos fictit 
pulvere carnet , 
& fictit arenarti 
marit volatili a 
pennata . 

C32) Et cecide- 
runt in medio 


e tutte 

Ingombrino le tende, e innumerabili 
Sien quai del mar le arene . (33) Ecco gl’in- 
gordi 

Sen corrono a sfamar 1’ ardente brama , 
E mangiano , e divorano , e già franchi 
Forfè, e non fazj eran di carne, (34) 
e ancora 

Seguiano a divorar , quando il gran Dio 
Si sdegnò, su di loro il fuo furore 
A sfogar cominciò : (35) de’ più fuperbi 
Giovani , e fenza fren fiaccò , conquife 
L’ altero orgoglio , e i più potenti uccife . 

S a ( 3 6 ) A 


caflrorum eoru , 
circa tabernacu- 
la eortim . 

C33) Et man - 
ducaverunt , (f 
faturati funt 
nimit , & defi • 
derium eorum 
attulit eis . 

C34) Adhuc e- 
fca eorum crant 
in ore ipforum : 
& ira Dei afce- 
dit fuper ew.Ck) 
C35) Et occidit 
pinguet eorum , 
& eleBof Ifrael 
impedivi t . CO 


fai efprimenti l’ eccellenza di quel cibo , e molto a propoGto in S. 
Giovali, c. 6. v. 49. fi adattano alla divina Eucariftia . 

Ci) Bellilfima immagine ! L’ Africo però , e 1 ’ Atifiro , non fon 
due venti contrarj , come qui par , che voglia dirfi . L’ Ebreo ha, 
expulit de calo K ad ini , & duxit in virtute fua Theman , comune- 
mente il Kadim fi crede efler l'Euro, ed il Theman , 1 ’ Auftro , o 
l 1 Africo, e così ha Simmaco, Abftulit E uni ni de calo , & indù - 
xit in virtute fua Notum . 

Ck) Quello fatto , come debba conciliarli colla narrazione di 
Mosè , vedi il c. 6. della no/ira differt. prelim. 

CO Incurvavi t , projiravit , dice 1 ’ Ebreo . 
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C3O In omni- 
tut bit peccatiti 
adhttc , & non 
credidertmt in 
tnirabilibui ej'is 
(37 ') Et defcce- 
runt in vanita- 
ti dies eorum, & 
anni eorum ( um 
fe;l inai lune . 

Citi 3 
03 ) Ctimoeci- 
deret eo t, qtt, ttt- 
bant ewn , & 
rtvertebantur , 
Gr dilucido ve- 
nie 1 ! an: ad eum. 
C39) Et reme- 
morati flint , 
q 11 a Deut aditi 
tor efl forum. & 
Detti ex celi ut 
redenti or eorum 
rjl . 

(40) Et dilet te- 
runt eum in ore 
fuo , & lingua 
fua mentiti funt 
fi. 

C41) Cor autem 
forum non trat\ 
reElum cum eo: 
nec fideles hali- 
ti funt in tejla-\ 
mento ejus ^ 
C4») Ipfe autem\ 
fjt mi feri cor t, & 
propiniti fiet 
peccati t eorum , 
& non di [perdei 
tot , 
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(36) A tante maraviglie, a tai prodigj 
Non cambiaron coftume , e ritornaro 
A’ falli antichi , ( 37 ) onde fvanì qual 
vento 

La lor vita , e là fteflo infra le felve 
Ebber meta i lor anni : (38) in quel mo- 
mento , 

Che Dio gli flagellava , a lui correvano. 
Sul bel mattin forgeano il fuo gran nome 
A venerar, pietà gridando , (39) e tutti 
Confeffavan , ch’ei lolo è del fuo popolo 
La falvezza , e l’aita : (40) e i loro affetti 
Gli offrian co’ labbri , (41) e non col cor, 
che ardea 

D’ impuriflime faci , e così pieni 
D’ infedeltà , mancando a’ patti antichi 
Vifler gl’ indegni . (42) Eppur , come do- 
vea. 

Non tornò ad irritarfi, a compatirgli 


In- 


Ct>0 Si sa, che nel giro di quarant’ anni , ami meno , fien mor- 
ti tutti i iediziofi, che marciavano per lo deferto. 
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Incominciò pietofo, (43.44) e tutti i rei 
Strugger non volle ■ e moderò , rattenne 
L’ impeto del fuo fdegno un opportuno 
Penfier, che in mente allor oli furie : ei 
vede , 

Che f uomo è fragil carne , e che fua vita 
E' un vento , che l'en pafla, e più non ricde. 
(45)Quefto penfier di Dio trattiene il giufto 
Terribile furor, e in fen gli defta 
Bei fenfi di pietà . Ma certo è pure , 
Che di pietade erano indegni ! E quante 
Volte non l 5 irritare» in quel deferto! 
Come ogni dì nova efca al foco accefa 
Aggiunfer fempre ! (4 6 ) In vergognofo 
modo 

Abbandonare il Tanto , il giufto , il" forte 
Dio d’Ifrael , (47) nè del fuo gran valore, 
Che per loro impiegò, più fi rammentano, 
Scordatili i giorni antichi , allor, che liberi 


Gli 


» 77 

(43") Et abun* 
davit , ut aver- 
terei tram fuam , 
6r non accendit 
omnem irS [ut, 
(44.) Et r t cor- 
datiti ejl , quia 
caro funt, fpi- 
ritus vadens , & 
non redini! . 

(45) Qd<otiet 
exaccrbavcrunr 
eiirn in deferto ? 
in tram concita- 
verunt eum in 

naquofo ? 


C4O Et conver- 
ft funt , (n) & 
tentaverunt De- 
uni, & fanflum 
l frati exaccrba- 
verttnt . (o) 
C47) Non funt 
recordati manut 
ejut die , qua 
redemit eos de 
• nanu tributan- 
ti s . 


00 II converti prcfTb gli Ebrei , quando fiegue altro verbo , di- 
nota la ripetizione di quell’ azione , che il verbo efprime : onde con- 
vergi funt, & tentaverunt , vuol dire iterum tentaverunt , come noi 
diciamo , ritornarono a tentarlo . Cosi , converfut ejl , & iratus ejl, 
è l’ irte (To , che reverfut ejl ad ir am , ritornò a fdegnarfi . 

00 Genebrardo pretende , che il verbo iitaun ppn , che qui 
fi rende cxacerbaverunt , e da S. Girol '.mo irritaverunt , eflendo ra- 
dice della voce tati pofTa tradurli cruci fixtrunt , La pia interpefra- 
zione non a tutti parrà opportuna , trattandoli qui delle ingiurie fat- 
te a Dio nel deferto dal popolo Ebreo , non d’ una profezia : non 
può negarfi però, che il verbo Ebraico abbia quella fignificazione, 
c che e (Tendo la lloria del vecchio teflamento una continua figura, 
come la chiama S. Paolo, del nuovo, poteali profeticamente allu- 
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(48) Sicat po- 
fuit in iEgypto 
fignt [ua , & 
prodigi il fruì in 
campo Taneos . 

(49} Et conver- 
tit in fangtiitu 
fiumina eorum , 
ér imbres torti , 
nebiberent. Cp) 


Uo~)Mifit in tot 
coenomyiam , Cq) 
& comedit eos, 
& ranam , & 
difperdidit eos. 

CjO Et dedit 
ttrugini fruii us 
eorum , & labo- 
res eorum locu- 

ft*. CO 

(52) Et occìdit 
in grandine t li- 
neai eorum , & 
moros eorum , & 
pojfejftonem eo- 


IL TERZO LIBRO 

Gli traile da catene : (48) i gran prodigj. 
Che in Tani ei fe, per cui F Egitto op- 
preffo 

T utto reftò da maraviglia , in mente 
Più non fon degl’ ingrati . (45?) Un fiu- 
me fcorrere 

Gonfio non già di limpid’acque , e chiare, 
Ma di fangue mirar! mirar di fete 
Arfa correr la gente, e avidi i labbri 
Quafi tuffar , ma dal fanguigno gorgo 
Ritirargli atterrita! (50) Ancor le rane. 
Le mofche ancor fon del divin furore 
Terribili finimenti : a torme a torme 
Van volando, efaltando, e onde guardarli 
I miferi non hanno. (51) In preda ai 
bruchi 

Diede i bei frutti , e l’aurea mefle in preda 
ÌAlle locufle. (52) ai replicati colpi 
Dell’ orrida gragnuola inaridifce 
Ingemmata la vite , ed i nafcenti 

Canto 


dere nel racconto de’ fatti antecedenti alla verità de’ futuri, de’ 
quali eran quei l’ immagine , ed allegoria . 

Cp) Non ci narra la ftoria, che piovè fangue ancor nell’ Egit- 
to , onde 1’ imbres dee intenderli in generai lignificazione d’acqua ; 
L’ Ebreo ha però rivos eorum , ed è la folita ripetizione del primo 
membro del verfetto . 

Cq) Cynomyiam leggealì ne’ codici antichi , e così hanno i Set- 
tanta , cioè mofca canina , come diceli da’ Greci la più importuna 
Dioica , e dannofa . S. Girolamo legge coenomyiam nel fenfo di c- 
mne mufcarum genus , ed Aquila ha ir x u(iv : xj ' non è facile il giu- 
dicare , poiché 1 ’ Ebraica voce originale è d’ un’ ampia lignificazio- 
ne , nè rellringefi fidamente ad una certa fpezie di mofche , che 
anzi li elìende ad altri generi d’ animali , e le fteffe difficultà oc- 
corrono ne’ libri fiorici di Mosè . 

CO Et dedit brucho fruBus eorum , & labores eorum locujhe , ha 
1 ’ Ebreo . 
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DE’ SALMI. 

Frutti caggion dal fico : (53) arfe,e diftrutte 
Appajon le campagne, e nelle mandrie 
Chiule greggi , ed armenti ufcir non ponno 
A pafcere , e ftramazzan dalla fame 
Languidi , ed abbattuti : (54) In lor già 
tutto 

Volle sfogare il fuo furor : fi volle 
Vendicar degli affronti , e delle ingiurie, 
Che il fuo popol foffriva , i fuoi miniftri 
Dell’ira fua vendicatrice ei feo 
Severi efecutori, (55) aprì le porte 
Tutte al fuo chiufo, e trattenuto fdegno, 
Contra l’ Egitto allor . Qual nelle belve, 
Tal negli uomini ei fu : ftraggi , e ruine 


Si 


27? 

rum in pruina . 

CO 

C53) Et tradì» 
dit grandini lu- 
me nt a corum , 
& pojfcjfiotiem 
eorum igni . (t) 
CS4 - ) Mifit in 
eoi iram indi - 
gnationis fuee , 
indìgnarionem , 
& iram , & tri - 
bularionem, im- 
mi jfioncs per An- 
I gelos malot , Cu> 

C55) fe- 
ci t femitg ira 
fua, & non pe- 
perete a morte a- 
nimabus eorum , 
& jumenta eo- 
rum in morte 
conclufit . 


(s) La voce L -nOJn c banani a ', , che fi rende pruina , è veramen- 
te la gragnuola ben grotta , onde è la folita ripetizione del primo 
membro , che occorre continuamente ne’ (almi . 

(O Quello igni è contrattato , e 1 * originai voce refebepb fi cer- 
ca di trarre ad altre lignificazioni , per non introdurre una nuova 
piaga nell’Egitto, qual è quella del fuoco nelle campagne , non ri- 
ferita da Mosè . Ma io penfo , che qui il fuoco debba intenderli 
metafòricamente , nel fenlo , che Virgilio ditte : 

Borea penetrabile frigia adurit , 

fenza ufeire dal ghiaccio , dalla neve , e dalla gragnuola , che ben 
può dirfi , che bruciano i campi . 

(ui) I Padri antichi , ed i Teologi moderni fono in contefa cir- 
ca l’ efecuzione de’ divini gaftighi , (e avvenga per mezzo degli An- 
geli, o de’ Demonj . Coloro che fi valgono di quello patto, e de’ 
limili , per rettringer quello impiego a’ foli Angeli mah fi appog- 
giano ad un poco forte argomento . Malta nuncius non è .uomo 
malo , che reca novelle , ma un nomo , che reca male novelle . 
Cosi anche gli Angeli buoni potton dirfi mali , perchè mala ferunt . 
fpecialmente nell’ orientale idiotifino . Efaminati i varj luoghi dell’ 
Èfodo c. 12. v.it). de' Proverb. c. 17. v. 41. della Sapienza c.18. v.14. 
c. 15. v. 1 6. del IV. lib. de' Re c. 19. v. 35. e dall’ intero libro di 
Giob , fi vede, che Dio indifFerenteme nte fuole fervidi or degli An« 

S 4 


Digìtized by Googte 



280 
Cs <0 Et percuf- 
fit onttie pritno- 
genituti » inter- 
ra /Egjfpti , pri- 
mìtiat omnis 
labori! e or uni in 
tabernacoli! 
Cbam . 00 

C57) Er abjlu- \ 
lit ftcut ove! po- 
pultnn fuum, & 
perduxn eoi ta- 
guan! gregem in 
deferto . 

(58) Et dedu-\ 
xit eot in fpe , & 
non timuerunr, , 
& inimico! eo- 
rtini opertiit ma - ] 
re . 

(59) Et indù-, 
xit eoe in monte 
fanttificationis 
fu* , montem , 
guem acquifivit 
dtxtera ejus . 

(<5o) Ef eywif 
afacie eoru gen- 
te!, & forte di- 
vi fi t tis terra m 
in funiculo di- 
ftriburionis. (y} 
(rfO Et l/abi- 
tare fecit in ta - 
èernoculit eorit 


IL TERZO LIBRO 

Si minacciare» , e s’ei'eguiro . (5 6 ) Orribile 
Spettacolo crudeli veder di fangue 
Scorrer le cafe, e di qual fangue ! O Dio ! 
De’ figli a lor più cari , ah ! de’ diletti 
Primi del fen materno amati frutti 
Così fvenati! Ah, chi sa dir la pena 
Delle mifere madri in quella feena! 
(S7)Quefte fur 1 * arti , onde il fuo popoi 
traile 

Dalle catene , e qual di fparfe agnelle 
Una torma fmarrita al fin 1 ’ unio , 

E il guidò nel deferto . (58) Ei per le felve 
Già lìcuro marciava, e non avea, 
Donde temer , poiché dall’ onde opprefli, 
E fommerfi già vide i fuoi nemici 
Nei fondo ofeuro . (5^) Il lungo giro ornai 
Compiuto , e il gran cammin , nel facro 
monte 

Iddio lo guida al fin , monte , che a forza 
Dall’ inflancabil fua potente mano 
S’acquiftò da’ nemici , (do) indi fugati 
Parte da lui, parte conquifi, e tutto 
Mifurando T ampiflimo terreno 
In più parti il divife , e su ciafcune 
Fe decider la forte, (di) e così alfine 
Nelle cafe nemiche ha ftabilite 

Le- 


geli, or de’ Demonj , per efeguire i Tuoi gaflighi contro a’ mal- 
vagi • 

00 P rimitiat labori t è lo fteflo , che primogenitura , ed in te* 
berti acuii! Chain , è lo fteflo , che in terra JEe/pti ; lolite ripeti- 
lioni . • 

Cy) Di quella efprellìone vedi la dijfert. prelim. nella riduzione 
delle mi fur e di lunghezza, in fine , ove parlali dello fiche, a « 
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Le tribù d’Ifrael . ( 6 z ) Or chi fia mai, 
Or chi fia, che mel creda? Ad irritarlo 
Tornati di nuovo , e fprczzan la l'uà legge, 
(63) Trafgredifcono i patti , e fono i figli 
Peggior de’ padri , e le faette indrizzano. 
Come un arco già guafto ad altre mire 
Delle propofle affai lontane. (Ò4) In quegli 
In quei monti, eh’ ei tolfe a’ lor nemici, 
Che lor donò , su gli occhi alzarfi ei mira 
Dal popol fuo (popolo ingrato , ed empio! ) 
Nuove are a Dei bugiardi, e nuovo tempio. 
( 6 $) S’accorfe allor , che la pietà fu vana, 
Che fenfibil non era a’ beneficj 
Il popol duro, e abbandonarlo allora 
Rifolie Iddio , nè più curarlo: ( 66 ) in Silo 
Più dimorar non volle, ( 6 j) e l’arca fteffa 
Onor del regno , e grande aita , in mano 


Fe 


181 

tribut I frati. 

CO 

OSO Et tenta * 
verunt , & exa* 
cerbaverunt De* 
um excelfum , & 
teflimonia ejtts 
non cujloditrilt . 
C 6 O Et averte* 
runt fe , & non 
jfervaverunt pa * 
Slum , quoti ad * 
modani patres 
eorum , ér con* 
ver fi fu-nt in ar * 
cunt pravum . 

( 64 ) In tram 
conci t avertine 
eum in collibus 
fttis, & in feul* 
ptilibus fuis ad 
emulationcm e* 
um provocave* 
runt . 

( 65 ) Audivit 
Deut , & fpre * 
vit , (A ad ni hi* 
lum redegit vai * 
de I frati . 

(66*) Etrepulit 
tabemaculum 
Silo , tabernacu* 
lum fuum , ubi 
\habitavit in ho * 
minibus . 

(6j) Et tradi* 
dit in captivi * 
tattm virtutem 
eorum , & pul* 
chritudine eortt 


CO Si sa , che la moglie di Finei moribonda nel parto in tem- 
po della prefa dell’ arca chiamò il figlio Iccabod , quia tranciata ejl 
gloria de Ifrael : 1? arca diceaii gloria y pulchritudo Ifrael , decor do* 
mus Dei , onde il dilexi decorem domus tue dinota il rifpetto , e 
l’oflequio vedo l’arca , non già 1’ amor della iptendidezza , e de«* 
coro del tempio , come volgarmente s’ intende , 
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manus ini - j p e paflar de’ nemici, (ò8) e a fìl di fpada 
Perir lafciò quel popol già diletto , 

Nè qual fua eredità più riguardarlo , 
Come prima ei lo volle : (Ò9.70) ecco i 
più bravi 

Giovani alteri , ove più ferve il campo, 
L’ incendio marzial ftrugge , e divora: 
Caggion fvenati i Sacerdoti ancora , 

Nè di color le verginelle fpofe , 

Nè di coftor le abbandonate vedove 
Trovan nel duro cafo alcun conforto. 
Non han chi le confoli , e le compianga, 
Penfa ognun a’ fuoi guai, comune è il 
pianto , 

E' comune il dolor . (71) Alle infelici 
Funeftiflime grida Iddio già parve. 

Che al fin dal lungo fonno fi dettò, 

E qual guerrier, a cui nuovo vigore 
Aggiunge il generofo almo liquore , 
Libero , e risoluto in campo entrò : 

(7*) E 


!» 

mici 
(68) Et conclu- 
fit in gladio pn -| 
prtlum fuum, & 
bereditatem fua 
fprevit . 

(69) Juvenes 
eorum comedi t 
igni! , & virgi- 
nei eorum non 
funt lamentata. 

CO 

(70) Sacerdote! 
eorum in gladio^ 
ceciderunt , & 
vidua eoru tmn 
plorabantur 

C7O E t tacita - 1 
tus efl tamquam 
dormiens Domi- 
mi! , tamquam 
potè ns crapulo- 
tus a vino, (b) 


(a) Traduce)! da alcuni, non funt laudata , cioè , carmino mi* 
ptialia in eorum laudem recitata non funt : quella fpiegazioue ha 
gran plaulb predo i moderni : ma a parer mio è foverchiamente ri- 
cercata . Il verfetto feguente , & vidua eorum non plorabantur , 
ferve di contento per quello . Altri il funt lamentata 1’ intendono 
in fenfo attivo , e così ancora ci danno , vidua eorum non plorabont y 
e pare un Pentimento molto naturale : morivano gli fpofi , ed i ma- 
riti , e le vedove , e le vergini non gli piangeano . Ma non par- 
lali qui della ingratitudine delle donne verfo i loro mariti , ficchè 
poteHe dirli , che morivano , e le mogli non le ne affligeano : nè 
la lloria regge , perchè la moglie di Finees alla notizia ne mori di 
dolore . Diceli dunque , che ognuno avea da piangere nelle comu- 
ni rovine , nè ci era a chi faceffe pietà il cafo d’ una povera fpo- 
fa per la perdita dello fpofo , e 1’ andaffe a «infoiare , avendo egli 
bifogno dell’ altrùi confuolo . 

(b) E’ una comparazione un poco audace , che predo noi non 
farebbe molto propria , e corri) fondente al l'oggetto : ella fi è peri 

fo- 
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(72) E i nemici percofie , e vergogno^ 
Fur le piaghe così , che refteranno 
Sempre confufi . (73) Allor , benché di 
nuovo 

L 5 abbandonato popolo ei mirafle 
Con dolci rai, più in Efraimo appretto 
Reftar non volle, e di fiflar rifolfe 
Sua fede altrove . (74) Ecco già quell’infida 
Turba abbandona, e patta ai più fedeli 
Figli di Giuda , e al fuo diletto monte, 
Al bel Sionne . (75) Ivi il gran tempio 
innalza , 

Alto, fublime, immobile, col mondo 


Che 


283 

C71) Et percuf- 
\fit inimicoi fuot 
in pojleriera: op- 
probrium [empi - 
ternum dedit il - 
lis . (c) 

C73) Et repulit 
tahernaculum 
I ofepb , & tribù 
Ephraim non e- 
legit . 

C74) Sed elegie 
tri bum Juda , 
montem Sion , 
quem dilexit. 
C75) Et edifica - 
vit ficut uni cor - 
nium fantìificiìt 
fuum in terra , 
quarti fundavit 
in [acuta . (d) 


foverchiamente alterata eoa termini di troppo caricatura nella Voi* 
gata . L’ originai voce del teflo , che fi rende crapulatiti al parer 
di tutti i favj non dinota altro , che ovatti , canoni , exbilaratui * 
vino : nè bifogna unire , come fanno alcuni , le due comparazioni 
in una , cioè , come un guerriero , che giace oppreflfo dal tonno do- 
po aver bevuto gran vino , e fi della , la quale immagine è vera- 
mente d’ un ubbriaco : fon due le comparazioni , la prima è del de- 
ttarti dal fonno , exciratut tamquam dormiens , 1’ altra è del marcia- 
re , come un valorofo guerriero , che fiefi confortato dalla generofa 
bevanda , tamquam potens mila exhilaratui a vino . 

(c) Nel I. de' Re c. 4. ci fi narra , come fieno flati flagellati i 
Filiflei . 

Cd) Nel teflo , che oggi abbiamo , femplicemente fi dice , edifi-> 
cavit ficut celfitudinem fanftuarium fuum , e Simmaco ugualmente 
ci dà, ùn ud/i;\2e , ed Aquila òftotuf . Non è difficile pe- 

rò lo fcambiainento di poche' lettere nel teflo , per indi trarfene 
unicornium , o cornu monocerotii , ciò che s’intende dall’ effer folo 
quel tempio nella Giudea , nella cima d’ un monte , appunto come 
il monocerote , che ha un fol corno in fronte : lènza dar maggior 
pelò all’ una , che all’altra verdone , ci è piaciuto di ièguir la più fem- 
plice , come più adattata al noflro gutlo . E’ da notarti ancora , 
che nel teflo ci è una particella di comparazione avanti terra , non 
già una propofizione , edificavi t fanSiuerium , ficut terram , quatti 
fundavit in fecula. 
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C76) Et elegit\ 
David (ervutn 1 
fuum , & fuflu- 
lit eum de gre- 
gibus ovium, de 
pojl fatante! ac- 
ccpit tutti ) 

C77) P afe ere 

Jacob fervum 
fuum , & 1 frati 
hertditatem 
fu am , 

(78) Et pavit 
eos in innocentia 
cordit fui , & 
in intclleRibu! 
mattutini fuarii 
dedtnit tot . 00 


Che durerà . (7 6 ) Di tai prodigi ei fceglie 
Davide efecutor , Davide il giufto , 

Il fido , il pio , che paftoral menava 
Vita alle gregge appreffo : indi lo traile, 
(77)Per pafeer non più gregge, ma l’ eletto 
Suo popol , di Giacobbe illuftre germe, 
A cui capo io diè . (78) Molto ei col 
fenno , 

Molto oprò colla man : nè mai fui trono 
Il fincero cambiò candido core, 

E fu buon Re , come fu buon pallore . 


OSSER. 


(e) In fettfu manuum fuarum leggeafi negli antichi Salterj . Si 
dice , che Davide da pallore divenuto già Re fegul a palette il 
popolo , e co’ configli , e con leggi in integri tate cordis fui , co- 
mandando , e colle opere eléguendo le leggi fteffe , e faticando per 
la comune felicità nelle guerre , in inteiligentiis manuum fuarum : 
Torquato 1 ’ efpreflé in un verfo felicemente 

Molto egli oprò col fenno , e colla mano » 

Ci lùfinghiamo a fua imitazione di non effe re (lati noi infeliciffimi, 
finché nella fotta del verbo pavit per lo governar del Re , elpref- 
fione folira della Bibbia , e d’ Omero , che fempre chiama pajlorem 
populorum il Soprano, qual veramente effer debbe . Non ho mai 
fatta menzione alcuna della traduzion de’ falmi del Diodati , uomo 
per altro non di piccol faipere : di quello filenzio altri ne ricerchino 
la cagione . Fra tutti i (almi il più felicemente , ed eroicamente 
tradotto è quello , che ho fofferto di legger tutto , benché lungo , 
ciò che non potei far ne’ più brievi . Veggafi nondimeno con qual 
baffezza in una feltina efprime gli ultimi tre vedetti del falmo: 

Di dietro a pregne , ed a lattanti agnello 
Egli del popol fuo lo fé rettore: 

E lo condtt/fe a pafeere Ifraelle 
Retaggio juo : ed eoli con dritto core 
Lo governò , e d' effo fu feorta de/lra 
Per lo valor de la fua faggia de/lra . 

Non st> , fe debbo chiamar quelli , verfi in profa , o profa in verfi: 
so certamente , eh’ è difficile il rirrovar negli antichi , o moderni un 
pezzo di poefia più infelice , fuorché nello iieffo aurore . 
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OSSERVAZIONI 
Sul Salmo LXXVII. 

N On può certamente chi legge quello bel falmo 
non commuoverli a giufta indignazione per 
1’ ingrata corrifpondenza del popolo Ebreo a tanti 
beneficj , che qui fi numerano dal Profeta , che ne 
rimprovera ragionevolmente la fua nazione . Mosè fa 
lo fteflo nel fuo cantico, e forfè con più energia , 
e negli altri Profeti occorrono fovente i medefimi 
rimproveri , ad imitazion de’ quali fi fon compolli 
quei teneriflìmi verfetti , che la Chicfa fa cantare 
nel Venerdì Santo , che non fono altro , che una 
felice unione di varie fentenze fcelte da’ Profeti . 
L’ autore però di efii , come trafportato da un mal 
gullo di ritrovare i contrapporti in ogni verfetto , 
ai fodi penfieri de’ Profeti n’ aggiunfe altri fudi de- 
boli , e mal reggenti , che non convengono all’ ar- 
gomento ben ferio . Lafciando però i concettini più 
ricercati , come quello su le piaghe d’ Egitto , è cer- 
to, che il refto è tenero , e vago , e fpecialmente 
l’entrata del componimento, in cui fi fa parlare il 
Signore lamentandoli , Popule meus , quid feci tibi , 
&c. che non può da un animo ben difpofto legger- 
fi fenza intenerirli: eccone una traduzione del me- 
glio , che v’ è in tali rimproveri , o piùttofto un 
componimento nuovo su tal efempio . 



IL TERZO LIBRO 

I. 


Ah ! che ti feci mai ! 
Rifpondi , o popol mio : 
Rifpondimi: il tuo Dio 
Fin ora in che mancò ? 
Un vergognofo legno 

Tu prepararti, o indegno, 
A chi dal fiero Egitto 
Ti tolfe , e ti falvò! 


IL 

Io fui , che ti guidai 
Sicuro all’ altre fponde : 

Io fui , che in mezzo all’ onde 
Ti aprii la ftrada allor . 

E tu con dura lancia 
Aprirti il mio coftato! 

Quella mi rendi , ingrato , 
Mercede a tanto amor! 

III. 

Io fei per te la terra 

Scorrer di latte, e mele: 

E tu l’ aceto , e il fiele * 
Porgi fpietato a me! 

• Una vii canna in mano 

Mi dai per giuoco , e fcherno : 
E fai , che un fcettro eterno 
Io preparai per te . 
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IV. 

Trema la terra , e il Sole 
Già langue, e fi fcolora: 

Romponfi i falli ancora. 

Piangono il fuo fattor: : 

E a te de’ mali miei 
A si lugubre afpetto 
Non fi divide in petto 
Per tenerezza il cor ? 

Se non è quella un’ efatta traduzione , fervirà al- 
meno per*efempio della maniera , come ad imita- 
zion de’ facri antichi componimenti fe ne polfano 
far de’ nuovi adattati agli argomenti delle cofe no- 
ftre più interelfanti . 

Il - 4 ’avio Fleury nella dilfertazione fulla poefia de- 
gli Ebrei difperando di poter mai vedere un’ elatta 
traduzione poetica degli Ebraici componimenti , con 
ritenerfi tutte le vaghezze dell’originale, e con am- 
mollire , ed adattare al nollro gullo tutte le cofe 
adattatiffime al gullo de’ popoli d’ allora , defiderava 
piuttollo , in vece della traduzione , che gli fembra- 
va durilfima imjsrefa , che s’ ingegnalfero i buoni 
poeti di darci de’ nuovi componimenti ad imitazio- 
ne di quegli , ed adattati al nollro collume. Pre- 
vide egli però , che quello fuo defiderio farebbe an- 
cora rellato inutile , poiché i poeti tutt’ altro vo« 
glion trattare, che quelli facri argomenti su la fal- 
la idea, che non fien capaci di tutte le poetiche 
amenità , come , fe ci folfero più belle poelie delle 
Ebraiche , benché tutte gravilfime , e facre . In ve- 
rità quafi tutti i componimenti facri de’ poeti mo- 
derni 
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derni Rancano i lettori , e fon privi d’ ogni venuftà, 
nè dettano in noi quegli affetti , che ci Tentiamo 
dettar negli altri: ma tutta diverfa è la cagione di 
quella , che fi crede : Si vis me fiere , dolendutn ejl 
primum ipfi tibi , diceva Orazio : bifogna , che pian- 
ga fui teatro chi pretende di far piangere gli fpet- 
tatori . Chi fcrive quefti facri componimenti non 
è per 1* ordinario com motto da quegli affetti , che 
cerca in vano dettare in noi colf ajuto efterno di 
ricercate eleganze, mancandoci quella, che chiamali 
unzione di fpirito .* quando forfè è commoffo non 
poco da quegli altri , che ben efprime perciò ne* 
componimenti profani. Quindi avviene, che la let- 
tura della femplice traduzione Latina de’ lalmi , co- 
mechè fpeffo neceffariamente per la troppa efattez- 
za , barbara , ofcura , non connetta , e fcevra d’ ogni 
ajuto , che dà 1* eleganza dello ftile , c intenerifce 
affai più , che non qualunque altro elegantifiimo fa- 
cro componimento de’ moderni fcrittori . Per lo 
fletto motivo alcune Ecclefiaftiche preci , certi in- 
ni, certe orazioni antiche fcritte da’ primi Padri 
della Chiefa, ne’ quali ci era uno fpirito ben rego- 
lato, quantunque per colpa del fecolo fieno sforni- 
te d’ ogni eleganza , non lafciano d’effer tenere , ed 
affettuofe. Era lo Audio di quei buoni Padri tut- 
to fulla Bibbia , e la lor mente era piena delle im- 
magini , dell’ efpreffioni , de’ fentimenti de’ facri 
fcrittori : di quelle infieme unite formavano foven- 
te belliflimi centoni , ne’ quali aggiungean di pro- 
prio poche parole badanti ad unire ordinatamente 
quei fentimenti raccolti da varie parti : ma quelle 
poche parole fi aggiungeano da chi avea ben medi- 
tati i fentimenti principali , c fi era ben commof- 
fo interiormente nel cuore . 

A fcor- 
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A fcorno di tutti i noftri poeti , la di cui cetra 
non sa rifonar, che d’ amore, ((scorai j uouvov trgti , 
vogliam qui apporre in efempio un’ antica orazio- 
ne, la quale eruditamente dimoflra il dotto Berti 
de rebus gejlis S. v4'ugujlini doverli attribuire a que- 
llo gran Padre , che , fecondo la maniera additata , 
da’ varj fentimenti della Bibbia felicemente la com- 
pofe . Girano molte traduzioni Italiane tutte infeli- 
ciffime di si bella orazione : una fra le altre di 
Francefco Maria do Conti pubblicata fra le rime 
degli Arcadi in dodici ottave, è piena di tal lan- 
guidezza , che ben fi vede , che chi la fcrifie , non 
era affatto commoflo da quegli affetti , che fentiva 
il fuo primo autore . Balia recarne la prima ottava: 
Avanti gli occhi tuoi delP infinite 
Nojlre colpe , Signor , portiam la J alma , 

E fcopriam le profonde afpre ferite , 

Onde langue trafitta , ed egra P alma , 

Portiamle a te , perchè alle rie pentite 
Nojlre voglie tu fol recar puoi calma , 
k/T te le difcopriam , perchè virtute 
Hai tu fol di recar vera falute. 

In otto languidiffimi verfi , che poffon chiamarli 
inopes rerum , nugaque canora , ha dette tante cofe , 
che S. Agoftino non dille, e non ha efprelfo quel, 
che egli dille con poche voci : xA'nte oculos tuos , Do- 
mine , culpas noflras ferimus , & plagas , quas acce- 
pimus , conferimus : con tante parole non ha faputo 
farci capire quel conferimus da lui prefo per Anoni- 
mo del ferimus , quando ha qui la lignificazione di 
contrapporre , paragonare , e ci fomminiftra un’ imma- 
gine viva, e bella. Eccone la nollra traduzione , 
infieme col tetto originale , in cui i favj lettori ve- 
dranno da loro ftefli, come ben fi difpongono le 
Tornir. T fen- 
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fcntenze della Bibbia , e come abbia ben edificato 
1’ autore fpecialmente fui verfetto 38. di quello fal- 
mo , cum occideret eos , quarebant eum , & reverteban- 
tur, eh’ egli ha dilatato , e diftefo con nuove , e 
belle immagini efpreffe con una tenerezza , di cui 
non è capace un animo mal difpofto . Che fareb- 
be, fe il gran Padre avefle anche unita 1 * armonia 
del verfo, e l’eleganza delle poetiche efpreffioni? 



(i.a)Mi- 
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(ì.a) 'A yfl'Ira » o Signor: avanti agli oc- 
1 V_L chi tuoi 

Ecco le noftre colpe , ecco le pene , 
Che {offrimmo finor . In giuda lance 
Pefiamo e f une , e 1 * altre . Ah ! eh’ è 
pur poco 

Ciò , che l'offriamo, e più gaftighi ^ o Dio, 
Meritiamo da te : (3) quanto è maggiore 
Delle pene fofferte il noftro errore! 

(4) Sentiam de’ falli il pefo, eppur contenti 
Non fiamo ancor, pur noi pecchiamo. 

(5) Ai colpi 

De’ tuoi flagelli illanguiditi, appena 
Così viviamo, e non fi cambia intanto 
L’antico rio tenor . ( 6 ) L’ alma è già fianca 
Da sì orribil tempefta 
Battuta , e feoffa , e non fi piega ancora 
La fuperba cervice. (7)1 giorni rei 
Viviam gemendo, e fofpirando,e fiamo 
Gli fteffi ognor . (8) Se tu ci afpetti , è 
vano. 

Noi non ci emenderem : fe ci gaftighi , 
Ah ! troppo breve il frutto 
Dell’emenda farà . (p) Pronti nell’ atto 
Siam del gaftigo a piangere i delitti , 
E a confettargli , e poi, 

Già paffati gli affanni , ed i martiri , 
Ci feordiamo de’ pianti , e de’ fofpiri. 


CO Anteoculot 
tuoi , Domine , 
culpa r nojtrai f e - 
rimai , & pla- 
car, quat accepi - 
mai , conferii 


tinaciam non 
vitamus . 

CO In flagelli! 
tuii infirmilo! 
nojlro teritur , 
& iniquità s non 
mutotur . , 

CO Meni egro 
torquetur , & 
cervi x non fle- 
ti i tur . 

C7) Vita in do- 
lore fufpirat , & 
in opere non fe 
emendai . 

C8) Si exfpeZaty 
non corrigimur ; 
fi vindicas , non 
durami is. 

CO Confiremur 
in correzione , 
quod egimut ,• 
oblivifcimur 
pofl vifitotìont, 
quod flevimut. 
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OO Si esten- 
derti ntanum , 
facieda promit- 
t intuì; fi fufpen- 
derit pjadtum , 
promijfa no n 
folvimui . 

OO Si feriat , 
clamamut , ut 
f arcai; fi peperJ 
ferii , iterum 
provocamui , ttt 
feriat . , 

(12) Habei,Do- 
tnine , confiten 
tei reos : novi- 
tnui , quod nifi 
dimittai , rette 
noi perimai , 
OD Prajta , 
Pater omnipa - 
tetti) fine meri- 
to , quod roga- 
rmi! , qui feciflt 
ex nihilo , qui 
te rogarent . 


(24) Pw Chru 
flum Dominum \ 
nqflrum , 
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(10) Se la mano a noi già ftendi , 

Ti giuriamo amore, e fede. 

Ma fe il fulmine fofpendi , 

Siam pur facili a mancar. 

(11) Ah, perdonaci, gridiamo, 

/ Se ferifei ! e fe perdoni , 

Ah di nuovo, o Dio, tentiamo 
D’ irritarti a fulminar . 

(li) Signor, che vuoi però? fiam rei , 
ma almeno 

Non neghiamo il delitto.E' a noi ben noto, 
Che fe tu vuoi già perdonarci , è giufta 
La vendetta, il gaftigo, (13) Ah, Pa- 
dre amato! 

Ah , Padre onnipotente ! ah , non negarci 
Quel che preghiamo : in noi 
Merto non c’ è : ma neppur c’ era allora. 
Quando noi, per pregarti, o Dio , noi ftefli 
T u dal nulla traefh . Ed or non fenti 
Pietà de’ noftri affanni , e de’ tormenti! 
(14) Ah,fe placar per noi 

Non fai gli fdegni tuoi , 

Il Figlio, il Figlio almeno 
Rattempri il tuo rigor. 

Renda il fuo nome amabile 
Più grati i noftri prieghi , 

E nulla, o Dio, fi nieghi 
A tanto intercefiòr , 


Da 
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Da quefti componimenti dì fecoli non felici , pri- 
vi dell’ eleganza , e della venuftà del verfo , e fcrit- 
ti in una poco men , che barbara profa , mentre 
intanto fenza quefti ajuti fono sì valevoli a muo- 
verci , ed intenerirci I, fi conofce evidentemente, 
eh’ è facile il deftare in altri quegli affetti , da’ qua- 
li è già commoffo chi fcrive , e che fenza quella 
antecedente commozione è impoftìbile il farlo per 
qualunque altro ajuto efterno , che c.i fi aggiunga , d’ 
armonia di verfo , e d’ efpreffioni eleganti . Quindi 
è , che riefeono infeliciffime le traduzioni de’ facri 
componimenti a coloro , che avvezzi folamente ad 
intenerirfi per certe pafltoni men ferie, fi ritruovan 
poi aridiffimi nell’efprimer un’ altra forte d’ affetti 
a loro ignoti, e ne incolpano a torto gli argomen- 
ti facri da lor creduti fattamente incapaci di venu- 
ftà , leggiadria , e tenerezza . Quindi è ancora , che 
taluno , per render leggiadra la fua traduzione ha 
{limato d’ aggiunger quelle venuftà , eh’ egli credea, 
che mancaffero , quando ben ci fono , benché feono- 
feiute, e non ha curato di far comparire il primo 
autore men religiofo , purché la fua poefia folte te- 
nera , ed amena . E chi non fi commoverà a giu- 
fto fdegno in legger la traduzione della Cantica del 
Badini , che con fommo rincrefcimento , ed orrore 
veggo, che gira per le mani ancora degl’ignoranti, 
chè fan de’ plaufi ? Non può negarfì , che il Badi- 
ni fia un gran poeta, che fon le fue ottave ame- 
niflime , elegantiffime , e piene cf una vivacità for- 
prendente: ma il lettore non ritroverà piti in effe 
la Cantica , e ma un canto il men f<rio dell’ Ario- 
fto . Ben fe n’ avvide il poeta , che la fua traduzio- 
ne riufcitagli empiamente felice portava un aria ben 
diverta dall’ originale , e perciò , per non perder la 

T 3 fua 
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fua difoneftiflìma traduzione , cercò di render tale 
l’originale fteffo , con perfuader a’ lettori , eh’ è quel- 
la una vecchia impodura , che non fu mai fe non 
un componimento profano , niente ferio , anzi fo- 
verchiamente brillante . Si fofle almen contentato 
di quello : ammeffo un tal reo principio , fi fa le- 
cito di aggiunger del fuo nella parafrafi certe fen- 
tenze piene di laidezza, e di rivolger ad altri fenfi 
troppo apertamente impudici alcune efpreffioni non 
mai così interpetrate . Quello è mancare all’obbli- 
go anche di femplice interpetre , e poeta : quel che 
neceflariamente fi aggiunge talora alle traduzioni , o 
per unire certi fentimenti fofpefi , o per efprimer 
con più forza quel che tradotto fedelmente non fa 
ugual fuono in una lingua , che in altra , dee na- 
feere dal fondo dell’ ideilo componimento , e dee re- 

S olarfi fecondo lo fpirito del primo autore, entran- 
ofi nella mente di lui , e penetrando fin nel piu 
interno del fuo cuore , per veder da quali affetti era 
agitato . Per quanta moderazione avelfimo noi cer- 
cato di ufare su quedo punto, pure non fiamo fod- 
disfatti nella traduzione d’ un capitolo della cantica 
inferito nella differt. prelim. c. 4. d’ aver aggiunto 
per unire la ferie d’ un fofpefo difeorfo , quede parole. 
Un difpetto amorofo 
Io vo fargli , e rifpondo .... 

Parendoci non ben convenienti all’ immagine alle- 
gorica, che fi ricuopre, dell’ anima nell’ accoglier 
pigramente il fuo Spofo Celede . Non fiamo fod- 
disfatti d’aver nel falmo 41. eh’ è il primo in que- 
llo fecondo tomo , podo in perfona del Salmida , o 
d’ un prigioniero Levita da lui introdotto , che par- 
la a Dio: 
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La credula [peranza , 

Che un dì ti rivedrò. 

Effendo il profeta nell’atto, eh’ efprimea il defi- 
derio di riveder il tempio , da cui era lontano , ac- 
cefo da un pili grande affetto di veder Dio nella 
fua piena gloria nel cielo , non par , che convenga 
al fuo fpirito il chiamarli quella fperan^a credula , 
che almeno fa a noi un fuoro ambiguo , e fuppo- 
ne unito l’ inganno , e forfè dovea dirli piuttollo /èr- 
vìda , o vivida Jperanza , benché in verità a me non 
piace neffuno de’ tre epiteti , ed è difficile il ritro- 
varne un altro , che ben calzi in tal luogo . (*) 
Tanta attenzione è neceffaria ancor nelle piccole 
aggiunzioni inevitabili del traduttore : quanta mag- 
giore fi richiederà nel voler con libera parafrafi ag- 
giungerci i proprj fentimenti ? Parlando ne’ foli {fret- 
ti termini di poetica facoltà, non fembra a me un 
gran poeta, chi sa cantare Gaiamente ad un tuono, 
chi sa efprimere un folo affetto , e non sa render 
ameni , e teneri i fuoi verfi , fe quella tenerezza , 
ed amenità non fi deriva fempre da un fonte i- 
fteffo. 


SAL- 


C*) In quella riftampa fi legge emendato da me f 
L ’ amabile fperanvi . 
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SALMO LXXVIII. 

ARGOMENTO. 


S I defcrive irt quello fa Imo lo flato infelice del 
popolo Giudaico nella perfecuzione d’ Antioco 
Epifane , e f autor de’ Maccabei /. I. c. 7. v. 1 7. rap- 
porta, come una profezia allora avverata il verfet- 
to fecondo : comprehendit ( ex ^Affidati ) fexaginta 
vira , & occidit eoi una die fecundum verbum , quod 
fcriptum ejì , carnei fanbiorum tuorum , & fanguinem 
ipforum effuderunt in circuitu Jerufalem , & non erat , 
qui [epeliret : e nel teflo originale ci è la voce Aft- 
dim , che fi rende fanftomm , che ognun vede efler 
gli Affidei . 


Di 
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Di *Afaffo . 

(OCIgnofj che ^ en ven 3 ono 

^ Di popoli ftranieri armati eferciti, 
La tua sì bella a ftruggere 

Diletta eredità ! Vedi il tuo tempio 
Già profanato! e ccrcafi 

Invan fra le ruine Gerofolima , 

Non è piU quella , in cenere 

Quafi è ridotta , e fol di pietre , ahi! 
fembrami 

Mucchio indigefto. (a) I barbari 
Tutti i fuoi più fedeli , o Dio , frena- 
rono , 

E i miferi cadaveri 

Preda alle fiere, ed agli augei lafciarono, 
Mentre gli eftremi ufficii 

Non vera chi lor deffe , e il miferabile 
Onor di tomba: e gonfii 

Quafi torrenti del lor fangue allagano 


Pfalmtts Afspi. 


(i) Deus vene* 
rune gentes in 
beredititem tati 
pollucrunt rem* 
pluitt fanSfum 
tttunt , pofuerut 
\jerufslem in pt>* 

tnorum cujìodiS, 

CO 


CO Pofuerunt 
morticini fervo * 
rum tuorttm e* 
fiat volatili bus 
: cali : carnet fan » 
Sforar» tuorum 
bejliis terra, 

CD Effuderunt 
fanguinem eo* 
rum , tamquam 
aqua in circuiti* 
Jerufalem , & 
non eraty qui fi» 
pelirtt . 


Le 


CO Quello pomorum nell’ Ebreo non ci è : (blamente ci è 1* 
voce o^yb , che fi rende in acervo: , e fi è creduta poterli ueiw 
dere a dinotare una cafetta villereccia fatta , per abitarci , chi guarda 
un giardino, fervendo d’interpetre lfoia c. ». v. S. dereltnquetur fi» 
Ha Sion, ut umbroculum in vinca , <3 ficai tugurium in cacume* 
torio: comunemente perè fi attengon tutti alla verfione di S. Gi- 
rolamo pofuerunt Jerufalem in acervum lapidum , di qual efprefiio- 
ne fi ferve il profeta- Michea c. i. v. 6. Pqnam S am tri am quafi acci * 
vutn lapidum in agro , cutn piantai ur vinca . * .. 
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(jf)FaBi fumus 
opprobrium . vi- 
cini: noflris , 
fubfannatio , & 
illufio bis, qui in 
circuitu noftro 
funi . 

(.S) 'Ufquequo, 
Domine , irafce- 
ris in finem? ac- 
cendetttr velut 
igni s zdtts tu- 
tu ? Cb) 
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Le ftrade tutte . ( 4 ) O miferi ! 

Siamo a’ noftri vicini , e a tutti i popoli. 

Che han pur di noi notizia , 

Di fcherno oggetto , e al vulgo vir la 
favola . 

(5) Ah » quando avrà mai termine 
L alto tuo fdegno , e ti vedrem più 
placido ? 

De’ tuoi gelofi fpiriti 

Va ad eftinguerfi il foco , o fempre a cre- 
fcere ? 


(<5) Effundc i- 
ram tu»m in 
gente s , qua te 
non noverunt , 
& in regna, qua 
nomen tuff non 
tnvocaverunt . 
(7} Quia come- 
derunt Jacob, & 
locum ejus defo-\ 
laverunr . 


(8) Ne memi- 
neris iniqui: atti 
noflrarum anti-\ 
quorum : cito 
anticipent nos 


{ 6 ) Sfoga contro de’ popoli 

Il tuo fdegno, che mai non ti conobbero, 
E la tempefta fcarica 

Sopra a quei regni , ove il tuo nome a« 
mabile , 

Mai non s’udì. ( 7 ) D’ abbattergli 
' Hai pur ragion : baftan gli ftrazj a 
muoverti , 

Che di Giacobbe al popolo 

Fecer gl’indegni , e la crudel del tempio 
Alta ruina, ( 8 ) e fcordati 

Per ora i noftri falli , e le antichiffime 
Colpe de’ padri , ed avoli : 

Già ne pagammo il fio : delle miferie 

Siam 


(b) Il zflus fi è tradotto gelofo fpirito , poiché tale è la forca 
della voce Latina, e tale dall’ Ebraica ben corrifpondente nel te- 
tto . Iddio fi dipinge fempre nelle facre carte , come uno fpofo , 
che ama teneramente la fua fpofa , cioè il fuo popolo, che forma 
la fua Chiefa : quindi 1’ efpreffioni fono fempre adattate a quella 
immagine : fe il popolo porge i fuoi affetti ad altri Dei , quetta i* 
dolatria fi chiama fornicazione , ed adulterio ; fe Dio fi (degna con 
etto per tal motivo, il fuo fdegno vien chiamato gelofi a , e così 
nelle altre accattoni. 
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Siam giunti al cólmo: a porgerci 
La neceflaria aita , ah ! fia ibilecita 

La tua mifericordia : 

(p) D’altri fperar fallite è cofa inutile, 

Fuor che da te : la gloria 

V uol del tuo nome , che ci aiti , e liberi, 

(io) Che ci perdoni: o i popoli 
Andran fparlando , e mormorando in- 
creduli , 

Qitefto lor Dio dove abita ? 

Chi è mai ? che fa ? ( 1 1 . 1 2) Moftra, che 
fei , che valido 

E' il tuo gran braccio , e veggano , 
Come de* fervi tuoi l’ innocentiflimo 

Sangue già fparfo a rivoli 

Chiede vendetta , e tu la prendi afprif- 
fima . 

Dunque i fofpiri , e i flebili 

Omei de’ prigionieri a te pur giungano. 

Ti muovano , ti deftino , 

E de’ tuoi figli già perduti il piccolo! 

Avanzo almen confervifi 

Dall’ alto tuo poter . (13) E fa, che im- 
parino 

Cofloro al fin : ricevano 

Quelle onte a mille doppj , e quelle! 
ingiurie , 

Che a te di fare ofarono 


*99 

miferiaerdi/e 
tute , quia patì* 
pere s fatti fu - 
mus nimii . 
(_tf)Adjuva nosy 
Deut , fai ut arte 
nofter - & pro- 
pter gloriarti no- 
mi ni t tui , Do- 
mine, libera not, 
& propitius eflo 
peccati t noftris 
proptcr nomea 
tuum . 

Ciò) Ne forte 
dicant in genti- 
bus : ubi eft De- 
us torum ? & 
innate fcat in 
nationibus cara 
oculis noftris . 
'ti) Ultio fan- 
guinis fervorum 
quorum , qui ef- 
\fufus eft : intro - 
eat in confpcttu 
tuo gemitus cS- 
peditorum . 

(n) Secundum 
magnitudinem 
bracbii tui pof- 
fide filios morti- 
ficttorum . CO 
Ci 3) Et redde 
vicinis noftris 
feptuplum in fi- 
na eortim , im- 
properium ipfo- 
rum , quod ex 
probaverunt li- 
bi , Domine . 


Oltrap* 

kJ 


CO Conferva filios mortis , dice 1’ Ebreo , ec; 

. / 
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Olmgffmk il tuo nome. (14. 15) 
aves paffute tute _ ■*- noi , che d enere 

confitebimur ti- Ci vantiamo il tuo popolo , 

genera- E Ia tua g re gge, noi degli anni inftabili 
tionem, & gene- P er tutto il lungo volgere 

?UbZ 2 laude Canterem ic tue lodi , e le tue glorie. 

tttem , 


OSSER* 
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osservazioni 

•Politiche e morali fopra il Salmo 

LXXVIII. 

Verf. 6. 

Effunde tram tuam in gentes , qua te non noverunt , 
& in regna , qua nomen tmm non invoca - 
runt. 

L O fpirito degli antichi popoli non può meglio 
altronde conofcerfi , che dalle preghiere , che 
far folevano a quei numi , a’ quali predavano il 
loro culto, come offerva nella filofofia della ftoria 
un dotto oltramontano, il quale fi avanza ad efa- 
minare lo fpirito del popolo Ebreo troppo attac- 
cato al fenlo, ed alla carne; non vedendofi ne’ lor 
falmi , che preghiere , per ottener la piena della fe- 
licità, e de’ comodi in quello mondo , e continue 
imprecazioni contro a’ nemici . Egli olferva , che 
fe Dio avelie efaudite le lor preghiere ,• il mondo 
farebbe già fin d’ allora diftrutto , divorato dal fuo- 
co , o fommerfo di bel nuovo dall’ acque , poiché 
a riferva del riftrettiffimo popolo Ebreo , tutte le 
altre nazioni non conofceano Dio , e il dirfi , ef- 
funde tram in gentes , qua te non noverunt , in regna , 
qua nomen tuum non invocaverunt , è lo fteffo , che 
dire , diftruggi tutto il mondo . Paffa quindi a ri- 
flettere, fe oggi nella legge Evangelica fia lecito il 
far tali preghiere contro a’ nemici , benché fiegua- 

no 
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no una fede diverfa, e qualora fi dirà di no , do- 
manda , fe è efpediente , che oggi fi mettano in boc- 
ca de’ fedeli ‘quelle preghiere, o fieno imprecazioni, 
che non fi sa contro a chi vanno a ferire, nè con- 
tro a chi fia lecito indirizzarle . Non polliamo in 
Verità negare , che il popolo Ebreo era un popolo 
rozzo, incapace di follevarfi a fublimi idee dell’ e- 
terna vita , tutto carnale , per fervirci delle frafi del- 
la Bibbia , e niente fpirituale : ma non ci è però 
chi polfa contendere , che i Profeti , ed i facri Scrit- 
tori fotto il fimbolo di quelli temporali piaceri , di 
felicità della terra promefla , di grandezza del regno 
Giudaico , di magnificenza della città , e del tem- 
pio non abbian coverti più gran mifteri , e fon trop- 
po fovente chiare le allegorie . Nulla però ci vie- 
ta di ufar noi quelle preci medefime in più bel fen- 
fo , nè bifognerà , che noi fiamo fchiavi in Babilo- 
nia , per pregar Dio a fcioglierci dalle catene , ef- 
fendo pur troppo qui ciafcuno llretto da catene , 
donde vorrebbe elfer liberato . Per quel che riguar- 
da le loro pretefe imprecazioni , rimettiamo il let- 
tore a quanto fi è da noi diffufamente fcritto nell* 
argomento della cantica fatta da Davide in morte 
di Saulle, che precede il primo falmo del Salterio, 
fenza però lafciar di riflettere , che veramente nell* 
ufo di tali preci bifogna camminar con gran rifer- 
ba oggi giorno , elfendo noi in altre circoftanze , 
che non era il popolo Ebreo. 


SAL- 
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SALMO LXX1X. 

A*R g o m e n t o. 


F Ra le lolite querele , e preghiere de’ miferi pri* 
gionieri in Babilonia , che defcrivonfi in que- 
llo falmo, ci è un’ aria di novità nella vaga im- 
magine della vigna, che fi {fende in piìi verfetti , 
e fi continua felicemente . La replica del quarto 
verfetto dimollra , che fia il falmo una fpecie di co- 
ro , come ognuno riconofcerà da se lleffo . L’ au- 
tore è Afaffo gran poeta, e celebre maeftro della 
Reai Cappella di Davide , per fervaci delle noltre 
efprefiioni . 


La 
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In firtem prò Ut, 
qui commuta - 
buntur , tejlimo- 
ftium Jtfaph . 

CO 


CO Qui repis 

1 frati , intende , 
f!/< deducit ve ■ 
«f ove Jofepb. 


I 


CO fi» 1 ' 

/uprr C berubim, 
manifeflare co- 
ram Ephraim , 
Benjamin , 6" 
Manajfe . 


CO Excita po- 
tentiam tuam , 
6" veni , ut fai- 
vos facias noi . 

CO Dz«r con* 
verte noi Cb),Cr 
ojìcnde faciem 
tuam , & f, alvi 
trimui . 

CO Domine, 
Deui virtutum, 
quoti fqtic irafce- 
rii fuper oratin- 
nem fervi tai? 


La poefta è di vffajfo , la mujìca del 
maejlro di' Gigli. 


(i) A Scoltaci, o Signor : tu quel me. 

jfjL defimo 
Guidi qual gregge ubbidiente , ed umile, 
E governi a tuoi cenni ? ove or nafconditi? 
Perchè non vieni a confolarci ? (i) Afpet- 
tano 

Efraimo , Manaffe , afpetta il piccolo 
Benjamino il tuo ajuto . Ah vieni , e ino- 
ltrati , 

De* Cherubin su i prefti vanni , ed agili 
Cavalca, e vola, (3) e veggan quelli barbari. 
Quanto è grande il tuo braccio , e come 
fciogliere 

L’afpre catene puoi , che c’imprigionano. 

(4) Signor da quelle carceri 
Deh per pietà richiamaci, 

Un fol tuo fguardo ballaci, 

E farem falvi, e liberi. 

(5) Potentifiimo Dio! dunque è poflibile. 
Che Tempre irato efler tu voglia, e chiudere 
Sempre l’orecchio alle preghiere, ai gemiti 

Dei 


Ca) Del titolo vedi la dijfert.prelim. c.q. e l'argomento del felino 49. 
(b) Sempre il verbo converto fi ula nella Volgata per revertor , 
o rcvcrti factr » : qui è revoca , reduc . 
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Del tuo popol diletto? (6) Ah, ci fai pafcere 
Di pianto amaro , e fervonci le lagrime 
Di cibo , e di bevanda ! ( 7 ) In quale , ahi 
miferi ! 

Stato ci lafci ! ad infultarci venqoiho 
Tutti i vicini , e fiam ridotti ad eflere 
De’ nemici il traftullo , ed il ludibrio . 
( 8 ) Signor, da quelle carceri 
Deh per pietà richiamaci , 

Un fol tuo fguardo ballaci , 

E farem falvi , e liberi . 

(p.io) 


3°1 

CO Ci!> ah ir noe 
pane lacrimarti , 
& potum da ! ’is 
nobis in l aeri- 
mi s , in menftt - 
ra . CO 

C7) Pofuifii nos 
in contradiclic- 
nem vicinis no- 
\firis,& inimi- 
ci nofiri fuhfan- 
naverunt nnt. 
' v 8) Deus virtù - » 
ttttn , converte 
nos , & ojlendt 
faciem titani , & 
falvi trimus . 


CO Quello in menfura è una non facile efpreffione : nell’Ebreo 
ci è la voce fcbalifch , eh’ è una fpecie di vaio, ed è Io {lof- 

io , che dire ci davi a tracandare intere tazze di lagrime . Igno- 
randocene la vera lignificazione dello fcbalifcb fi é apporto in men- 
fura con termine troppo generale . [*] 

C*) Frate Jacopo Paflavanti nello Specchio di vera Penitenza 
dijlinz. IV. c. 1. comenta quello verfetto così . L* altro modo fi può 
intendere , e confiderete il dolore , inquanto ì fenfibile , cioè nella 
parte fenfittva , che è uno contrifiamento affli Hi vo . E qttefio potreb- 
be effere troppo, come il digiuno , e le altre afflizioni corporali, che 
fi voglion fare con modo , e con mi fura , sì che fi con fervi la vita , 
e la fonitele , e la carne flie foggetta allo fpirito , e la fenftt aliti al- 
la regione . Ed a quefio intendimento parve , che vohffe andare il 
fanto profeta David, quando dijfe , potum dabis nobis in lacrvmis 
m menfura . Tu Signore Iddio ci darai un beveraggio di lagrime 
con mifura . A lignificare , che quefio dolore fenfitivo , per lo quale 
1 ' uomo fi eontrifla e piange, fi dee fare con modo , e mifura . E’ da 
compatirfi uno, che virte nell’ anno 1354. in un fecole, quando a 
riferva delle native eleganze del volgar Fiorentino , in cui fcrivea» 
no, fi era poco andato avanti nello rtudio delle altre lingue. In 
menfura dinota il beveraggio del Paflavanti fenza aggiunger con mi- 
fura: poiché lo fcbalifch è una delle mifure Ebraiche di capacità: 
l’ interpetre , che non fapea , fe dinotava caraffa , barile , botte , tra- 
duflfe in menfura , che fi è prefa poi falfaniente per moderazione , 
quando forfè dinota il contrario . Fingiamo , che Io fcbalifcb dino- 
ti bicchiero , è lo ftcrto che dire , i nofiri bicchieri in vece di vitto, 
fon pieni di lagrime, c quefie beviamo. 

Tom. IV. V 
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tifi Vineam de 
JEgypto tranjlu-ì 
liji^e'iecifti genr 
tes , <ir piantali/ 
pam, 

.(io) D UX itine* 
ris fuifli (àj in 
tanfpeilu ejus , 
plantqfti radice s 
ejus , & imple- 
vit terram , 
(il) 0 perni t 
monte t umbra 
tjus, & arbujira j 
ejus cedrot Dei , 

(il) E et end il 
palmites fuos 
ufque ad mare, 
& ad flumen 
propaline! ejus . 

co 

(13) Ut quid 
dejlruxijli mace -, 
riam ejus ? & 
vindemiant eà 
emnts, qui prif, 
tergrediuntur 
viam , 

(14) Extermi , 
fiavic eam aper 
Je filva , & fin - 
gularis ferus de» 
pafius eli eam 

CO 


IL TERZO LIBRO 

(p. io) Ah , tu la bella vigna , o Dio ricor- 
dati , 

Trapiantarti da Egitto in quefto amabile 
Ferril terreno , pria da qui le inutili 
Piante fterpando, e si opportuno, e proprio 
Renderti il luogo : eran già profondiflime 
Le fue radici , ed occupò vaftiflimo 
Tratto di terra : (1 1 )’ i rami pareggiavano 
I più alti cedri del frondofo Libano, 

E copria la fua ombra i monti altiflimi : 
(i2.)Fino all’Eufrate, e lino al mar fi rtefero 
Liete di là, di qua le fue propagini : 
(igjE faran poi tante fatiche inutili? 
Rotto è il recinto , e quella , che cingevala, 
Folta fiepe è fdrucita, e la vendemmiano 
Liberamente i paflaggieri , (14) e l’ultimo 
Quarto le ha dato un fìer cignale orribile. 


t'S)E 


(d) S’ interrompe J’ allegoria della vigna nella Volgata col due 
jtinerìs fuifli, parlandoti così (velatamente del popolo Ebreo: nell’ 
originale dicefi pneparajli locum cor am ea, e S. Girolamo, prepara» 
fii ante facietn ejus , e forfè più a propofito il Caldeo , everrifli co» 
ram e», 

(e) Nel falmo 71, parlandoli dell’ eftenfione del regno Giudai- 

co , & dominabitur a mari ufque ad mare , & a flamine ufque ad 
ferminos orbis terrarum . * . 

(f ) Aper de filva , e fingularit ferus fono finonimi , Il de fil- 
va è foverchio nella traduzione , dopoché 1 ’ Ebraica voce fi è ren- 
duta aper ; manca agli Ebrei la voce propria , per dinotare tal be- 

ftia. 
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(15) E tu ’1 vedi , e ’1 comporti? Ah torna, 
e guardala ,• 

Tua vigna è ancor . Deh per pietà ripren- 
dine , 

Signor, la cura antica , (16) e tu medelìmo, 
Che la piantarti un giorno , or tu riparala , 
(17) Se continua iltupfdegno , e mai non 
placarti , 

A lacco , a foco al fin già porta , a perderli 
Del tutto andrà. (18) Proteggi almen, 
conrtervaci 

Quei , che farà del braccio tuo valevole 
L’iftromento, o Signor, quei , che già 
fcegliere 

Per falvarci volerti , e quello affrettaci 
Afpettato foccorrto, (19) e noi giuramoti 
Di più mai non lafciarti , e quella in grazia 
Vita, che tu ci renderai, continua 
Per te s’ impiegherà , Tempre lodandoti 
A vrem fra i labbri il tuo bel nome amabile. 
(2.0) Signor , da quello carcere 
Deh per pietà richiamaci , 

Un fol tuo rtguardo ballaci , 

E l'arem fai vi, e liberi. 


V 2 


SAL- 


3°7 . 

OS) Deus vir- 
tutum,cunverte- 
re, refpice de c. c- 
lo, & vide , & 
vifita vineam i- 
flain . 

C irf) Et perfice 
eam , qnam pia- 
tavi t dextera 
tua , & fuper 
f.li’jìit bominis , 
quem confi Aiut- 
ili tibì . (sf) 

Ci 7} lncenfa i- 
eui , & fujfojfa 
ab ; nere pati otte 
vultus tu ': peri- 
bunt . (h) 

(iS) Ftat ma- 
nti f tua fuper 
viruin dexter k 
ttt.t, & fuper fi- 
li nm bominis , 
quem confi/ma- 
lli libi. Ci) 

Ci 9) Et non di- 
feedimus a te, 
vivificabis nos , 
& nomen tuum 
invocabimus . 

C20) Domine 
Deus virtutum , 
\-converte nos , & 
oflende factetn 
tuam , & j alvi 
erirnus . 


(Via , e la deferivono chiamandola , porcum de ftlva . Qui fi parla 
di Nabuecodonoforre . 

Cg) Quella metà del verfetto , fuper filium hominis , quem con * 
frmajli tibi , è tùor di luogo, ed è tratta dal verfetto 18. ove {la 
a propofito , e qui bifogna ometterla . 

fh) Sarebbe più chiaro perihit intendendoli della vigna incenfa, 
eSr fujfojfa : ora nel fenfb fteflfo bifogna intendere omnia peribunt 
incenfa, &c. 

Ci) Si crede , che nel proprio fenfo letterale pariafiero di Zoro- 
babelle, ma il Media era 1 ’ oggetto delle comuni iperanze . 
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SALMO LXXX. 

ARGOMENTO. 


N 'On convengono i critici intorno all’ occafione, 
in cui fu il falmo comporto , altri riferendo- 
lo alla fefta de’ tabernacoli , altri alla neomenia del 
Tizri , eh’ era la piu (bienne fra tutte le neomenie, 
ed altri finalmente alla traslazione dell’ arca in Ge- 
rufalemme : nè mancano coloro ( e fono in verità 
i più infelici ) , che il riferifeono a’ prigionieri li- 
berati da Babilonia . A favore della prima opinio- 
ne può addurfi , che nel verfetto terzo le parole , 
in inftgni die folemnitatis veftra , fi rendono- altri- 
menti da alcuni , cioè in abfcondito , in die folemni- 
tatis vejìra , e tal fi crede efler la forza della voce 
chefeh nel tefto . Or quefto celebrar la fefta in ab- 
fcondito addita appunto la fefta de’ 15. del Tizri , 
che fi facea fotto i padiglioni , o fien tabernacoli 
coverti di rami , e di frondi . Vedi il noftro Ca- 
lendario in tal giorno . Per la feconda opinione ci 
è l’ altra metà del verfetto , buccinate in neomenia tu- 
ba , eh’ è troppo chiara , e non v’ ha contefa : nè que- 
lla neomenia può unirfi alla fefta de’ tabernacoli , 
la quale effendo a’ quindici del mefe Lunare , era 
nel plenilunio, non già nella neomenia: e ciò tan- 
to è vero , che S.Girolamo penfando , che fi parlafte 
appunto della fefta de’ tabernacoli , quel chefeh lo 
traduflfe in medio menfe , ma come può unirfi la neo- 
menia ? Coloro , che attribuifeono il falmo alla gran 

neo- 
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neomenia del Tizri , non fi dan carico di quella 
traduzioni , e fieguono la Volgata in in/igni die 
eh’ è un’ efpredione generale ben adattabile a qualun- 
que feda , o volendoli attenere alla verdone in abfccrn - 
dito , non l’ intendon già de’ rami , e de’ padiglio- 
ni , ma della deda Luna detta latens , ftlcns , allor 
eh’ è nafeoda , e non rifplende luminofa , ma comin- 
cia appena a comparire . 

Ma più della dubbia autorità delle contradate ver- 
doni mi muove l’idituzion della feda , che qui li 
accenna nel falmo eflerfi fatta in memoria della di- 
mora nel deferto dopo l’ ufeita dall’ Egitto , ed è no* 
tidimo, che la feda de’ tabernacoli era appunto in 
memoria di tal fatto, onde pare, che fi on poda e- 
fcluderfi in vemn conto . Penfo dunque , che il 
falmo fiefi compodo per 1’ una , e per 1’ altra feda , 
le quali eran vicine , ed edendo neceflarj grandi pre- 
parativi per la feda de’ tabernacoli , non ci è dub- 
bio , che fin dal primo del mefe cominciadero a co* 
druirne i padiglioni , e tutto ciò , che richiedeafi per 
una feda , che continuava più giorni , e fi celebra- 
va con tante ceremonie fotto le tende . Il poeta 
dunque nel giorno della neomenia eforta il popolo 
a celebrar le lodi del Signore , animandolo di far 
lo dedo nell’ altra vicina fontuofidxma feda . La 
poefia è di Afaffo , come fi ha dal titolo , in ftnem 
prò torcularibus pfalmus ipfi offaph , intorno al qua- 
le rimettiamo il lettore all’ argomento del falmo ot- 
tavo . 


V 3 (i.2)Qual 
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cV+>3 rc^.cc4tA<\4^.cvf!>KV^ 


fi') Extiltate 
Deo adiutori no- 
flro : jubilate 
DtoJ acob . 

C a) Surnite 
pfalmitm/S da- 
te tjtmpanum , 
pfalterittm ju- 
cttndum catti ci- 
tbara . 

C3) Buccinate 
in neomenia tu- 
bala infilai die 
folemnitatis ve- 
ftr*. 00 

C4) Quia pr<e- 
ceptum in lfrael 
eft , & judicium 
Deo Jacob . 

Cj) Teftitnoniù 
in Jofepb pofuit 
illud , cum exi- 
ret de terra JE- 
gfpti , lingua ni, 
quam non nove- 
rat , audivit . 

Cb) 


(1.2) /'""vUal filenzio è mai quello! Al 
V,^ noflro Dio , 

Al noflro difenfor,del buon Giacobe 
Al Dio potente inni cantiam : s’unifcano 
Dell’ arpe , e de’ falterj al dolce fuóno 

(3) L’alte flridule trombe , i gravi timpani 
In così lieto dì : già (punta il nuovo 
'Dell’argentata Luna 

Lucido corno , e le frondofe amene 
Ergonfi ancor milìeriofe feene. 

' n. 

(4) Tutto s’appronta a celebrar l’antica 
Feda , che flabilì del noflro Dio 
Lialta fapienza : (5) e la memoria eterna 
Volle così , che a’ figli fuoi reflafle 

Di quel , ch’ei fe , quando dal fiero Egitto 
Salvi gli traile , e gli guidò per l’ erma 
Solitaria forefla • ’Allor con nuovi 
Accenti ignoti a quei parlò dall’alta 
Cima del monte , e sì bel giorno allora 

Voi- 


CO La voce ebefeb del te (lo , che fi rende in infigni , dinota 
in ab [condito , fub ramis y fub fcmiis ; e parlali della [cxnopegia , o 
fia fella de’ tabernacoli , che fulfeguiva a quella della gran neome- 
nia del Tizri ,• vedi 1 ’ argomento . 

Cb) Moltillime lottili interpetrazioni fi danno a quelle parole : 
ma non bifogna tanto fermarci!? : noi diciamo rutto il dì , che nuo- 
vo linguaggio a me qnejio ! nè intendiamo della lingua Turca, o 
Americana . Quel che Dio dille dal Sinai , non fi era infefo an- 
cora , e molto meno la maniera , come parlò per mezzo di Mosè , 
non udendo il popolo altro, che il fragore de’ tuoni. Nell’Ebreo 
fi legge, linguam , qtiam non noveram , audivi , ciò che accrefce 
le difficoltà ma le antiche verfioni riconolcono qui la terza perfo- 
na , ed è una l 'correzione del tello Ebreo . 


» 
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Volle , che Tempre a noi fedivo , e lieto 
Riiòrgefle dall’onde . ( 6 ) *Ah ! popol mio , 
Io dagli omeri tuoi l' in fopport abile 
Pondo toglier già fei , nè più pormi fi , 
Che in fatico fo miniflerio 1 e vile 
S' impiegaffer le mani . (7) In me^go a tanti , 
Che Sopprimevano acerbi affanni , i preghi 
Volgejli a me , ti fciolfi i lacci , accorfi 
Pronto all ajuto , ed eccitai funefta 
iAl tuo nemico orribile tempejla. 

III. 

Pur di Marabù alle acque 

Infedel ti conobbi , e quindi appreffo 

Nuove prìtove aggiungevi 

D' infedeltà . (8) Ma fenti , io dijfi allora , 

Odi i miei fenfì . <Ab , fe ubbidir mi vuoi , 

Scaccia da te qualunque 

Nuovo Nume Jlr amerò. (9) Io folo , io fola 

Sono il tuo Dio , che infranfi i ceppi tuoi. 

Che ti tolfi all'Egitto . Efcan da' labbri , 

Efcano i voti , io tutti 

Paghi gli renderò (io) Qgefli miei fenfì 

Udir non volle il popol mio , nè mai 

Jf ubbidirmi pensò. (11) Quindi rifa! fi 

D' abbandonarlo in preda alle incojlanti 


V 4 


Lor 


3*1 

(O Divertii ab 
oneribus dorfunt 
et us, tninus ejus 
in cophino fer- 
vierunt . CO 
(7) Iti tributa* 
tione invoctfti 
me , ir liberavi 
te, exauJivi te 
in abfcortdito 
tempeftatis , 
probavi te apud 
aquam lontra* 
diti soni s . Cd) 

|C8) Audi, popti* 
lus meus,& con * 
treflabor te : lf* 
rati , fi audieris 
me , non erit in 
te Deus recens , 

I neque adorabis 
Deuni alienttnt. 

CO enirrt 
funi Dominili 
.Deus tuus , qui 

e duri te de terra 
ÌEgypti , dilata 
os tuoni, ir mi* 

\ plebo illud . 
fio) Et non tu * 
divit populus 
meus voce mea , 
& Ifrael non in* 
tendi t mibi . 
Cll) Ef di mi fi 
eos fecundd de* 
fideria cordis co* 


CO Qu> all’ incontro mi fembra più corretto 1’ Ebreo , Ove fi. 
legge in prima pedona , diverti , ed in fatti qui cominciano le pa- 
role di Dio, altrimenti il fenrimento è ofcuro. 

Cd) Il contradi Hionis è traduzione del nome proprio Mar ab , co- 
me chiamatili quelle acque ne’ Numeri c. io. v. 12 . 
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Hum , tburtt ttì 
adinventionibus 

fuis . 

CiO Si populus 
meli s audivijfet 
me, Ifrael fi in 
viìs vici s am* 
bulaff et , 

Ci3) Pro nihi- 
lo forfitan CO 
inimicai tortini 
Omini li affieni , & 
ftiper tributan- 
te s eos rnifijfcm 
manum meam. 

£14} Inimici 
Domini mentiti , 
funt ei , & erit 
tempus eorum in 
f acuì a . CO 
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Lor voglie infami , ed alle folli , e ret 

Di lor penfieri ingannatrici idee, 

IV. 

(il) Se ubbidiente a miei confi gli 7 capo 
Il mio popol piegava , e pel cammino , 
Ctì io gli fegnai , feguiva il cor fo , (13) io 
fempre 

Era pronto a difenderlo , e già fparfi 
Sarebber tutti i fuoi nemici appunto , 
Qt'.al nebbia al vento , e il mio valevol braccio 
Veduto avria qual f offe . (14) Or gf infedeli 
Mal riamando il padre amante , ingrati 
Furo a me fieffo , e mi tradir : fon deffi 
Miei nemici pili fieri . Eppur felici 

Scor- 


ie 5 II forfitan non è nell’ Ebreo, fi è tolto dall’ *v della ver- 
flou Greca , ma c’ inlegnano i buoni Gramatici , che tal particella 
non dinota dubbio. Con tutto ciò non bilògna menar querele con- 
tra l’ interpetre , come fe non avelie l'erbato il decoro con metter- 
lo in bocca di Dio : quel forfitan è una grazia della lingua piut- 
tollo , che non dee rigidamente ("piegarli . Oltreché- i latri lcritto- 
ri fpelfo fi efprimono nella comune popolar maniera : in Geremia 
c. 3 6. v. 2i. Cum legijjfct tre s, vel quatuor pagella!, dunque il pro- 
feta non fapea quante pagine fe n’ eran lette ? 

CO Ne’ pronomi , e nelle perfone è facililfimo il cambiamen- 
to nel fello Ebreo : qui bilogna in ogni conto continuar il difeorfo 
di Dio, altrimenti non polTon mai ben unirli i verfetti : Inimici 
Domini mentiti funt mibì , cibavi , fatatavi . In fatti fi legge og- 
gidì anche nel fedo Ebreo fatatavi te , non già fataravit eos : ma 
il cibavit eos è come nella Volgata, ciò che produce maggior ofeu- 
rità , elfendo fenfibile la mutazione delle perfone nel periodo Hello. 
Si vede però quindi apertamente, che ci è errore , e nelle verfio- 
ni , e nel redo prefente , e che in alcune parti è meglio feguir 
quedo, in altre è meglio attenerli a quelle : e perciò bi fogna , co- 
me da noi fi è fatto, continuar le delle perfone. Inimici Domini 
lon qui gli dedi Ifraeliri , che 1 * ingannarono , vedi la della efpref- 
fione da noi fpiegata nel falmo 17. v. 49. Il fenfo è : Ifraelitte 
mentiti funt , falli funt inimici Domini , & tamen perpetuo tempo- 
re cibavi eos adipe frumenti , & de petra inelle faturavi eos . 


■% 
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Scorrer gli fei tutti i lor giorni! ( 15 ) ep- 
pure 

De più foavi , e delicati cibi 
%A pafcergli ho feguito , e nell ’ ameno , 

E fertile terreno 

Gli ho pojli , ove da’ fafft alpejlri , e vivi 
Sgorga» di mel , J gorga n di latte i rivi. 


313 

O5) Et cibavit 
tot ex adipe fru- 
menti, & de pe- 
na melle fatti* 
ravit tos . 


SALà 
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SALMO LXXXI. 
Argomento. 


C On fomma vivacità in quefto bel falmo invei- ' 
fce il profeta contro a’ Giudici , che non efer- 
citano il proprio ufizio con quella delicatezza , che 
fi richiede : Ni bit myftici , pneter litteram , quod fri- 
licet divinum imminet injufiis judicibus judicium , di* 
ce il P. Pier-Francefco Zenoni Generale delle fcuo- 
le Pie nella fua Poligrafia J, aera , o fia elucidarlo Bi- 
blico Ifiorico , e Mijlico , opera , le di cui copie fon 
divenute affai rare , e che gentilmente mi fi è co- 
municata da un fuo parente Girolamo Fabbri , gen- 
tiluomo d’ un oufto affai delicato nelle lettere , e 
mio grande amico. Ad onor del vero deggio con* 
feffar , che fra tutti i miftici è il più efatto , e il 
più fedele , ed il più offervante della verità del fen- 
fo letterale , trafeurata ordinariamente con gran dan- 
no da chi vuole feioglier il freno alla fantafia . L’ 
autor del falmo, come dal titolo fi ricava, è il fa- 
mofo Afaffo , e chi ne dubita, come vedremo nel- 
le offervazioni , vien moffo a dubitarne da troppo 
lieve fofpetto . Il falmo è pieno d’eftro , e di fan* 
tafia, come tutti i componimenti di quefto eccel- 
lente poeta. 


Salma 

:f 
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Salmo di ^ffaffo , 


(i)T? Giuflizia non c’è! Quelli, che 
I > il mondo 

Quai Numi adora , ah ! s’ abufaro ormai 
Di lor potenza : è chi farà , che freni , 
Che punifea f ardir ? Ecco il Signore 
Scende , e s’ aflìde in mezzo 
Al gran Senato, e i lor giudizj fletti 
Pefa , e fa min a , oflerva .Ah ! che gli trova 
Giudici iniqui , ingioili! Ah! che gli vede 
Senza onor, fenza legge, e fenza fede. 
(z)Perfidi ! ancor la ftejft 

Bilancia in mano avete ? 

E la giujli?ja oppreffa 
Sempre per voi Jarà ? 

*Al 


P ftlmu t Afaph. 


O Deus Petit 
in fynagcgaDeo- 
m , in medio 
autem Deos di - 
j udì eoe . 00 


CO Ufquequo 
judicatit ini- 
qttiratim ? & 
faci et peccatorii 
fumitis ? (.b) 


Ca} Si traduce oggi comunemente 1’ Ebreo : Detti fletit in catti 
Dei , in medio Denrttm dijudicat . L’ immagine , che ci dà que- 
lla verlicne fi è , che Dio fiede in mezzo de’ Giudici per giudicare^ 
e prefiede quali alle ruote . Ma più viva è l’ immagine , che ci 
fi dà nella verlione Volgata , cioè , che Dio fia venuto ad oflferva- 
re la maniera di giudicare , e ledutofi in mezzo elimini le le uten- 
ze de’ medelìmi Giudici , che debbon render a lui findacato . Le 
l’piritofe el'preffioni orientali non permettono di uguagliarli la lor 
veemenza , (e non che con molte parole . 

Cb) Qui comincia a parlar Dio , e Segue fino al penultimo ver- 
lètto. Il fumere , o come ha propriamente l’Ebreo levare , erige- 
re faciem alicujtts è uno idiotifmo contrario al dejicere faciem : que- 
llo vuol dire , opprimerlo , confonderlo , farlo arroffue , quello dino- 
ta per l’oppolito, favorirlo, proteggerlo , innalzarlo , farlo rallegra- 
re . I Giudici , che proteggono i malvagi , fi dice , che fumunt , 
levane , criqunt facies peccatorum , cioè fanno , che i malvagi al- 
xino la tefta. . . . . . . 
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C3) J udiate e- 
geno , & pupil - 1 
/o , humilem 
& pauperem ju-\ 
Jlificate . CO 
Cq!)Eripite pati* 
perem , 6" 
nurn de menu 
peccatorii l ite- 
rate . 

C5) Nefcìerunt ,1 
ti que intellexe- 
runt, in tenebris\ 
ambular» , mo- 
vebuntur omnia' 
fundamenta 
terree . 

CO E#o diri 
Dii eflis , & filii t 
"Excel fi omnes 

C7) Eóf autem 
fi cut homines 
mortemi ni , 


ér ficut unus de' 
Frincipitui ca- 
detti . (d) 
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^T/ giu/io ognor nemici , 

X«tt< dell’empio amici! 

Sempre per voi del giufio 
L’empio trionferà ? 

(3.4) xAh , fi c ambii tenor : per tutti eguale 
Sia la vofira bilancia : in voi /’ afilo 
Il mifero pupillo , 

Lo fventurato, il povero , l’ afflitto 
Ritrovi al fin , e dell’ ingiufla mano 
Del potente oppreffore 
Scampi per voi. (5) Ma parlo in van , 
non vonno 

Udir configli , e van fra l’ ombre a cafo , 
Ove gli guida il cicco 
De fio d’acquifio , 0 di vendetta : il mondo 
Volgon foffopra ad appagar /’ in fané 
Brame indiferete . ( 6 ) -Ah miferi ! non tanto, 
Non tanto orgoglio . Io figli miei vi chiamo ‘ 
Voi quaji Dei fiete nel mondo , è vero , 

V ;l diffi , e vel dirò .* (7) ma tai vi rende 
De’ fudditi il timor , che in ogni petto 
Defio per voi. Ma fiete al par dì loro 
Mortali ancor, nè del cliente opprtffo 
Del Giudice la forte 
Nel dì fatai difiinguerà la morte . 

(8)Ah! 


CO Vaglia per comento il patto d’ Ifaia c.i. v. 23. Principe t ttti 
infidelet , jocii forum , omnei diligunt munera , fequuntur retribu- 
itone! . Pupillo non judteant , & ciuf* vidua non ingredietur ad 
illot . 

Cd) Molti (Timi de’ Padri interpetrano quello palTo così : voi au- 
tem quafi Adam moricmini , & quafi unui de Principibut cadetti ? 
idefi quafi Lucifer primus de Principibui . Non mi pare , che ci 
fia neceflità d’ introdurre Lucifero in ifeena t il fentimento è chia- 
ro , e icmplice , e più chiaro fi rende, le fi traduce ciò, che il te- 
tto 
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(8)Ah ! mio Dio , tu parli invano : 

I fuperbi udir non vonno : 

Non partir da noi lontano, 

Qui tu fiegui a giudicar . 

Tutto è tuo : perchè regni , 

E non giudichi tu folo? 

Quelli tuoi miniftri indegni 
Non fi ponno tollerar. 


3 l 7 

(8) Surge,Deur, 
ludica terrai » , 
quoniam tu he» 
redimirli in om* 
nibtts gentibus. 


* 


OSSER- 


ito anche ammette , & qua/i unus , o Principe s ? cadetis , e non già 
unut de Principibus , poiché comunque fi fpieghi , tempre è un fen- 
timento languido il dirli , morirete , come un Principe , ma è cari- 
cato all’ incontro , voi , o Principi , o Capi , o Giudici , morirete , 
carne ogni altro piò vile , e non vi giova 1’ effere fiati chiamati Dei. 
E’ un’ immagine limile a quella d’ Orazio : 

Pallida mori eequo pulfat fede pauperum tabernas , 

Regumqut turres . 


Digitized by Google 



3i* I L TERZO LIBRO 

OSSERVAZIONI 

Politiche , e morali fopra il falmo 
LXXXI. 

C ontendono gl’ interpetri nell’affegnar l’epoca a 
quello falmo, poco alcuni curando il titolo , 
che l’ attribuire ad Afaffo poeta di corte a tempo 
di Davide, e di Salomone , che fopravvilfe ancora 
fotto il regno di Roboamo . A Affare il tempo van 
trovando nella fioria facra quei periodi , in cui i 
Giudici furono meno efatti : ma così il falmo fi ri- 
troverà ben convenire ad ogni età . Poiché dell’ in- 
fedeltà de’ Giudici occorreranno continui gli efempj 
nella fioria facra , e profana , e ne’ primi , e negli 
ultimi fecoli . La maggiore , o minor vigilanza 
de’ Principi fa, che fi fcelgono, è impoflibile, che 
taluno non inganni il principale fleffo , il quale fi- 
nalmente altro far non può , che punirlo dopo fco* 
verto . Quel rubar de’ Giudici , credea Seneca , che 
a fuoi tempi nafceffe, perchè fi erano anch’effi in- 
trodotti col danaro , e non è maraviglia , che fi 
venda quel , che fi compra : Nat» provincia s fpolìari, 
dice con enfafi elegante , & nummarium tribunal , 
audita utrinque licitatione , alteri addici non mirum , 
dum qua emeris , vendere juris gentium ejl . Claudia- 
no ancora con termini affai vivi dipinge lo flato 
della corte fotto Teodofio , ed Arcadio per gli ma- 
neggi dell’ eunuco Eutropio l.i.v.ipó. 

. . . Quicquid fé Tygris ab Hemo > 

Dividit , hac certa proponit merce locandum 

Jnjli - 
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Inflit'or imperi i , caupo famofiu honorum . 

Hic jfftam villa paclur regit ; ille redemit 
Coniugi s ornata Syriam:. dolet ille patema 
Bithynor mutaffe domo .* fuffxa patenti 
Veji 'tb do pretiis diflinguit regala gentes . 

Tot G alata , tot Pontus eat , tot Lydia nummis ; 
Si Lyciam tenuiffe vclir , tot milita ponas ; 

Si Pbryoas , adde parum : proprite folatia forti s 
Commtmes vult effe notar , & venditus ipfe 
Vendere cunei a capite certantum fape duorum 
Diverfum fufpendit onus , cura pendere Jndex . 
Vergit , & in geminar nutat provincia lancer . 

Quella total corruzione fi vide fra gli Ebrei ne’ 
tempi pofleriori , quando , come fi ha da’ Macca» 
bei , compravafi anche il Pontificato. Ma qui nel 
l'almo non fi parla di corruzione di corte: li parla 
femplicemente de’ Giudici , che ingannan la corte , 
e che fi .corrompono dal ricco , ed opprimono il 
povero. I figliuoli del buon Samuele non eran cer- 
tamente entrati col danaro negl’ impieghi , eppure 
acceperunt munera , & corruperunt judicium . Ma non 
fempre dell’ ingiuftizia è cagione la fete dell’ oro : 
alcuni han piacere dell’ altrui dolore , e fi credon fe- 
lici, quando rendono ciafcheduno infelice. Altri 
fono ignoranti , ed urtan nel buono , e nel cattivo 
folamente per cafo : Nefcierunt , ncque intellexsrunt , 
in tenebris ambulant , dice qui • il Salmifta : che a- 
fpettate da tal razza di Giudici uniti in congreflò? 
movebuntur omnia fundamenta terra . Vedrete 1’ ac- 
qua , 1’ aria , il fuoco , la terra ritornare un’ altra 
volta nel caos. L’ ignoranza .veramente è un ma- 
le , da cui la diligenza de’ Principi può guardarli 
con maggior felicità , che della malizia . Non è 
facile , che un ignorante agii occhi del pubblico , 

e del 

< 
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e del Principe comparifca dotto : ma è facilismo , 
che un uomo iniquo , e cattivo comparifca buono , 
perchè folo Dio è fcrutator cordium . Del redo fic- 
come il Miniftro dotto , e di buon cuore è affai piu 
utile del Miniftro di buon cuore ignorante , così di 
gran lunga è- più perniciofo il Miniftro dotto di 
mal cuore del Miniftro di mal cuore ignorante . 
Ma che dee farfi, quando quefti Miniftri fi fcelgo- 
no non già fra gli Angioli , ma fra i figliuoli di 
Adamo ? E' irreparabile il male , il povero Salmi- 
• fta propone un rimedio, che fe non può efeguirfi , 
dimoftra almeno , che altri più proprj non ve ne 
fono: Tu, dice egli a Dio , fei il padrone di tutto 
il mondo : che bi fogno hai di Miniftri? Giudicaci tu. 
Quello defiderio fi adempirà, ma non in quella vi- 
ta . Ei permette , che oggi tal volta il giufto fi op- 
prima : correggerà egli poi la fentenza de’ Giudici 
di quello mondò, quando è il fuo tempo. Gli E- 
brei ebbero la felicità di effer governati immediata- 
mente da Dio : ma non feppero conofcer la loro 
felicità . 

(*) E' ammirabile , è degno di cedro il prolo- 
go del Rudente di Plauto : ivi il Comico introdu- 
ce «Arturo con belliflima fantafia , e dice , che tan- 
to egli, quanto tutti gli altri altri in cielo fono 
tante fpie di Giove, che riferifcono a lui , quanto 
qui al mondo fi fa , e fpecialmente le frodi de’ li- 
tiganti , e le fentenze inique de’ Giudici , eh’ egli 
poi rivoca, e corregge. Apporrò qui gli eleganti f- 
fimi verfi, che non fembrano di Plauto, ma d’uno 
fcrittore ifpirato,e ferv iranno , per umiliarci nel ri- 
fletter, che un gentile fcrittor di comedie fia giun- 
to a quella fana filofofia. 

Qui 


Digitized by Cooglc 



DE* SALMI. 3 n 

Qui efl imperator divum , atque hominum Jupiter t 
Is nos per gentes , alium alia difparat , 

Qui fatila bominum , mores , pietatem , & fidem 
Fio f canuti , ut quemque adjuvet opulentia .* 

Qui falfas lites falfis teflimoniis 
Petunt , quique in jure abjurant pecuniam , 
Eorum referimus nomina exfcripta ad Jovem . 
Quotidie ille fcit , quii bic fibi quarat malum , 
Qui bic litem adipifci poftulat perjurio , 

res falfas qui impetrant apud Judicem , 
Iterum ille eam rem judicatam judicat , 

Majore multila mulEtat , £«#»» /<Vct» auferunt . 
Bonos in aliis tabuli s exfcriptos babet . 
xAtque hoc fcelefli in animum inducunt fuum , 
Jovem fe placare poffe donis , hofliis , 

£* operam , fumptum perdunt , atque id ideo 
Fit , nibtl ei acceptum efl a porjuriis. 


. Tom. IV. 


X SAL- 
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SALMO LXXXII. 

ARGOMENTO. 


P Er fentimento de’ piti dotti fi allude in quello 
falmo alla forprefa fatta nel regno di Giuda 
dagli Ammoniti , Moabiti , Idumei in tempo del 
Re Giofafat , come fi ha nel IL de Paralipomeni c. 
20. S’ implora la divina protezione , per reprimere 
l’orgoglio de’ nemici, che fi eran già troppo avan- 
zati , e minacciavan la ruina del tempio , e della 
città . Il falmo è pieno di fpirito , e vivacità , e 
nello ftile fublime non ha l’ ultima luogo , l’autore 
è il celebre AfafFo. 


Salmo 
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tK&SXl. 


Salmo di tAfaffo . 

(i) /^XSfervi , c taci? Ah non tacer, 
mio Dio, 

Chi a te refifterà , fe al trattenuto 
Sdegno dai sfogo al fin ? Non è più tempo 
Di ftar così della baldanza altrui 
Spettatore indolente. (2) Odi ’l vicino 
Fragor della tempefta? I tuoi nemici 
Turban le acque così. Vedi già gonfj 
Quei, che odiano il tuo nome ? (3) E notte, 
e giorno 

Van configliando a disfogar la rabbia 
Contro al popol fedel,che di tue ali 
Sotto all’ombra fi cuopre.(4) . Andiamo, an- 
diamo , 

Dicean fra lor , s* opprima , fi calpejli , 
Si difperga così , che più nel mondo 
Quefio un popol non fa , nè inai fi parli 
Più d' Ifrael .* ficchè all ' età futura 
Non giunga il nome , e fila la fama ofcura.' 

II. 


Pfalmut Jtfapb. 


CO Deus , quis 
ftmilis erit tibif 
ne tace at , ncque 
cSpefcaris Deut. 


CO Qjioniant 
ecce inimici tui 
fonuerunt , & 
qui oderunt te, 
cxtttlerut caput . 
CO Super popu - 
lui n tuum ma- 
lignaverunt cu- 
| filium , & cogi- 
r a verune adver- 
fut fanelos tuoi. 
00 

CO Dixerunt, 
venite , & di- 
fperdamus eos de 
gente , & non 
ntemoretur no- 
men IJ'rael ultra 
00 . 


Ca) Traducono alcuni adverfat tbefaurot tuos , cioè , penfano di 
depredare i tefori del tempio . L’ originai voce dinota fempliccnien.- 
te abfconditos tuos , e perciò han creduto, che abbonditi fi chia- 
maflero dal Salmirfa i fetori . Ma quello fecondo membro del ver- 
fetto è una ripetizione del primo fuper poptdum tuum , adverfus ab- 
fconditos tuos , tanto più, che nel tefto è 1* iftefla particella bp or 
quelli nafcojìi tuoi dinota / tuoi protetti , cioè il popolo, ch’è pro- 
tetto da te , ufandoli qui la folita immagine , che nel [almo a 6 . 
v. q . e fai. jo. v. 21. Con libertà poi fi è tradotto fanSlos tuos, ma 
dalla noilra para frali apparisce la forza dell’ Ebraica efprelfione . 

00 Excidemus eos de gente , dice T Ebreo, ed è un idiorifmo 

X 2 *• 
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(j) Qjitn'&m 
covitaverunt u- 
nanimiterjimul 
adverfum te te- 
fitmentum dif- 
pofatrunt taber- 
nacula Idtimeo- 
rum , & 1 [mie- 
lite . 

CO Moti , & 

direni, G tirai , 
& Ammon , 6" 
A malte , alieni- 
gene cum b abi- 
tari t ih us Tyrii. 
C7) Etenim Af- 
fur venit cum 
illis , faSli fi unt 
in adfutorium 
fliis Lot . CO 


IL TERZO LIBRO 
I II. 


(5) Qual lega infame , e qual congiura or- 
renda 

Fan contro a te ! Coll’ Idumeo, eh’ errante 
Va con le tende, e non ha fede, uniti 
Vengon gl’ Ifmaeliti , 

( 6 . 7) Vengon d’Ammone, e di Amalecco i 

E l’Agareno , e il Moabita , e manda 
Gebel la montuofa i fuoi robufti 
Induriti villani • a dar foccorfo 
Di Lot all’ empia ftirpe, e piìx l’antico 
Odio a sfogar il Filifteo ribelle 
Oziofo non dorme , e l'eco in campo 
Tragge il vicino abitator di Tiro, 

E al gran rumor fi della ancor l’Afliro. 


III. 


dinotante , [tei atout , ne ultra fit geni . Così Iftia c. 7. y. R. fratta 
getur Ephraim a pepalo , e c. 18. v. 1. tolletur Damafcus e civitate r 
cioè non fit ultra Ephraim populus , non fit Damafcut ultra civitat. 

Ce") Sotto il nome de’ figli di Lot non pedono intenderli altri , 
che gli Ammoniti lor difendenti , e primi autori di quella guerra 
contro a Giofafattó, onde non fi può capire , come fra gli alleati, 
che mandarono truppe aufìliari a’ figli di Lot , fi annoverano gli 
Ammoniti medefimi , che fono appunto i figli di Lot . Convengo- 
no i favj , che in vece di Ammon debba leggerli Meon con facilif. 
fimo fcambiamento fpecialmente nel teflo Ebreo, ove manca il rad- 
doppiamento del mero, ed il giuoco delle vocali , e che de’ M co- 
niti fi parla , non degli Ammoniti , i quali Meoniti , o Meoni eran 
vicini , e confinanti cogl’ Idumei , ed Amalcciti , e (pedo di edi fi 
fa parola ne’ Paralipomeni . Quanto alle altre nazioni rammenta- 
te in quelli verfetti, fon ben noti i Moabiti, gl’ Ifmaeliti , gl’Idu- 
mei , gli Amaleciti , i Filiflei qui detti alienigene fecondo l’efpref- 
fione de’ Settanta *\\o 0vKot , che corrifponde alla maniera di chia- 
mar barbare , o jìraniere le altre nazioni ufata da’ Greci . Gli A« 
gareni fon gli fledi , che gli Agrei , che occupavano il paefe Pana- 
to all’ oriento de’ monti della Galaaitide , come fi ricava da’ Pa- 
ralipomeni /. i.c. 5. v. ro. I Gebaleni eran vicini agl’ Idumei, in 
modo che al dir di GiofefFo l. IH. c. 2. fu la Gebalcne finalmente 

oc- 
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(8) Signor tanta baldanza 

Non ti commove ad ira ancor ? Ah forgi 

Di Sifara, e di Jabin 

Deh rinnova gli efempj , e quel , che un 


(8) Fac illisfiu* 
cut Madian , (? 
Si farce, ficut Ja » 
hin in torrente 
Cijfon . 


giorno 

Di Ciflon alle fponde allor facefti , 

Si rivegga , o mio Dio . (p) Del tuo valore 
D’ Endor il campo intorno 
Di fangue Madianitico ondeggiante , 
Coverto di cadaveri infepolti, 

O imputriditi,© già ridotti in polve. 
Fede ne fa. (io) Perchè la forte iflefl'a 
Non incontran quelli empj ? Oreb , e Zebe, 
E Selmana, e Sebee, del tuo furore 
Soli furon 1’ oggetto ! Ed or di quelli 
Perfidi Duci oflèrvi 


(9} Difperierut 
in Endor , faSii 
funt ì ut flercut 
terre . fd) 


(io) 

Principe s eorù , 
ficut Oreb , & 
Zeb , Zebee , 

& Selmana. CO 


Contro a noi , contro a te l’imprefa audace, 
L’indegno orgoglio , e tu tei foffri in pace? 

X 3 IV. 


occupata dagl’ Idumei , e fu lor provincia : era al meno giorno 
della Canaanitide , e fi confiderava un paefe pieno di monti , e fi 
crede , che abbia quindi tratto il nome , fonando Gebal in Arabico 
non altro che monte. Per gli Affili non s’ha memoria d’aver a- 
vuta parte in quella fpedizione : può crederti , che gli Ammoniri di 
là dell’ Eufrate aveller fatto leva di truppe Aflìrie , ma occorrendo 
nel Genefi c. aj. v. 2. e ne’ Paralip. I. I. c. 1. v. 32. un altro Affur 
de’ figli di Dodan vicino agli Ammoniti , farebbe più facile il pen- 
fare , che ftefi morta quella Affina provincia confinante del paefe 
degli Ammoniti , non già coloro , che noi comunemente intendiamo 
folto nome di Affirj . 

Cd) Quello verfetto connette colla prima parte dell’ anteceden- 
te , fac illis , ficut Madjan , poiché i Madianiti furon vinti da Ge- 
deone in Endor. Vedi il c. 6. e [agitemi de' Giudici. Il fatto di 
Sifara, e Jabin è troppo noto, e la vittoria di De bora . 

Ce) Zebee , e Salmana erano i Re Madianitici . Zeb , ed Oreb 
i lor Capitani uccifi da Gedeone , e dagli Efraimiu . Vedi il r.7. 
ed 8. de' Giudici. 
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IV. 

(11) Non fon coftor , che alteri, 

\nUixLmlbt- 11 tcm P io è n °fl™ > j yan dicendo , entriamo 
reditate pojftdea- Chi è quejìo Dio , che abita quì?[ 1 2) Signore, 
Dei f*"® u>nu Moftra il valor : fa , che conolcan tutti 
Ci2)Dfi/f meus, Al fin chi fei . Sol , che dal ciglio irato 
pone illop utro- sfavilli un lampo , e gli vedrem qual ruota 
X puuZ a»?e fa- Girar confufi intorno, o qual difperfa 
ciem venti. Paglia agitata allo fpirar non certo 
Os) Sicut i- D e> venti avverfi . (13.14) Ah ! fciogli il 
fnis , qui com- freno ornai 
buntiiivam, & Alle p em p e q e a ’ turbini , 

fi cut fiamma co- _ „ ’ 

burens montes. E a lcartcar len vengano 

O4). Its n P er f e ~ Sulla tefla degli empi . Or la tua delira 
nmpefiàte^ua] Scagli faette , e fulmini , 

< 5 r in ira tua E diffipi , e confumi 
turbabts eos . audace ftuol , qual d’ un gran monte in 
cima 

L’ edace foco opaca felva annoia 
Abbatte , e doma , incenerifce , e ftrugge, 
Ed atterrito il paflorel fen fugge . 

V. 

(15) lmplc fa- (15) Non vengon quelli voti 
miJi'a“& 'q’uà- un cor di fdegno , e di furore accefo, 
rent nòmen tuu, Che vendetta fol chiede : alta forgente 
Domine. CO Riconofcono in noi. Ci muove, o Dio, 

Di 

(f ) Per unire quelli verfetti, che non han connefTione apparen- 
te fra loro , nè ben dipendono dagli antecedenti , fi è dovuta ne- 
ceflaiiamcnte dilatare un poco la parafralì ; benché tutto quel , che 
fi è aggiunto nalce , direni così , dalle vi f cerc del componimento 
medcfimo, elTendofi podi in veduta tutti quei fentimenti, de’ qua- 
li era pcrlua(ò nel tuo cuore il profeta, che n’etprelTe una porzio- 
ne in quelli verfetti . Spero , che i lettori non ne ritentano dii pia- 
cere di tal lunghezza . 
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Di al fin vedergl’ il fervido defio 
Emendati e pentiti. E' quella fola 
A te la via di ricondurgl’: il volto 
Poiché di fcorno , e di roflor coverto 
Avran per te , vinti , avviliti , opprefli 
Procureran faper chi fei , che tanto 
Puoi su di loro , e il tuo gran nome augufto 
Impareranno a venerar. ( 16 ) Se quella 
Vana fpeme non è, fe tu conofci, 

Che l’ emenda è ficura , affretta, o Dio, 

Affretta il colpo ; e fien da te difperfi, 

E confidi , e fcherniti , ardir non abbiano 
Di fchernir gli altri , e vivano 
In continuo timor dal tuo potere 
Spaventati, e commoffi. (17) Allor fa- 
pranno , 

Che tu fol puoi chiamarti onnipotente, 

Che lo fperare è vano 
Nel finto ,fluol degl’ infenfati Dei , 

Che un Dio v’ ha fol nel mondo , e quel tu 
fei . 


X 4 SALMO 
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SALMO LXXXIII. 

ARGOMENTO. 


I L titolo di quello falmo , in finem prò torculari- 
bus filiis Core , come fi ha nell’ Ebreo , nulla 
contiene di nuovo , e di pellegrino . V edi 1’ argo- 
mento del falmo 8. e 43. Quanto all’ argomento 
abbiamo qui i foliti fofpiri , e lamenti de’ miferi 
Leviti riftretti in Babilonia , ma efpreffi con tal 
tenerezza, e con immagini così vive, accompagna- 
te ancora dagli edemi ornamenti di uno flile ame- 
niffimo , ed elegantifììmo , che un cuore ancor non 
difpofto non può far a meno d’ intenerirfi . Ma chi 
farà mai , che poffa lufingarfi di far una corrifpon- 
dente traduzione di quello falmo fcritto da chi nell’ 
atto di efprimere i comuni defiderj di riveder il 
tempio, era commoflb da più nobile affetto, e più 
ardente brama di veder Dio nel celefle regno ? Do- 
vremmo non aver folo l’eloquenza , e la fantafia del 
Profeta , e la fua arpa , ed il falterio , ma eziandio 
un cuore fimile al fuo. Vedi la differtazione dopo 
il falmo 87. 


(i)Per- 
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(i) T)Erchè , o Dio , perchè m’ è tolta 
I La tua vaga amabil fede ? 

Ah! poteffi. un altra volta 
Rivederla , e poi morir ! 

Pel defio del tuo bel tempio 

L angue il core , e già vien meno: 


CO Quam dite - 
eia tabernacul » 
tuaDomine,vir - 
tutum! concupì - 
\fcit , & deficit 
anima mea in 
atri» Domini. 


(z)Quando è mai quel dì iereno. 
Che lo lenta , o Dio , gioir ? 

II. 

(3) Trova pur la tortorella, 

Trova il nido, il palferino, 

Ed afeonde - - fra le fronde 
Senza piume i figli ancor . 

(4) Ah ! nel dubbio , e rio cammino , 

Nel furor del mare infido. 

Il tuo altare era il mio nido. 

Era il porto , o mio Signor . 

III. 

(5) Nel tuo tempio, o ben felici 

Quei , che in pace , e fenza affanni 
Traggon lieti i giorni , e gli anni 
Le tue lodi in ricantar! 

(< 5 )Ah ! fe vuoi , fe tu m’ aiti , 

Sarò lieto un giorno aneli’ io . 
Quella fpeme il core , o Dio , 

Mi comincia a confolar. 

IV. 


(O Cor menni, 
(or caro me» e- 
xultaverunt in 
Deum vivum . 

C3 ')Etcnim paf- 
fer inventi [ibi 
domum , & tur- 
tur nidum ftbi, 
ubi ponat pullot 
\fuos . 

(4) Altari» tua. 
Domine , virtù - 
tum , Re* meus, 
& Deus meus. 


jCs) Beati , qui 
habitant in do- 
mo tua, Domine, 
in fact/la feeett- 
\lorum laudabile 
tc . 

j£6) Beatus ho- 
mo^cujus eft au- 
xilium abs »! 


I 


CO Come txultavit cor rneum , fe prima ha detto , deficit ani- 
ma me» ? Dee tradurli dall’ Ebreo exultabunt : i _ tempi ne verbi 
fpeflo mancanti , fpelTo variabili tra loro preffo gli Ebrei cagionano 
grande oicurità nelle traduzioni . _ 
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! IV. 


afcenfionet in 
corde fuo difpo- 
/“« » 


in valle lacrf- 
marum , (b) 


Quell’ ili ante fortunato 

Parmi giunto : e colla mente 
Del ritorno fofpirato 
Mifurando i palli io vo’: 

Alla patria è quello il calle, 

Che mi guida ? ed è pur quella 
Delle lagrime la Valle? 

Patria amata ! or ti vedrò . 


V. 


in loco quem 
pafuit . 

C7) E tenim be- 
nedici ionem di- 
bit legislatore 


Valle opaca! Ah, dall’ eccello 
Del calore, e del cammino 
A te viene un core oppreffo 
Un follievo a ritrovar. 

Qui da’ penduli del monte 
( 7 ) Vivi fallì , e lagrimanti 
Grondan 1’ acque, e fanno un fonte 
La mia fete a rillorar. 


vr. 


OO Quello , ed il feguente verfetto , che s’ illuftrerà più diffu- 
famenre nelle offervazioni , debbon tradurli così : Beatiti vir , cui ut 
tft auxilium abs te : reditus efl in corde fuo : difpofuit iter per vai- 
lem lacrjmarum : eo in loco font ponetur : etenim propitie dabitur 
pluvia . H’nc ibit de cottu in cotrurn , dante videbit Deum deorum 
in Sion. E’ un’ immagine affai viva del ritorno da Babilonia in 
Gerufalemme : il Levita , che anelava di ritornar predo , fi faceva 
un itinerario fra se: gli parea, che corre ffe , che arrivafTe alla valle 
delle lagrime , ch’era un luogo preffo Gerusalemme , detto altrimen* 
te locus ftentium : 1’ etimologia fi vede e 'pretta nella 'econda parte 
della ftrofa V. della noflra traduzione . Nell’ Ebreo è la valle di 
Bocha , e cosi chiamava*! : fi traduffe il nome proprio Bocha in la» 
trymarvm , (erbando 1’ ufo dell’ Ebreo idioti mo in allratfo , la val- 
la delle lacrima per dir la valle lacrimante. Quanti mille ri fi fon 
fatti dagl’ interpetri in quelli verterti non ben intefi ! 
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VI. 

Riftorato il corfo affretto: 

Patto già di coro in coro : 
Veggo il tempio! il mio diletto 
Veggo già de’ numi il Re . 

Ma che fogno ? Ah ! non è vero , 

•« Nulla io veggo : è vana idea 
Del mio credulo penfiero : 

Ho tra lacci ancora il piè. 

VII. 

(8) Ah ! Signor veraci almeno 

Rendi un giorno i logni miei! 
Mio foftegno ah! fol tu fei. 
Altra fperne il cor non ha . 

( 9 ) Al 


CO Viri us è qui l’ union di gente , come vis bominum : dinota 
le carovane , o le vafcie dadi , in cui divideanlì , direni cosi , le 
procedioni . 

Cd) Dopo che il poeta accefo nella fua vivaciffima fantafia fi 
figura elfer già ritornato in Sionne , di nuovo comincia a pregar Dio, 
come prigioniero in Babilonia , donde in verità non era partito le 
non col penderò . Quelli padaggi improvvidi , e cambiamenti di 
leena non lono foffnbili dagl’ Italiani : onde abbiam dovuto aggi ih 
gnere la metà della litote antecedente , che ferve di comiedione fra 
un’ immagine , e 1’ altra , per far capire a’ Lettori , che quel che 
lì dicea finora , era un’ idea nata nella fantafia del poeta trafporta- 
to dal gran deliderio, e dall’amore, che fpeflo ha per certi anche 
i fogni . Gli orientali non fi prendon briga di tal connedione : eifi 
con indifferenza , e lenza feomporfi , raccontano come una ftoria ve- 
ra tutto quello, ch’è idea finta poetica , c poi ritornano al vero da- 
to , lenza che fra il finto , ed il veto ci fia cofa di mezzo , che ne 
additi la differenza . A noi ficcome fon lecite , e rieicon vaghe 
tali immagini, così non permette il gudo Italiano, che il poeta na- 
Iconda del tutto 1’ aite , dovendo e prima , e dopo l’ immagine dar 
legno di effer commofla , ed accefa la fantafia . Ciò nafee dall’ ef- 
i'er quelli trafporti , quede immagini , quede ufeite quafi naturali , 
comuni , e familiari alle lingue orientali , ed all’ incontro disordi- 
narne alla nodra , in modo che il poeta orientale non ha bilógno di 
Icompotfi , ed agitarli , perchè fa quafi quel che fa un prolatore 
predo di loro. 


33i 

ibunt de vissute' 
in virtutemtCc.') 
\vdebitur Deus 
Dcorum inSion. 


(S~) Domine 
Deus virtù rimi, 
cxsudi oratione 
meam , euri bus 
I percipe,DeusJ a* 
'cob. (d) 
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C9) PrateRor 
pefter afp ice, De- 
li! , & refpice in 
faciem Cbrijli 
tifi. CO 


IL TERZO LIBRO 

(p) Al tuo Re , deh ! volgi il guardo : 
Se qui lafci i fervi tuoi, 

Quello Re promeflo a noi 
Ove mai regnar potrà ? 

Vili. 


(to') Qui* me- 
liorefl diesun » 
in itfiis tuis fu- 
per millia . 

(11) Elegi abje- 
Rui effe in domo 
Dei mei magir, 
quam habitué 
in tabernaculis 
peccatorum. CO 


(10) Qu\ che giova il viver mai? 

Nel tuo atrio un giorno fola 
Mi faria più caro affai , 

Che mille anni in quell’ orror . 

(11) Sceglierei della tua foglia 

Un cuftode effer negletto 

• • u t 

Meglio , o Dio , che in Regio tetto 
Abitar col peccator. 

IX. 


O %)Qvia mife- 
eicordiam , & 
■ver it arem dili- 
git Deus , gra- 
ttami & gloria 
lìabit Dominus. 


(12) Ah! fe in te non fpero invano 
Se pietofo , e fido fei , 

Ah! non è quel dì lontano. 
Che a goderti io tornerò . 

Tornerò da’ lacci fciolto. 
Rivedrò quei dolci rai , 
Rivedrò quel tuo bel volto , 

E contento appien farò. 


y 


x. 


(e) Quello refpice in faciem Cbrijli tur, o Mefite fa/', come ha 
l’ Ebreo, è troppo chiaro: chi l’intende di Davide, e delle prò- 
me He a lui fatte , e chi 1 ’ appropria a Zorobabele , ficcome non può 
«prenderli , così non può negarci, che lòtto a tal (imbolo fi ricopra 
più gran miftero . 

CO Mai lem effe cuftot limi ni s domus Mac , dice 1 ’ Ebreo, ed in 
latti i Coriti erano i portinarj del tempio : 1 Settanta con liberti 
txaduffero tbjeRus , cioè aver l’ ultimo, e più vile impiego. 
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X. 

(i3)Bùfta fol , che a te non manchi, 
E per me ficuro è il bene : 

So mio Dio, che tutto ottiene. 
Chi mancare a te non sa . 

O qui mai non c è nel mondo , 

O chi in te fol fida, e fpera, 
Ritrovar potrà la vera , 

La fedel felicità . 


( 13 ) Non pri- 
vata! bonìi eoty 
qui ambularti in 
innocenti » : Do- 
mine ■virtutum t 
beatili homo , qui 
\fperat in te. 


) 


OSSER- 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi più difficili, e controllati del 
falmo LXXXIII. 

Verf. 3. 

Etenim pajfer inveii! t fibi demutn , & turtur ni d uni 
ftbi , ubi ponat pullos fuos . 

Verf. 4. 

%/fltaria tua , Domine vivtutum , Rex meus } 

& Deus meus . 

N On crediamo efler opportuno il fermarci fulla 
interpetrazione delle voci originali , che li 
rendon qui paffer , & turtur , da altri hirundo , & 
columba , da altri avi cui a , & paffer. Trattandofi 
d’una femplice poetica comparazione, non di qual- 
che fatto ftorico, ed effendo d’ ugual pefo il para- 
gone del paffero , della colomba , della rondinella , 
della tortora , non aggiungendofi , nè togliendofi or- 
namento alla poefia col cambiamento di tali vola- 
tili , fi riduce la contefa ad una vera quellione gra- 
maticale non facile per altro a deciderfi , poiché 
fanno i dotti , che la maggior parte de’ nomi di a- 
nimali , e di piante prelfo gli Ebrei è quafi gene- 
rica , e capace di moltiffime lignificazioni . Del re- 
llo chi vuole dillintamente leggere gli argomenti 
dell’ un partito , e dell’ altro , può consultare il gran 

Bo- 
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Bochart de animai, facr. p. z. /. i . c. 8. Quanto al 
fentimento alcuni non credono , che faci qui una 
comparazione, ma attenendoli alla ftruttura grama- 
ticale delle parole, leggono continuatamente il pe- 
riodo : paffer invenit fidi domum , & turtur nidum 
fib't , ubi ponat pullos fuos , alt aria tua , Domane vir « 
tutum . Cioè , anche il pafferino , e la tortorella ha 
fcelto per fua abitazione , e fuo nido i tuoi altari . 
Quella interpetrazione feguita da’ moderni Rabbini, 
applaudita ancora da qualche critico mi fembra al- 
quanto balla , ed impropria : tal defcrizione farebbe 
caduta a propofito , fe l’ autore qui defcrivelfe la ro- 
vina del tempio, e dicelfe , che non ci è cala di 
Dio , che i facri altari eran nidi di uccelli . Ma 
egli conduce 1’ economia del componimento per al- 
tra llrada : parla dei tempio ancor fano , ed in pie- 
di , e fi affligge , che non può venerar il fuo Dio, 
e celebrargli fella , non per mancanza di tempio , 
ma per la fua l^tananza . 

Ciò tanto è vero , che immediatamente fiegue , 
beati qui habitant in domo tua , Domine , in facula 
faculorum laudabant te .* non eran dunque gli altari 
nidi di uccelli . All’ incontro leggiadriffimo è il 
paragone , che ficcome la tortora aveva il fuo nido, 
ove ricoverarfi , avea egli l’ altare del Signore , don- 
de non volea partirfi, e fe ne flava ficuro. Tutti 
gli antichi interpetri V intefero così , ed il cambiar 
penfiero nafce dall’ amor della novità , che non fem- 
pre ha felice evento. Non riefce difficile a capirli 
f apofiopefi aitarla tua Domine virtutum , dopo il pa- 
ragone, ognun vedendo, che s’intenda funt mihi ni* 
dus , & domus.' oltreché gli Ebrei di rado fogliono 
{fendere il fecondo membro della comparazione , e 
da ciò nafce l’ofcurità. Vedi la nollra differt. pre» 

lim . 
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lim. c. 2 . Il Parafralle Caldeo ci fomminìftra una 
parafrafi più importuna : felicem columbam , turturem- 
que , quod leghimi fint palli ejus , ut offerantur fu - 
per aitarla tua : come mai entra qui quella defcri- 
zion d’animali mondi, ed immondi? Par, che chi 
fcrivea , folle uno degli animali immondi , che non 
poteano facrifkarli , ed offrirfi , e diceffe , felice la 
colomba , i cui figli poffono effere offerii fui P altare . 
Tutto nafce dal non averfi buon gufto di poefia , 
dal non conliderarli l’ intero fentimento del falmo , 
e l’unione delle poetiche immagini , che lo com- 
pongono . 

V.6. Beatus vir , cujus efl auxilium abs te ! *Afcen- 
ftones in corde fuo difpofuit in valle lacrymarum , in 
loco , quem pofuit . V. 7 . Etenim benediflionem dabit 
legislator , ibunt de virtute in virtutem , videbitur Deus 
Deorum in Sion. Quelli ofcurifiìmi verfetti fi fono 
infelicemente tradotti, e più infelicemente fpiegati 
dagl’ interpetri . Non può dirfi £anto fi è poi ag- 
giunto da’ millici, e da’ feguaci del fenfo morale , 
e quale fpaziofiflimo campo fia fiato per elfo loro, 
quel difpofuit afcenfiones in corde fuo , quell’ in valle 
lacrymarum , quell’ ibunt de virtute in virtutem . Ma 
non fi dan briga poi coftoro di confiderar , fe tut- 
te quelle cofe abbian qualche rapporto coll’ argomen- 
to del falmo. Il poeta accefo qui da una vivacif- 
fima fantafia, e fofpirando il ritorno da Babilonia 
in Gerufalemme fi figura efier già fciolto da’ lacti, 
ed efclama , Felice chi fpera , ed ha ajuto da te : ec- 
co fe ne ritorna , paffa per la valle di Boca , ivi fi 
ri fi or a coll ’ acqua , che tu fai piovere , pafferà di coro 
in coro , finche giungerà a vederti nel Sionne . Que- 
lla è la vera interpetrazione del tefto Ebreo : ve- 
diamola a parte a parte : Beatus vir , cujus efl au- 
xilium 
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xtlium abs te , afcenfiones in corde fuo: qu\ finifce il 
periodo : il difpofuit non dee unirli , afeenfìones in 
corde fuo difpofuit , andando col periodo feguente . 
Ben fi sa , che l ’ afeendere è un termine proprio de- 
gli Ebrei in efprimere il ritorno da Babilonia in 
Gerufalemme, onde afcenfiones firn in corde , vuol 
dire appunto quel che da noi fi è efprdfo nella tra- 
duzione : 

colla mente 

Del ritorno fofpirato 
Mi furando i puffi io vd . 

Siegue : difpofuit in valle lacrymarum : il verbo 
che fi è tradotto difpofuit , dinota propriamen- 
te tranfivit , e così richiede il fentimento , tranfibit 
vallerà lacrymarum , o difpofuit iter per vallerà lacry- 
maritm . Or quella valle di lacrime è una tradu- 
zione del proprio nome Boca , eh’ era una valle ar- 
ficcia , vicino Gerufalemme , di cui fi fa parola nel 
c. i. v. 5. de' Giudici : vocatum ejl nomen loci illius, 
locus flentitm , five lacrymarum , fi Ebreo ha Bocbim : 
vedi il c. 4. della differt. prelim. intorno la tradu- 
zione de’ nomi proprj . E noi nella traduzione ci 
iìamo ingegnati ad efprimer fi etimologia , e la for- 
za dell’ Ebraico vocabolo , 

Qui da' penduti del rqonte 

Vivi fajjì , e lagrimanti 

Grondan le acque , e fanno un fonte . 

In loco quera pofuit : Simmaco a propofito traduce 
fons ibi ponetur , itr,yn raderai , cd in verità l’ Ebrai- 
ca voce dinota fons , non locus : e forfè fi interpetre 
in vece di fons , Ielle fiyo habitaculum , locus y 
cambiando il jod'in vau : la fintile ambiguità ci è 
in quel che fiegue : Etenim benediSlionem dabit Le- 
gislator . L’ originai nome mio , ficcome può ben 
Tom. IV. Y dino- 
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dinotare dcclor , magijìer legis : cosi ordinariamente 
ha f altra lignificazione di pluvia , e quella appun- 
to è quella a propofito anche a riguardo di quel 
che precede : tranfibit vallem Bocba , fons ibi ponetur < 
etenim abundantiam dab't pluvia . Non è men at- 
to a dar materia a’ miflici quel che lìegue , ibunt 
de virtute in virtutem , quando dee tradurli dall’ E- 
breo, ibit de caetu in coetum , e fi sa , che. virtut 
nella Bibbia altro non dinota , che unione di gen- 
te, onde poi fi ufa continuamente nella lignificazio- 
ne di truppa , e Rex virtutum , Deus virtut um è lo 
Hello , che Deus , Rex exercituum . Ora ne’ deter- 
minati giorni di Palqua , quando tutti dovevano 
andare nel tempio , folevano ordinatamente compar- 
tii in varj cori, e forfè , come credono alcuni , 
divifi gli uomini dalle donne , i fanciulli da’ vec- 
chi, come una nollra regolata procelfione. Quindi 
leggiamo in S. Luca , che quando fi ritiravano da 
Gerufalemme i fantifiimi Genitori del noflro Sal- 
vator Gesù Crillo , non fi accorfero , eh’ egli man- 
cava, ed era rimaflo , fe non dopo una giornata 
di cammino nel difcioglierfi la fera quelle regolate 
unioni , non cognoverunt parentes ejus , exijlimantes il- 
luni effe in comitatu .* credeano, che folle il giovanet- 
to Gesù nel coro degli altri giovanetti , e li accor- 
fero la fera della fua mancanza: vedi gl’ interpetri 
di S. Luca. Quello in comitatu è lo Hello , che 
in virtute del filmo , e deferivendofi un Levita a- 
nelante , che corre a tutta fretta , per veder predo 
il fuo Dio nel Sionne , li dice , che ibit de virtute 
in virtutem , o fia de com.tatu in comitatum , o co- 
me da noi fi è tradotto paffa da coro in coro da ca- 
rovana in carovana , finché poi videbitur Deus Deo - 
rum in Sion. 

SAL- 
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SALMO LXXXIV. 

ARGOMENTO. 


N E' il titolo , nè I’ argomento ci fomminiflra 
cofa di nuovo in quello brieve , ma elegante 
falmo . Il titolo è , In finem filiis Core altrove fpef- 
fo (piegato , cioè , che la mufica è del maeflro de’ 
Coriti , vedi il falmo 44. L’ argomento fi reflringe 
ad efprimer i voti de’ prigionieri già vicini a ri- 
tornare alla patria dalla Babilonica fchiavitù. In 
più nobil fenfo è qui chiara l’allegoria della noftra 
redenzione . 


V a (i)Pref- 
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CO Bentdixifliì 
Dimine terram 
titani : svettili 
eaettvitaté Ja-\ 
coir . 00 


CO Remi fui 
iniquitatem pie- 
Ih tua : operui- 
fii omnia pecca-i 
ts eorum . 


Ci") Mitìgafh 
omnem tram tu- 
am: avertici ab 
ira indignatio-\ 
nis tua . 

(4) Converte 
mi, Deut , folti 
tarit nnfier , ?Sr 
averte iram tua 
a ttobit . 

(O Numquid 
in ettcrnum ira - J 
feeris nobh? au ri 
«xtendes iram 
tuam a genera - 
thne ingenera- 
ttoaent ? 


(1) "pRefTo è il bel dì , che a confo 
JL lar verrai 

Di Girda il regno abbandonato , e mifero, 
E ufeir da’ lacci il popol tuo farai: 

(2) Popolo ingrato ! I falli fuoi , Signore, 
Quanti , e quai fono! è ver, ma le più 

fofTero , 

Sempre faria la tua pietà maggiore. 

(3.4) Placa lo fdegno, e raflerena il ciglio, 

E a noi pietofo il volgi , e al fin richia- 
maci 

Da quello lungo , e dolorofo efiglio . 

(5)0 vuoi , che l’ira tua fi (fenda a fegno, 
Che il danno i noflri figli ancor rifentino ? 
Ah! dunque eterno ha da durar lo fdegno? 


( 6 ) No, 


(a") L’ Ebreo ha , voliti fi i Domine terram tuam , ti piacque l’an- 
tica tua tetra . Del reflo i verbi di quello e de’ 'eguenti ver'crti 
debbono intenderli , come futuri , per ciò che fi dice nel verfetto 
quinto : numquid in aternum ira/ceris nobit ? non era dunque cer- 
to il profeta di eflerfi placato il Signore . Si sa , che il poetico 
linguaggio orientale fpeflo efprime in tempo preterito il futuro , per 
dinotar la certezza degli avvenimenti , e la celerità : non altrimen- 
ti , che i Latini diceano faSum , cd i noftri è f atto per elprimer I3 
grettezza , con cui fi farà una cola . 
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( 6 ) No, richiamaci in vita : è delia morte 
Quello flato peggior: fa, che il tuo popolo 
Inni a te canti in più felice forte. 

(7) Il promeflò foccorfo invan finora 
Attendiamo, o Signor: il pietofiffimo 
Nollro liberator non viene ancora . 

(8) Ma verrà ? sì , l’ afferma ( ed è verace 
Di fue parole il iùon)è Dio, che affermalo, 
E al cor mi parla , ci ci vuol dar la pace. 

( 9 ) Ma della pace il frutto ah , tutti poi 
Godranno inver?No,mi rilponde, uditelo, 
Dice fol , che godranno i fidi fuoi . 

Chi la via non fmarrifce , o la fmarrita 
Via chi riprende (ip), e chi lo teme, e 
venera , 

Ottener può da lui falvezza , e vita. 

Sarem pur tali ? Avrà di fede un pegno 
Da noi ficuro? Egli è già pronto a rendere 
La gloria antica ed alla patria , e al regno. 

(it) I fegni ecco vediam: la verità 
S’ unifce alla pierade : e la giuflizia 
Colla pace fi bacia , e infiem fen va . 

Y 3 (12) 


34 1 

(tf) Deus, tu clf - 
verfus vivifica* 
bis nos , (9 plebi 
tua Irei abitar in 


' 7 ) Oflende no* 
bis, Domine, mi- 
fericordiam tua , 
& /aiutare tuit 
da nobis . (b) 

(8) Audiam 
quid loquatttr in 
mcDominusDe- 
us , quoniam lo- 
quettir paco» in 
plebcm fu am. 

(9) Et fupcr 
fanclos fuos , 6* 
in eos , qui con- 
vertttntur ad 


'io) Verumta- 
men prope rime- 
tei euri /'aiutare 
ipftus , ut inha- 
bitet gloria in 
terra nojira . 


(n) Mifericor- 
dia , & verità! 
bviaverunt ft- 
bi , ju/litia , & 
pax ofculata 
I funt . 


(b) Il liberatore de’ mi'eri prigionieri era Ciro , e così Tee* 
doreto , e S. Afanatio 1’ imendono : in più alto <enfò i lov voti e- 
ran diretti al Media. Veggafi intanto, come fi fono uniti a que- 
llo i tegnenti verterti in apparenza dilaniti con alcuni perlònaggi 
nella noli» traduzione. 
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fi a) b'eritat de 
terra orta efl,(,c~) 
& juftitia de 
itelo profpexit . 

(13) Etenim 
Dominus dabit 
btnig»itorem,& 
terra noftra da- j 
bit frudum futi 

Cd). 
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(12) Già F innocenza rifiorir fi vede 
In terra , e la giuftizia rimirandola 
DalF alto ciel , fcende , e fra noi fen riede. 

(13) Il defiato frutto al fin la noftra 
Terra darà , poiché il Signor rivolgere 
Non fdegna un guardo in quella balla 

chioftra . 


C14) Juftitia 
ante citili ambu- 
labit , & ponct 
in via grejfus 
fuos. 


(i4)Anzi viene egli ftefto : e nel cammino 
La giuftizia il precede : allor , che vedefi 
Ella venir , fappi , eh’ è Dio vicino . 

\ 


SAL- 


(c) Pullulabit dice 1 ’ Ebreo, florebit. 

Cd) E’ un’ cfprellìone fimile al terra germinar Salvatorem , che 
occorre fovente nc’ Profeti , e s’ intende del Meffia . Quindi i Pa- 
dri allegoricamente fanno ufo a quello propolito di tali efpreffioni 
per l'ammirabile concepimento, e nafeita dal feno immacolato di 
noftra Donna , che fu la benedetta terra , che produlTe sì bel frut- 
to . In moral fenfo è adattatiffima la metafora de r frutti , che pro- 
duce il n ollro terreno, alle noltre operazioni . Quante volte pofliam 
dire con verità , Dominiti dabit benignitatem , & terra noflra dabit 
frudum futtin ? La prima parte del verfetto lì verifica in ciafcun 
giorno , la feconda ognun efamini se Hello , fe la fa verificare . 
Potrebbe ancora rifletterli , che il fegno di e (Ter il nollro terreno 
innaffiato dalla divina grazia , è , fe produce il frutto fuo . Ci è 
qualche terreno , che fembra ben innaffiato , e colto , e produce frut- 
ti , ma non fuoi T è fegno , che non fu il Signore , che dedit beni- 
gnitatem , è innaffiato d’altre acque, che del Giordano. Vedi le 
©nervazioni morali fui primo falnio in fise del 3. tomo . 
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SALMO LXXXV. 

ARGOMENTO. 


O Ratio ipfì David è il titolo , di cui va adorno 
il bel falmo nella Volgata . Nelle maggiori 
anguflie sfogò il gran profeta in quelle teneriffime, 
ed affettuofe preghiere , che raggirandofi per altro 
circa i foliti argomenti, non lal'ciano di contenere 
certe nuove immagini , accompagnate da fortiflime 
efpreflìoni valevoli ad intenerire un macigno . Egli 
ebbe in penfiero fra i fuoi guai anche l’ infelice fla- 
to del popolo , che un giorno dovea gemere fra ca- 
tene , e penetrando nella ol’cura ferie de’ fururi av- 
venimenti fi fece prefentar su gli occhi 1’ affiittiflì- 
mo nollro Redentore, di cui egli era ombra, e fi- 
gura, e di cui elprime i pi ieghi nell’ efprimcr i fuoi, 
come ognuno il comprende . 


Y 4 (i) Alle 
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(O Inclina-, 
Domine , aurem 
tua m , tir exaM-! 
di vìe , quatti am 
inopi, & pauper 
fum ego . 

Cuflodi a- 
nimam meem , 
qutmtam fanfttis 
Jum : (a) fai vu 
me fac fervimi 
tuum , Deut inc- 
us , fperantem 
in te . 

(3} Miferere 
tnei , Domine , 
guani am ad te 
clamavi tota 
die : letifica a- 
nima fervi ttti , 
quonìam ad te. 
Domine , anima 
me am levavi . 

Cb) 


Ai 


(1) jTLLle mie voci flebili 
Pomi T orecchio a miei lamenti , e afcoi- 
tami , 

Son povero', fon mifero , 

Merto pietà, (2) del cor lineerò , e candido, 
Che ferbo in fon , non mancano 
Prove a te, mio Signor. Deh, tu confer- 
vami 

La vita , e un fedelifiimo 
Tuo fervo è quel chefalverai , che 1 ’ unica 
Sua fpeme ha in te : (3) 'le tremole 
Onde le lafcia , o in effe il Sole afeondefi , 
Te fempre invoco, e chiamoti 
In mio loccorfo 

Non pollo ancor? Confolami, 

Solo a te i miei penfieri fi rivolgono 

( 4 )Che 


e intenerirti , e muoverti 


(a) Nel Salterio di Milano leggefi , cujlodi animata meati?, gua- 
ntata fatili ut et, e 1 ’ Arabica, e la Siriaca verdone van d’accordo. 
Non ci è neceflità di tal cambiamento contro alla verità del tefto 
Ebreo . Quello nacque dal fembrar troppo avanzata 1 ’ el'preifione 
quoniatn fantius fura : ma chi sa la lemplice naturai fincerità de’ 
fiacri lcrirtori non guidati da fpirito di fuperbia , chi comprende la 
forza della voce originale Ebraica q’cn , che non fa in quel lin- 
guaggio il luono del fariBus predo di noi , ma di pius , bctiificus , 
tibi devotus , fincertis , reitera pago della lezione incontraftabile del- 
la Volgata , e della noftra traduzione . 

(b) Levare animarli ad ali quid , è un idiotifmo nel fenfo di ari 
dentemente defi derare , dice il Calmet, e ne reca in pruova il paf- 
fo di Geremia c. 22. v. 27. non revertentur in terram , ad quatti 
ipft levant animala filata, cioè, quatti cnixe cupiunt , e l’ altro di 

AÌosè Deuter. c. 24. v. 15. ove dice, che deefi pagar al povero il fuo 

* 
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(4) Che so ben , che ti provano 

Clementiflimo ognorquei, che t’invocano. 

Un Dio tu fei dolcilfimo 

Pien di foavità! (5) Coni’ è poffibiie, 

Che i prieghi miei si fervidi 

Non afcolti,o non curi?(6) In tante anguftie 

Ne’ dì più fofchi , ed orridi 

Sai perchè a te ricorfi ? Ah ! perchè folito 

Eri pià tu d’ accogliermi , 

^ v_> # O ' ^ 

Di confolarmi . (7) Or v’ e ( gli empj mi 
dicano). 

De’ falfi Dei ridicoli 

Fra la turba ben folta , un a te fintile. 

V’ è mai , che pofla giungere , 

Signor , a pareggiar le, tue grandi opere? 

Non han faputo fingere 

Un Dio fintile a te:(8) Son tutti gli uomini 

Per te nel mondo , ed opere 

Son di tua mano: e vi farà fra i popoli 

Chi non t’ adori , e veneri , 

Ch’inni non canti al nome tuo di glorie? 1 
( 9 ) Chi non fi voglia fcuotere 
De’ tuoi alti prodigi allo fpettacolo? 
No , tutti ti conofcono , 

Sei pur grande, e fei folo , e mai non furono 

AI- 


*4S 

C4) Quomanl 
tu , Domi lumina- 
vi! , & ììlitis y 

& multee tnife - 
'ricordi £ iuvoci- 
tibus te . 

Cs) Attribuì 
percipe,Domint' t 
oraùonem mea, 
& intende voci 
deprecationis 
mete . 

(ó) 1 11 die tri- 
bù lari onis iuta) 
clamavi ad te , 
quia exaudijh 
Ime . 

(7) Non ejl fi- 
ntili! tu i indi- 
li s , Domine , 6* 
non ejl fecundii 
opera tua . (fi) 

(8) Oniiier gen- 
te!, quafeumque 
feci fi , vcnient) 
& adorabunt 
coram ts , Domi- 
ne , & filari f ca- 
bli nt nomen tuie 

(.9) Quatti am 
mefiti us cs , & 
faciens mirabi- 
lia : tu es Deus 
Jblus . 


falario , quia ad illud levai ammani fuam : non ha capito il CaI-« 
met la forza dell’ Ebraico idiotifmo : non fi niega , che quella c-« 
Ipreilì one fi afa , quando fi vuole efprimerc un ardente defiderio , 
ma non perciò dinota defiderare . Ad te levavi animant meam , fi 
è da noi tradotto , folo a te i miei penfieri fi rivolfiono , poiché non 
dinota altro , che ho follevato a te il mio cuore , i miei affetti , i 
miei penfieri . Così il dirfi del povero , che levai animarti fuam 
ad mercede m , dinota , che non penla ad altro , che a quel danaro, 
che ha d’ avere , 

O Vedi la nota al Detti Deorum l'almo 43. 
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(io} Deduc me, 
Domine , in via 
tua,& ingrediar, 
in veritate tua: 
(c} lótetur cor 
meurn ,'ut time- 
at nome» ttium, 

oo. 

(11} Confitebor 
tibi , Domine 
Deut me us , in 
toro corde >neo,& 
glorificalo nonu\ 
tttum in aternit. 
(12} Quia mi-\ 
fericordia tua 
magna ejl fuper 
me : & eruijli 
ammana tneam 
ex inferno infe-, 
riori . 

(13} Deus, ini- 
qui infurrexe- 
runt fuper me, 
& J)nagoga po -, 
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Altri Dei , non faran , non efier poffono . 
(io) Per le tue vie conducimi, 

E fa, che il piè mai non vacilli, o fdruccioli: 
Mille tra fe contrarii 
Violenti moti il cor da te diffrangono' 
Ah ! mio Signor , unifeimi 
I diflipati affetti, ond’ io non palpiti, 
Che fol per te , defideri , 

Ami, tema te folo.( 1 1) E oh! la mia cetera 
Fia, ch’io riprenda, e giubili, 

E canti le tue lodi , e lieto efprimere 
Poffa , o Signor , quei fervidi 
Voti , onde ho pieno il cor , (12) e a tutti t 
popoli 

La tua mifericordia 

Dir quanto è grande , e come pietofiffimo 
Me dal profondo carcere 
Del giorno a’ rai falvo traefti , e libero: 
(15) Non ho delle vittorie, 

Dubbio non ho . Son tutti iniqui , e perfidi 
I miei nemici, e inutili 

Saran 


(c} Di quello verbo ingredi vedi le note al verfetto a. del (al- 
mo 14. In verirare tua non dinota altro , che in firmitudine tu» , 

n ' :hè veritas predo gli Ebrei lignifica la perfezione di quel che 
l : ingredi in veritate , camminar bene , e non zoppicare , nè 
sdrucciolare . Così 1 ’ aggettivo verus , femen vertim una temenza 
perfetta , e fruttifera , ager verus una campagna , che fa frutti , e 
non incanna : il contrario è mendax , onde in Orazio fundus mon- 
dar , un campo , che non produce . Vedi le note al verfetto 49. 
del (almo 17. 

(d} L’ Ebraica voce in» variandoli la punteggiatura dinota uni, 
e così comunemente traducono i moderni , uni cor meurn , ut timeat 
nometì tutti». S. Girolamo ancora ci dà , unicum fac cor meurn , 
dopo Aquila, che traduce ftovat gtarov . Mi è piaciuta quella tradu- 
zione , e mi è fembraro , che qui parli il profeta della diffrazione 
degli affetti ne’ piaceri di quello mondo , 
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Saran gli sforzi , ove la tua non abbiano 
Aita potentiflima 
Seco, o mio Dio: ma come aver la poflono, 
Se a te mai non penfarono, 

Se le lor mire altrove ognor rivolgonfi, 
Se cercano d’ opprimermi 
Sol con violenze ? (14) E' ver, che benignif- 
fimo , 

E' ver , che pazientiamo 
T u fei, ma fei per me, non per quei barbari, 
Che mai di te non curano , 

Nè cureranfto. Alla mifericordia 
In te la fida unifcefi 


. 347 

tentmm qrtefie- 
runt anima me - 
am , & non pro- 
pofuerunt te in 
confpeftu fuo. 


(14) Et tu, Do - 
mine , Deus mi - 
ferator , & mi fe- 
ritori patiens,(T 
multe tniferi- 
cordie , & ve- 


Veracità . Dei le promefle adempiere, 
E quello è il tempo. (15) Ah, volgiti! 
Dehlsu di me, dehllafcia un de’ tuoi placidi 
Sguardi cader , che rendami 
Certo del tuo bel cor . Pietade io merito, 
Merto foccorfo , aitami , 

Che 


Ci R e^ice in 
me , & miferere 
mei: da imperiti 
tuum puero tuo, 
/ST falvum fac 
fi li um anelile 
tue . CO 


CO Quedo da imperium tuum puero tuo , fi crede un’ efpreflìo- 
ne de’ prigionieri , che cercano redituito il regno alia famiglia di 
Davide : fi crede ancora un’ elprellìone adattabile a Gesù Crifto , 
e a Davide medefinio , che qui parla . Altri credono , che il da 
imperium puero tuo dinoti quel che dille Virgilio , 

Tuta , 0 Repina, quid optai , 

Explorare labore mihi jujfa capejfere fas e/l, 

L’ Ebreo ha femplieemente : da robur tuum puero tuo , e Simma- 
co traduce, a propofito, 2^ nrxtw : infatti chi sa il gufto delle ri- 
peti doni Ebraiche , conofcerà , che il falvum fac filium anelile tue, 
è 1 ’ ideilo, che il da robur puero , o fervo tuo , Forfè in bocca di 
Davide non darà bene quel da imperium fervo tuo nel fenfo , in 
cui fi prende : poiché o era già Re quando fece il Calmo , ed avreb- 
be detto , conferva imperium , o era egli fuggialco , e regnava an- 
cor Saulle , ed il fuo moderato fpirito non permertea , che dicelTe, 
date , 0 Signore , P imperio a me , che farebbe dato lo dello , che 
dire, toglietelo a Sanile. Vedi l’ argomento della cantata da lui 
fetta per la morte di Saulle, e di Gionara premeffa al Salterio. 
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(16) Fac tnecu 
ftgnum in botiti, 
ut videant , qui 
oderunt me , & 
confundtntur : 
CO quoniam tu, 
Domine , odju- 
vijli me, & con- 
folatus et me . 
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Che fon tuo fervo , e d’ una a te fìdifiima 

Serva fon nato : (i 6 ) inutile 

Non far , che Ha la tua divifa , a’ perfidi 

Sia di terror: confondanfi 

In veder , che tu m’ ami , e che ammirabili 

Per me tu fai prodigii, 

E che voli follecito a foccorrermi , 

E mi confoli , e liberi 

Dagli affanni, in cui gemo, e dalle angurie. 


SAL- 


CI) Crede S. Attanafio, che il Salmilla cerca da Dio, che gl’ 
imprima un carattere Cimile a quello , che diftinguea le porte de- 
gli Ebrei , acciocché 1 ’ Angelo laf'ciaffe in vira i primogeniti . Al- 
tri femplicemente intendono , che priega Dio di fare a fuo favore 
un prodigio. Fra quella troppo femplice , e quella troppo ricerca- 
ta abbiam creduto di potere aver luogo l’efpreflione di far, che non 
lia inutile la divifa , e che la faccia rilpettare da’ nemici , Ipecial- 
mente che Davide , che parla , li chiama poco più Copra , fervuti t 
munti & firnm umile tu*. 
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SALMO LXXXVI. 

ARGOMENTO. 


U N brieve falmo , qual è 1* ottantefimo fello , 
che può chiamarli un madrigale , ha occupa- 
ti gl’ interpetri tutti , e coftringe ancor noi a fer- 
marci più del convenevole per ricavarne la vera in- 
terpetrazione . Convengon tutti quanto all’argomento, 
che contengonfi qui le lodi di Gerufalemme , e che in 
più fublime fenfo fi parli della Chiefa , e che quan- 
to fi dice de’ Babilonefi , degli Egizj , de’ Filiftei , 
che abiterebbero Gerufalemme, s’ intenda della vo- 
cazione de’ Gentili. La difficoltà fi è , che l’efpref- 
fioni , non polfono affatto ben capirfi , nè ben unir- 
fi , ed i verfetti non han conneffione alcuna fra lo- 
ro , in una particolar maniera degli altri falmi . 
Molti ci fono, che difperando di ritrovar connef- 
fione , e chiaro fentimento , han creduto , che fia 
quello un frammento di un lungo falmo , di cui la 
maggior parte abbia fofferto il danno del tempo . 
Altri non ritrovando conneffione alcuna , non folo 
ne’ verfetti fra loro , ma neppur nell’ entrata del 
componimento , Fundamenta e/us in montibus fan&is, 
lenza faper di chi fi parla , han penfato alla Rab- 
binefca , che quello mezzo verfetto debba unirli col 
titolo , Pfalmus , cujtis fundamentum in montibus fan- 
flis , cioè , che 1’ argomento del falmo fieno i fanti 
monti , Sion , Moria , de’ quali fi parla : c che co- 
minci il falmo , D.ligit Domintts in portas Sion . Ec- 
co 
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co tolta così in ogni vaghezza a quello brievc com- 
ponimento: ecco a quali ftravaganze ci guida 1’ i- 
gnoranza , e la prefunzione nel tempo medefimo di 
iaper tutto, da cui fiegue, che fi creda non poter 
reggere tutto ciò , che non ben fi capifce . Il fai- 
mo è intero , nè ha bifogno di giunta : è ben con- 
neflo, nè ha bifogno di toglierfi quello mezzo ver- 
fetto , che pare non fituato a fuo luogo : è chiaro , 
nè ha bifogno di tanti inutili conienti , che 1’ han 
coperto di tenebre , e di caligini . Si legga la no- 
llra traduzione , e fi vedrà come le foverchie fpe- 
colazioni contrarie alla naturai femplicità , da cui 
fi fon allontanati , fyin fatto inutilmente faticare tan- 
ti illullri fcrittori . 


(i) Di 
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(1) "TX! che temer dovrà ? Stabili e 

I J fermi , 

E cari a Dio fon gli alti monti , ov’ella 
Immobil fiede . Ah ! qual città v’ è Amile 
Alla città Reina , 

Alla bella Sionne ? In mezzo a tante, 
Che abita d’ Ilrael 1 ’ ampia famiglia, 
Quella del fuo Signore 
Merita fol l’amore. 

II. 

(2) Sion felice ! Ei fua città ti chiama, 
Ei.le tue glorie efalta , e dice : (3) i figli 
Di Egitto , e di Babclle a te , Sionne , 
Richiamerò .* fia noto 

Qui 


CO E andarne t» 
ejus in motibus 
\fanclis : di ligie 
Domina: C a ) 
portasSion fuper 
omnia taberna- 
\cula Jacob . Cb) 


(O Glorio fa di* 
bla funt de te y 
civitas Dei . 

(O Memor ero 
R abab , & Ba- 
bylonts /dentiti 
me , 


Ca) Vaghirtima è quella entrata : per giufìificare [andamento e* 
jus , fenza e(Terci un antecedente , a cui fi ritèrifea , fudan gl’ in- 
terpetri : ma è una fpiritofa efpreflione del poeta , il quale dopo 
una viva immagine (urta nella fua accefa fantafia efclama , ftotda * 
menta ejus , unendo q uete elpreflioni all’ antecedente difeorfo inte- 
riore , che (iacea fra di se . Noi abbiam voluto nella traduzione 
conlervare la te (fa fofpefa maniera di parlare all’ orientale , e fpe^ 
riamo , che la lingua Italiana porta (offrirla . 

Cb) Senza fottigliezze porte Sion , è una perifrafi di Gerusalem- 
me , e tabernacula Jacob fon le altre città minori della Giudea , 
nè bifogna fermadi fopra il portai, e tabernacula : fi sa la finizio- 
ne di Gerufalemme su de’ colli : i più celebri erano il Sion , ed il 
Moria , su de’ quali era fabbricato il gran tempio : quelli erano i 
monti fanti . Nel fenfo fpirituale della Chiefa ferviti di cementa- 
tore S. Paolo agli Efesi c. ir. x>. 20. Superbii [coti fuper f unii amen- 
tutn Apojlalorum , & Propberarum , ipfo fummo angulari lapide Ciri - 
fio Jefu , in quo omnis edifica: io conjlrtibla crefcit in tttnplum fan- 
£lum in Domino . 
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(4) Ecce alieni- Qu} a cofloro il mio nome : (4) il Fìlifleo , 
L’Etiope, il Tiriotto al tempio un giorno 
thiopum, hi fue- Co ’ figli fuoi verranno , 
runt illic . CO £ infiem ni adoreranno . 

III. 

Ognun dirà: Sionne opra è di Dìo > 
«ir iowa Ben fi conofce .* a lei deve i natali 
ejì in ca, & ip/e Q aa \ p'^ f or p e 0 pjù favio al mondo ap - 

fundavtt eant ■*'- * J 1 J L 

jilnflhnus . fd} parve , 

{ 6 ) Ne’ 

CO Zaccaria c. 8. v. 22. Et venient popoli multi , & gente; ro- 
buflre a l quatrcndum Dominum exercituum in } era falem , & depre- 
candam faciem Domini . Apprebendent decem bomines ex omnibus in- 
tuir Gtntium , & apprebendent fimbriata viri Judei dicentes : ibimus 
vobifcum : audivimus enim , quoniam Deus vobifcum eft . Quello, 
che il profeta predicea di Gerufaleinme dopo il ritorno dalla ('chia- 
viti! , fi è più notabilmente verificato dalla nuova Chiefa di Gesù 
Chriflo nella converfion de’ Gentili . Con più chiarezza Ifaia 49. 
v, 21. &c. Deferta tua angufla erttnt pra babitatoribus : & dice; in 
corde tuo \ quis genuit mibi iflos? ego Jlerilis , & non pariens , tranf- 
tnigrata , & captivi . Et iflos quis enutrivit? ego deflituta , & fo- 
la, & ifii ubi erant? Non ci è poi difficoltà ne’ nomi proprj di 
Babilonia, di Tiro, de’ popoli Etiopi , e Filiftei, detti Tempre da’ 
Settanta «WosuAoi alieni gena , llranieri , e barbari, all’ ulo de’ 
Greci, e de’ Romani. Solamente è contrafiato quel Rabab . Ma 
il Bochart nel /. IV. c. 14. del fuo Phalcg dottamente infegna do- 
Verfi intendere dell’ Egitto , in qual fenlo occorre in varj altri luo- 
ghi , ed il nome R ih fi mantiene oggi tuttavia in una parte di E- 
gitto , che fi crede efler il Delta . 

(d) L’Ebreo ha più (emplicemente , tir Sioni dicetur : i Settan- 
ta han tradotto usti ; 2iu'e , coll’ interrogazione , e negazione , che 
ha ugual forza dell’ affermazione : anno n Sioni dicetur ? Ma chi 
non ne ha capito la forza in vece di jirtt ha pollo y.tirnp, come 
ora fi legge ne’ Settanta , e benché S. Girolamo fi avvide del (al- 
lo , fi è voluto ritenere nelle moderne edizioni. Quell’ homo , & 
homo è un Ebraico idiotifmo , che può dinotare la moltitudine de- 
gli uomini, e può dinotare ancora la perfezione dell’ uomo fiellò , 
tifando fovente come uno accrefcitivo di replicar il (oftantivo mede- 
fimo , die ha forza d’ un aggettivo di qualità ; onde homo , (3 ho- 
mo dinoterebbe in quello fenlb uomo favio , uomo forte , uomo ve- 
ramente uomo: fi apprende predo, che barbatn barbata Aaron è nel 

fenfo 
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( 6 ) Ne’ gran volumi eterni , 

Ove di tutti i popoli defcritti 
Hai nomi Iddio , fé un favio , un forte in 
contri , 

Ritroverai notato, 

Quelli in Sionne è nato . 

vir. 


353 . 

(6) . Dominar 
narrabit inferi - 
pturis popttloru, 
Ó" principimi , 
horum , qui fue- 
runt in ea . (e) 


( 7 ) Eppur fra tanti il pregio tuo maggiore 
Quello non è : ma che un sì numerofo 
Popol di figli tuoi d’ amor coltri nge 
Indilfolubil nodo , 

Per cui feiogliendo al dolce fuon di cetra 
La voce in lieto canto , in giro il piede 
Palla contento gli anni 
In pace , e fenza affanni . 

SAL- 


C7 ')Sicttt lattili 

tium omnium 
habitatio ejl in 

te. CO 


fenfo di barba lunga , e limili efempj a dovizia. Il verfetto , che 
iiegue fa , che quella interpetrazione qui abbia luogo più delle altre. 

Ce) L’ Ebreo ha con maggior chiarezza , e vivacità : Domimi; 
deferibet in deferibendo pupillo ; , ijìe natus ejl illic . Da quelle pa- 
iole non ben intefe , nè chiaramente elprefic abbiam noi ricavato 
ima belliflìma immagine, cioè, che Gerufalcmme era la madre di 
tutti gli Eroi , che le ci era nel mondo qualche uomo favio , qual- 
che uomo forte , qualche uomo veramente uomo , quelli era certa- 
mente di Gerufalemme , e che fe andava a rivolgere tutti i libri , 
in cui Dio ha deferitto lo llato di tutti gli uomini, fi ve dea, che 
ovunque s’ incontrava un Eroe , nella margine vi era apporto , co/luì 
è nato in Gerufalemme . Che fantafia di poeti orientali ! Confer- 
vafi tutta la naturai femplicità nella maggior accenfione . Eppur 
quelle vaghezze non fi veggono , nè fi conliderano , e lì va in trac- 
cia di tante inutili fpecolazioni , che fan perdere tutto il bello del 
Ialino . 

Cf ) L’ Ebreo , fi cut canentium in chori; , omne ; fcaturigine; in 
te : non polfon negare i più forti difenfori de’ Rabbini erter troppo 
ofeura la voce fcaturigine ; , e van dicendo, che s’ intenda de’ po- 
poli , la cui frequenza fpelfo da’ facri fcrittori fi paragona a’ fiumi, 
ad un diluvio , e diceli tuttavia , un diluvio di gente . Ma è ta- 
cile il creder , che la vera lezione del fedo Ebreo non fia 'l'yXì 
Jcaturigine ; , ma f’jro con piccolo cambiamento , come leggono i 
Settanta , ed il Volgato interpetre . 

. Tom.lV. Z 
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SALMO LXXXVII. 

ARGOMENTO. 


F Ra i più celebri poeti dell’età di Davide, e di 
Salomone fi diftinfe il famofo Emanno,dicui 
è il belliffimo falmo, che in quello luogo del Sai. 
terio fi riferifce. Il facro Ronco in efaltar la fa. 
viezza di Salomone, e la fua abilità fpecialmente 
nella poefia dice , che valea più d’ Emanno Ezraita, 
di Etanno, di Calcol, e di Dorda nel l'tb. III. de 
Re c. 4. eran dunque coftoro uomini di eftefiflima 
fama in quell’ età . Quelli nomi s’ incontrano nel 
/. I. de ’ Paralipomeni c. 2. tra i figli di Zare, Etban , 
& Ernan , Chalcol , & Dar a , o Dorda , onde han 
creduto alcuni riferiti da Eufebio , ed approvati da 
Ligfoot, che il falmo fia più antico di Mosè, e 
che in confeguenza i primi autori Canonici da noi 
conofciuti fieno Eman , di cui è quello falmo, ed 
Etan , di cui è il feguente . All’ incontro Calmet 
perfuafo dalle melle efprelfioni , e da’ continui la- 
menti proprj de’ Babilonici prigionieri , ne crede 
autore qualche altro fra i poderi di Eman , che 
vilfe in quei tempi . Fra quefti due fidemi il più 
verifimile, e proprio è il riferirlo a quell’Eman de’ 
tempi Davidici , e Salomonici , fenza o fingere al- 
tri Eman col Calmet ne’ fecoli non eleganti , o at- 
tribuir co’ Rabbini all’antico Eman quell’eccellen- 
za nella poetica facoltà , che qui rifplende , e non 
fappiamo, fc colui, l’a vede mai avuta . Siamo al 

con- 
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contrario ficurifiimi del valore di quello E man ■ era 
egli peritifiimo nella mulica , ed era un di quei tre, 
che prefiedevano a tutti , ed avea non meno , che 
quattordici figli , e tre figlie , eccellenti chi nel com- 
porre, chi nel fonare , chi nel cantare, ed i lor 
nomi ci fi regiftrano nel I. de Paralipomeni c. zó. 
e fi poffon vedere nella noftra DiJJert. prelim. nel 
cap. della muftca . Eman , Afaf , ed Iditun erano 
quei , che chiamavanfi prophetantes juxta Regem , in 
domo Regis , eh’ è quel che noi diciamo maejlri del - 
la Reai Cappella , maejlri di camera del Re. Eran 
coftoro anche famofi poeti, e da più luoghi della 
fcrittura fi raccoglie di efferfi cantati nel tempio i 
lor falmi II. Paralip. c. zp. ed abbiam finora am- 
mirata la gran fantafia , e la vivacità dello Itile di 
Afaf nel falmo 82. 

Furono ancora illuftri per lo bel dono della pro- 
fezia , chiamandogli fpeffo videntes il facro ftorico , 
e di Eman con ifpecialità ci dice nel I. de Para • 
lip. c. 25. filii Eman videntes Regis in fermonibus 
Dei , ut exaltaret cornu . Ceffa quindi la maraviglia 
per le querele efpreffe de’ prigionieri , e fe ne veg- 
ga la noftra Differtazione degli autori de' falmi . Ol- 
treché non tutti i falmi , in cui fi parla di guai , 
di afflizioni , di libertà oppreffa , di miniftero info- 
iente , di giuftizia avvilita , è neceffario di riferirgli 
all’ epoca Babilonica . Di quelle epoche funefte ve 
ne fon molte in tutti i fecoli , ed in tutte le na- 
zioni. Anche ne’ dominj piti regolati , e nell’ età 
più auree , e felici corre per taluni infelici , e frat- 
turati un’ epoca Babilonica , eh’ è tanto più fenfi- 
bile , quanta è meno univerfale . Eman benché fio- 
riffe in tempi affai felici per la poefia , e per la 
unifica , uno de’ poeti di corte , e de’ gran maeftri 

Z 2 .di 
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di mufica , caro a Davide , ed a Salomone j potè 
nondimeno ben ritrovarfi in circoftanze tali , che o 
perdefle , o temeffe di perder la grazia , e vivefle 
nelle angurie, che ci defcrive. Nelle continue fpe- 
dizioni militari , e nelle perfecuzioni di Davide , e 
nella Tua affenza dalla capitale , non so qual conto 
potefle farfi d’ un poeta , e d’ un mufico , che re- 
flava forfè negletto fenza il folito trattamento. Di 
più i facri fcrittori fpeffo fotto 1* immagine de’ guai 
temporali , di malattie , di miferie , di abbandona- 
mene , e di defolazione efprimono* 1’ infelice flato 
di un’ anima o priva di ajuti , o difformata per le 
colpe, fpiritualmente già morta , o vicina a mori- 
re . Quello fovente è il fenfo non ifpirituale, ma 
ancor letterale de’ falmi , fervendo 1’ efpreflioni tut- 
te per un fenfo gramaticale , o per una continua 
allegoria , che cuopre il miftero . Quanto al fal- 
mo , egli è pieno d’ immagini elpreflive , e vivaci, 
la locuzione è fcelta , gli affetti fon maneggiati con 
gran deltrezza , e quello folo balla a farci credere , 
che il fuo merito non il cafo , o l’ impegno gli die- 
de in corte quella corrifpondente Umazione. 


Can- 
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Cantata a due cori .* mit/ìca del maeflro 
de Maelet .* poefta di Emani E sbraita 
per ufo de ’ Coniti . 


(0 


E 


Ah 


mio 


Pietà non ritrovo ! 

Signore , 

Dell’ afflitta mia vita unica fpeme , 
Non è , eh* io già non fparga 
Fervidi prieghi avanti a te : lo fai, 
Piangendo, o Dio! mi lafcia 
Il dì , che parte , e. negli deffì pianti 
Mi trova il dì , che viene , a te d’avanti: 
(2,)E',che i miei prieghi in fin full’alte sfere 
Non giungono , ove dai . Se lor tu defli 
Libero il varco, e gli accogliefii, o Dio, 
Come potrei! i al fine 
Non muoverti a pietà ? (3) Sapreffi allora, 
Che l’alma opprefla a cento affanni , e cento 
R elìder più non sa : che già vicina 
Veggo la morte, ed alla tomba il paflo 
Pur non volendo affretto . (4) Ognun fra 
vivi 

Più non mi dima , e ogni fperanza io veggo 

Z 3 Edin- 


Canticum pfaU 
mi fiUis Core, in 
fi tieni prò Mae- 
let fi , ad refpon- 
dendum , intel- 
leclus Etna Ez- 
raitte . (a) 

CO Domine De- 
us falutis in e0 , 
in die clamavi , 
& no lì e corata 
te. 


CO Intret in 
confpe&u tuo o- 
ratio mea: incli- 
na ameni mani 
ad precem me am 

CO. 

CO Qjita repu- 
ta ejì rnalis ani- 
ma mea, & vita 
mea inferno ap- 
propinquavit. 

CO lEJlimattit 
funi curii defee- 
dentifius in la- 


ti} Ad refpondendam lì è da noi tradotto a due cori , e fbrfo 
con proprietà . In finein prò Maeletfi è il (olito titolo del maeftro, 
e di quello (ledo abbiamo il Calmo 52. Intel leHut è un termine di 
tuia forte di poelia , come ode , elegia : vedi il l'almo 51. 

Cb) Si confideri l’unione di quelli primi tre verfetti «ella tra- 
duzione . 
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t uni: fsfhis fum 
ficttt homo fine 
ad tutorio , inter 
tnortuos liber . 

CO 

(5) Sicut vul- 
nerati dormien- 
te s in fepulcris , 
quorum non es 
mtmor amplius} 
& ipfi de manu 
tua repulft funi. 


c o Pofuerunt 
me in lacu infe- 
riori , in tene - 1 
trofie , & in\ 
umbra mortit . 

(7) Super me | 
eonfirmatus eft 
furor must 


& omnet (luBus\ 
tuoi induxijli 
fuper me . 

(8) Longe feci- 
J li no tot meos a 
me, pofuerut me 
abommationem 
fibi. 


IL TERZO LIBRO 

Eftinguerfì per me. Ma fra gli eflinti 
Luogo nè meno aver pofs’io : divifo 
Pur da colloro in folitario campo 
( 5 )Giace il fepolcro, ove in perpetuo Tonno 
Dormon coloro , a cui le membra immonda 
Lebbra impiagò , nè la tua man le piaghe 
Sanar mai volle, e abbandonati al fine 
Da te muojon così, negletti ofcuri, 

Ed arroffifce ognuno 

D’imprimer note in fulla tomba , il nome 

Per additarne al paflaggier , ( 6 ) ma refta 

Già nel carcere orrendo 

Sepolto anche il lor nome in cieco obblio: 

Chi ’1 crede ? oimè ! qui fra coftor fon io . 

( 7 ) Tu mi vedi! e in quello (lato 
M’ abbandoni , o mio Signore ! 
Perchè vuoi , che il tuo furore 
Tutto, o Dio, fi sfoghi in me? 

Il mio lacero naviglio 

Batte folo, e fcuote ogni ondar 
Lafcia ogni altro ancor la fponda, 
Tempellofo il mar non è. 

(8) Gli amici a me più cari 

Lungi da me fen vanno , e quafi io folli 
Di lpavento , e d’orrore immondo oggetto 

Vol- 


CO Nelle ofiervazioni dimoftreremo , che auefto ofcuro palio deb- 
ba tradurti così , numerami fum inter defcenaentes in foveam : fa- 
(lus fum ficut homo fine adjutorio : inter tnortuos fegregatus ficut 
vulnerati dormientes in fepulcro . Non fi è capito da alcuno il ve- 
ro fénfo del Sai india sì per la divifione , ed interpunzione confida, 
come per la voce liber . Dalla nofìra traduzione fi fgombra tutta 1 ’ 
oicurità . 
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Volgono altrove i rai . (p) Qui chiufo in- 
tanto 

Ufcir non polTo , e mi difciolgo in pianto. 
Ma quello all’ alma mia 
Miferabil conforto or vo’ perdendo, 
Che più pianger non pollo , e quafi è fecca 
L’umida vena, (io) Ah! pria, che agli 
occhi , e al labbro 

Manchi il pianto , e la voce , ah mio Si- 


35?. 

CO TradittU 
fum , & non e* 
grediebar : oculi 
mei languerunt 
pra inopi a. 


Ciò') Clamavi 
ad te . Domine, 
tota die , expan* 
Idi ad te manus 


gnore, 

Lafcia , che un’ altra volta 
Stenda a te le mie mani , e in atto umile 
Quello ( chi sa , mio Dio 
S’ è l’ultimo per me?) tutto in pregarti 
Quello giorno io qui palli, (i i) Ah! tu ben 
fai. 

Che il tuo ineffabil nom^ 

Sol noto è a noi. Deh ! noi conferva in vita 
Per lodarti , o Signor : fe per chi vive 
I prodigj non fai, forfè gli ellinti 
Gli otterranno da te? Tue lodi eligi 
Sol da chi vive , o afpetti , 

Che dall’ ombrofo regno 
Riforgano i Giganti , e le tue lodi 
Cantino , e le tue glorie ? ( i a) Ah ! nel 
fepolcro , 

Nel mello orror d’ ofcura tomba , o Dio, 
Nel regno dell’ obblio 
Chi lodarti potrà? (13) Chi può la voce 
Sciogliere in dolci accenti, e i tuoi prodigj, 

Z 4 La 


meas . 


CiO Nunquid 
mortai s facies 
mirabilia ? sul 
medici fufcita « 
bunt , & confile * 
buntur tibi? yd) 


Ci 2} Nunquid 
narrabit aliquis 
in fepulcro mi » 
fericordia/n tua, 
& vernati: tui 
in perditione ? 
Ci 3) N un quii 
cognofcentur in 
tenebri s mirabi « 


Cd) La voce raphaim , che fi traduce medici , da S. Girolamo 
fi rende Gigantes : vedi la noftra Dijfert. prelim. e. io. 
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i/a tua , & jujli-' 
tia tua in serra 
cblivionis ? 

(14) E t c/’O ad 
te , Domine, cla- 
mavi , & mane 
or atto niea pra- 
veniet te . 


C 15} Ut quid. 
Domine , repel- 
li s orationè inc- 
anì : avcrtis fa - 
ciem tua a me ? 

Ci O Pauper 
funi epo , & in 
laboribtts a jti- 
ventute mea 
exaltatus auttm , 
humiliatus su , 
6* conturbouis , 

CO 

C17)/» me traf- 
ierunt ine tua , 
& t errar es tui 
ccnturbaverunt 
me . 

C18) Circumde- 
derunt me fi cut 
aqua tota die : 
ctrcumdcdtrunt 
vie fimul . 

O 9} Elcnpr.fi 
a me amicum,& 
proni mani : 


IL TERZO LIBRO 
La tua . pietà, la tua giuftizia , i tuoi 
Oracoli veraci 

Può col canto uguagliar ? (14) Io , che qui 
vivo , 

Io ti chiamo , io t’ invoco , 

Io ti lodo , o Signor . Quali a dettarti 
Sul primo albor io vengo 
Col fuon della mia cetra , e al dolce fuono 
I più fervidi unifco 

V oti del cor . (15) Perchè le mie preghiere 
Scacci , e non curi , e ti rivolgi altrove 
Sdegnofo, irato? (1 6 ) Ah Ida che nacqui, 
io Tempre 

Tal ti provai. Mifero me ! Sereno 
Un dì non vidi , e Tempre a me parea, 
Che l’altro dì forqette 

D 

Più funefto , e più grave . Ebbi il timore 
Infelice compagno 

Sempre con me.(i7)Del tuo furor l’oggetto 
Par, ch’io fui folo.Or fon già vinto, al lùolo 
Eccomi al fin proftefo . ( 1 8) Io non rettilo 
All’ importabil pondo . Ecco in un punto 
Di tanti mali, o Dio, 

Tutta fulla mia tetta, 

Tutta tt fcaricò l’afpra tempctta. 
(ip)Chi m’aita o Dio, fe ancora 
Tu mi lafci in tal periglio? 

Il german , 1 ’ amico , il figlio 
M’abbandonano così. 

Fido 


CO L’ Ebreo dice , portavi terrores tttos , dubitabo , con un idio- 
tifmo elegante per efprimer , che andava carico di timore , col ti- 
mor lidie fpalle . La variazione della pronunzia', ha latto, che fi 
traduceffero exaltatus , & humiliatus le voci pEN ’ntOtJ . 
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Fido ancor nell’ afpra forte 
Ne reftafle un folo almeno! 
Corre ognun , s’ è il dì fereno , 
Fugge ognun, fe fofco è il dì. 


3 6i 

& notos meot * 
miferi». CO 


OSSEE- 


CO Ab o feltriate , a tenebrie dice F Ebreo , o pure, noti mei 
obfcuritat colla lolita maniera attratta , cioè j noti mei fe occulunt , 
tenebri s fe abdunt , ne videantur a me , dice il Marino . Crediamo 
averne e (pretta la forza nella nottra traduzione , 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi più diffìcili , e contraflati 
del falmo LXXXVII. 

Verf. 4. 

t 

/Efiamatus fum cum defcendentibus in lacum , faftus 
fum Jictit homo fine adjutorio , in ter mortuos 
liber . 

Verf. 5. 

Situi vulnerati dormiente s in fepulcris , quorum non es 
memor amplius , & ipfi de manu tua 
repulfi funt . 

P Er quanti interpetri, e cementatori abbia let- 
to , non ritruovo , chi aveffe ben capita la 
forza dell’ efpreflione , inter mortuos liber . I Padri 
prendon il liber nel fenfo di morto , e Marco Mari- 
no in vece di contrattar quefta opinione , 1’ appruo- 
va aggiungendo, che gli Ebrei chiamaflero liberi i 
morti , cioè liberati dalle catene di quefta vita : on- 
de, liber inter mortuos farebbe lo fteffo , che , mor- 
tuus inter mortuos con una efpreflione caricata. A’ 
miftici non difpiacerebbe tal rifleflione : ma è una 
rifleflione poco giudiziofa e niente opportuna . Sia 
veriflimo ( ma non fe ne adduce in pruova un e- 
fempio della voce liber , così fola in tal fenfo ) che 
gli Ebrei chiamaflero liberi i morti , cioè liberati 

dalle 
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dalle catene di quella vita : quello fentimento avreb- 
be luogo , qualora fi parlaffe di chi annojato di vi- 
vere defidera di morire , cupio dijfolvi , dicea 1 ’ A- 
poftolo , Ó' effe cum Chrifio ; quando uno è morto, 
può dirli difciolto , e libero • ma non così , quando 
fi parla di chi teme di morire , e vuol vivere . Il 
Salmilta qui compiange il fuo fiato, dice, eh’ egli 
è un difperato , privo di ajuto , che non può nu- 
merarli fra i viventi, eh’ è già vicino a morire , 
anzi morto : per dipinger l’ orrore di quello fuo fia- 
to , fceglie l’epiteto l:ber , voce non folo non odio- 
fa , ma piacevole , e cara ? e chi direbbe mai , aju- 
fatemi , [occorretemi , io non fon più vivo , ma fon li- 
bero ? Chi vuol morire , dice , lafciatemi , amo mo- 
rire , voglio romper quefli lacci , voglio liberarmi dal- 
la prigione del corpo . Si fcrive , per far volumi , e 
fi va , ove marcian gli altri . 

Non finirebbero qui le ftravaganze , fe io voleflì 
raccoglier tutte le opinioni degl’ interpetri : balta 
dire, che il gran Mazzocchi conofcendone l’impro- 
prietà , giunge a volerci perfuadere , che il liber 
debba fpiegarfi prigioniero. Ecco dunque una meta» 
morfofi , che quel che finora era inter mortuos liber t 
ora diviene inter mortuos captivus .* quella fembrerà 
una ftravaganza maggiore : ma fi afcoltino le fue 
parole : Kar’ tutpnptrpov liber ( Hebraice »t£>Dn ebopb/ì) 
ponitur prò captivo : unde apud Latinos efl vox ob- 
fes , idefl captivus . ofd btec domus libertatis 4. Re- 
gum XV. 5. & 2. Paralip. XXVI. ai. K*t’ tvtp*i- 
purpov ufurpatur prò domo captivitatìs , in qua lepro - 
fi , durante eo morbo , detinentur . Ognun vede , quan- 
to fia sforzata quella interpetrazione : e benché non 
fi niega , che V eufemifmo abbia avuto luogo qualche 
volta preflo gli antichi , come nel benedicere , per 

ma - 
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maledicere , ed in certe imprecazioni , che non fi 
volean profferire; da ciò però non ne fieguc , che 
in un componimento, in cui non ci è alcuna ira* 
nia , fi parla nella piu patetica maniera efpreffiva , 
dopo le caricate efpreffioni di effer vicino all’ in- 
ferno , o fepolcro , di effer già fcefo nella tomba , 
di effer co’ morti , crediamo , che il poeta abbia 
avuto fcrupolo di dire , io fon prigioniero , e per eu- 
femifmo abbia detto, io fon libero. Nè l’efpreffio- 
ne di domus libertatis nel libro de Re , e de Pa- 
ralipomeni è porta in vece di captivitatis , perchè ivi 
eran ritenuti i lebbrofi. Diverfa è la forza di que- 
lla efpreffione : parla ivi lo fcrittore di Azzaria , eh’ 
effendo pieno di lebbra habitabat in domo libera .• 
ma come ben intende il Calmet , e quafi tutti i 
cementatori, dinota in parte adium fegregata , & re- 
mota , in un appartamento Ubero , vacuo , non abitato , 
divifo , non già , che il Re Azzaria flava in domo 
captivitatis : noi diciamo , d’ un appartamento divi- 
fo , che non è foggetto , cioè non ha la ferviti! , o 
4’ incomodo , che la gente debba pattarci , per comu- 
nicar col reftante della cafa : quello appartamento 
non foggetto è domus Ubera degli Ebrei , ed Azzaria 
il Re lebbrofo fi divife dalla famiglia , ed abitava 
durante il morbo in un quartino leparato. E' dun- 
que nel fuo naturai fenfo 1’ efpreffione , nè bifogna 
ricorrer a’ foliti ajuti de’ gramatici , cioè agli eu- 
femifmi , ed alle antifrali , le quali fe s’ introduco- 
no così fpeflò , il giorno diverrà notte , la calma fa- 
rà tempefta , la ficcità diluvio , la vita morte , la 
libertà prigionia. In fatti lo fteffo volgato inter- 
petre, che nel libro de’ Re traduffe , in domo Ube- 
ra , nel IL de Paralip._c.l6. v. zi. traduffe in domo 
feparata , parlandofi dello fteffo fatto colla medefima 
voce cbopbfi. Il . 
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Il Calmet crede col variar le vocali poterfi tra- 
durre, inter mortuos libertaù , in vece di liber , e che 
i morti alla libertà fieno i fervi , <r che intenda di 
parlare de’ fervi chiufi in carcere , non de’ morti 
chiufi nel fepolcro . Ma farebbero troppo caricate 
l’efpreffioni , vita mea inferno appropìnquavit , ftcut 
vulnerati dormientes in fepulcris , quorum non es me - 
mor amplius , &c. nè fi arrecano efcmpj di quello 
idiotifmo morto alla libertà predo gli Ebrei . La 
comune opinione de’ dotti approvata dallo (ledo 
Calmet è d’ interpetrar la voce cbopbft fegregatus , 
la qual fignificazione non ci è chi nieghi alla vo- 
ce orientale , e conviene col libero anche predò tut- 
ti gli altri idiomi . Non ha capito però alcun fra 
tanti la forza del chophjt , e del fegregatus : fi è 
creduto un termine relativo a’ vivi , fegregatus inter 
mortuos , cioè fon divifo da’ viventi , e fon fra i 
morti : ma è un’ infoffribile tautologia . Non fi 
niega , che gli orientali foglion continuamente fpie- 
gar la fteda cofa in due maniere, ficchè un verfet- 
to è fpedb una fpiegazione dell’ altro . Ma ciò con 
moderazione, e non fino a riftuccarci con una ri- 
petizione continua in non men di cinque verfetti . 
Vita mea inferno appropìnquavit , teflimatus fum cura 
dcfcendentibus in lacum .* faftus fum , Jìcut homo fine 
adjutorio inter mortuos fegregatus , ficut vulnerati dor- 
mientes in fepulcris : pofuerunt me in lacu inferiori . 
Bifogna dunque credere , che quelle efpredioni non 
abbiano tutte il medefimo valore, e che ce ne fia 
almeno una di maggior pefo . Non era difficile a 
penfarfi da chi non fiolo fapede i riti degli Ebrei , 
ma fapede ben riflettere su de’ medefimi riti , e trar- 
ne le giulle applicazioni . I lebbrofi finché fi gua- 
rivano, eran feparati dal commercio , e fi tenean fuo- 
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ri della città . Lo fteflo Re Azzaria abbiam ve- 
duto , che babitabat in domo libera , vale a dire , o 
in una cafa , o almeno in un quarto tutto feparato. 

Bifogna paffare un poco pili oltre -quelli lebbrofi 
non Tempre fi guarivano : Te morivan lebbrofi , che 
mai fi facea di loro? Quello è il rito, a cui qui 
fi allude, e non fi è punto confiderato. Eran fep- 
pelliti anche divifi dagli altri . Siccome gli Ebrei 
feppellivanfi in campagna , ovunque fofle a talento, 
così avean tutte le famiglie i lor fepolcri -, e tutti 
i difcendenti ci fi racchiudeano . Se un di elfi fof- 
fe morto di lebbra, non fi ammettea nel fepolcro 
gentilizio , era feppellito in diverfo luogo . Ne ab- 
biamo f incontraftabile efempio nello fteflo Re Az- 
zaria, o Ozia: ecco le parole dello Storico nel IL 
de' Parali p. c. 1 6. v. zi. Fuit igitur Rex O-fas le - 
profus ufque ad diem mortis fu/e , & habitavit in do- 
mo feparata plenus lepra , ob quam eje&us fuerat de 
domo Domini dormivit cum patribus fuis , & fe- 
pelierunt eum in agro Regalium fepulcrorum , eo quod 
effet leprofus: vedefi qui Ozia abitare in una cafa 
feparata, vedefi feppellito in un fepolcro feparato 
appunto , quod effet leprofus : per, qual motivo , fic- 
come lo feppellirono nel campo , ov’ erano i fepol- 
cri Reali , non lo feppellirono però ne’ Reali fe- 
polcri , o nel fepolcro de’ Tuoi antenati . Ed in fat- 
ti Giofeffo Ebreo ci dice l.IX. ointiq. c. il. 
txYlìjév8n , feorfum folus fepultus e/ 2 . 

Or fi sa, che fotto l’allegoria della lebbra efpri- 
mevano i facri fcrittori tutte le calamità corporali, 
e fpirituali , e fovente parlando de’ peccati , e de’ 
guai , che vengono per gli peccati , tifano quelle e- 
fprelfioni di elfer pieni di lebbra , ed impiagati : 
vedi le noftre offervazioni al ì' jtfperges me byjfopo , 

& »»»»- 


Digitized by Googl 



D E’ S A L M I. 367 

& mundabor del Miferere . Ecco dunque illuftrato 
l’ofcuriffimo verfetto , ecco una belliflìma , e viva 
immagine del noftro gran poeta Eman , finora non 
conofciuta . Egli dice d’ effer vicino a morire , vi- 
ta mea inferno appropinquavit : fiegue poi , eh’ era già 
tenuto , come morto , nè avea più fperanza : afti - 
matus fum cum defeendentibus in lacum , fabìus fum , 
ficut homo fine adjutorio . Finalmente foggiunge , 
che neppur fra i morti avea luogo , inter mortuos 
fegregatus , ficut vulnerati . Chi non vede qui i leb- 
brofi in quefta efpreflione d' impiagati ? Senza ag- 
giunger parola, mi lufingo, che ognuno refterà pa- 
go , e perfuafo di quefta interpetrazione ; anzi temo, 
che parrà cosi naturale, e facile , che nefluno cre- 
derà , che quello pafio , in cui non mi foddisfacea- 
no tutte le rifleffioni fatte da’ cementatori, reftò 
ofeuro per due mefi , finché dopo lunghe meditazio- 
ni giunfi ad offervarne , e ben capirne la natia for- 
za . Ma fi sa , che le cofe più difficili fono appun- 
to quelle , che dopo fatte , fembran faciliffime a po- 
terfi fare da tutti . Si rilegga ora la noftra tradu- 
zione , non folo per capirlene il fenti mento , ma 
per vederi! la conneflione . 


SALMO 
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SALMO LXXXVIII. 

ARGOMENTO. 


G Ompagno di Eman , di cui abbiam veduto il 
valore nel falmo precedente , fu Etan autore 
del falmo , che ora ci fi prefenta. Nella corte di Da- 
vide, e di Salomone fu Tempre egli tenuto per un 
eccellente poeta , e peritiffimo nella mufica , e le au- 
torità poffono rifcontrarfi nell’ argomento del falmo 
antecedente. Il Calmet Tempre dubbiofo va propo- 
nendo altri Etan ne’ fecoli pofteriori a motivo de’ 
foliti lamenti qui efprefli , che appartengono a’ Ba- 
bilonici prigionieri. Non ci è neceflità di cercar 
nuovi poeti, e togliere a’ vecchi 1’ onor dovuto . 
Quelli eran tutti ancor profeti nel fenfo più ftretto, 
ed eran nel medefimo fiato , che Davide , e Saio- 
mone . E poi f efprefixoni tutte qui raccolte non 
fono folamente adattabili a quell’ infelice età, nò i 
guai furon folo in Babilonia . Etan , che potè pro- 
lungar i Tuoi giorni fotto Roboamo figlio di Saio- 
mone, e vide in confeguenza dieci tribù ribellate , 
e divife, e rimafo il regno di Giuda avvilito, e 
riftretto in fole due tribù, ben potea prorompere 
in quelli lamenti per le promefle fatte a Davide , 
che pareano non verificarfi ; giacché in un momen- 
to il regno era ridotto a tale , che a giudizio d’o- 
gni favio in brieve doveva interamente finire . Chi 
era vivuto in tempi felici in corte di Salomone , 
non potea non elfer fenfibile ad un’ improvvila ri- 

bellio- 
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bellione, e perdita si confiderabile . In quelle an- 
guille i fuoi defiderj tendevano al Meflia liberatore, 
che gli pareva efifer già tempo, che venifle oppor- 
tunamente al bifogno . Il falmo è pieno di tene- 
rezza , di vivacità , di fcelte immagini animate da 
cosi eleganti efpreffioni , che fan vedere a baftanza 
a qual perfezione era univerfalmente giunta in quei 
fecoli la poefia. 


Tom. IV. A a Cannone 
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lntelle&ut Etba\ 
Ez/aita . 


CO Mi ferì cor. 
dias Domini in 
teternum conta- 
io . 

O) In getter o-\ 
tionem, & ge- 
nerationem on- 
nuntiaho veri- 
totem tuam in 
ore meo . 

CO Quoniom 
dixijli , in reter. 
ttum mifericor- 
dia eedifcobitur 
in cali ; , prtepa - 
rabitur verità; 
tuo in ci ; . (a) 


CO Difpofui te. 
J ìamentum elc- 
ilit meis : tura- 
vi David fervo 
meo : ufque in\ 
rettrnum pr £ pa- 
ro'.! o ftmen tuu. 

CO Er edifico - 1 
bo in generatio- 
nem , & getter a- 


C ancone di Etan Eiraita. 


(i)T E tue mifericordic ■-> 

J -j Sempre,© Signore, io canterò: 
(i) Te il Tuono 

Giungerà di mia voce anche a’ rimoti 
Secoli , che verranno , 

I pofteri udiranno 

La fedeltà di tue promefle . (3) In cielo. 
In cielo , ove tu Hai , due fedi ancora 
Erger facefti , e preparata è l’una 
Alla Mifericordia , 

L’altra alla Verità: quelle ti fono 
Indivife compagne a canto al trono. 


II. 


(4.5) Sovvengati, o Signore, 

Quel che un dì tu dicefti : Io con Davide , 
Col mio caro , ed eletto 
Servo patto già fei , J labile , e fermo 
P atto , e giurai . Soglio , che mai non poffa 
Crollar , 0 vacillar , eterno , immoto 
Fabbricherò per te.- (5) fedranno in ejfo 
Glorio/i i tuoi figli , 

Echi 


CO .Par, che dovrebbe dire, vtrìtot meo, Ti è Dio, che parla: 
nell’ originale non dicefi, quoniom dixijli , ma quoniom diti , epar- 
ia j! Salmi/la , e ita bene.il verità; tuo. 
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E chi da lor di poi verrà , nè mai 
Tua nobil pianta ijìerilir vedrai . 


. 37 l „ 

tioner» fede tu*. 
00 


III. 


( 6 ) AI fuon di tai promefle iftupidite 
Reftan di maraviglia 
Quali immote le sfere , e quei beati 
Spirti, che ognor ti Hanno intorno, appieno 
Di adempirli ficuri , al tuo gran nome 
Applaudendo dan lodi : (7) e chi full' etra, 
Chi , van dicendo , al gran Signor può mai 
Uguagliar/i ? Fra noi , 

Che fiam fuoi figli , a Dio filmile in parte 
Chi potrà dirfii? (8) Il fanto,il giuflo, il forte, 
Il terribile egli è fra quanti accoglie 
Quejìo lucido polo 

Spirti immortali , e tutto regge ei folo . 


A a 2 IV. 


C 6~) Confittbun- 
tur cali mirabi- 
li* tu » , Domi- 
ne: ctenim veri- 
tatem tuam in 
ecclefi a fanBoru 

CO 

(7) Quoniam 
quii in nubi bus 
aquabitur Do- 
mino ? Similis 
erit Deo in filiis 
Dei ? 

(8) Deus , qui 
glorificarne in 
confilio fanBo- 
rum , magnus , 
& terribili s fu- 
per omnes , qui 
J in circuitu ejtts 

I funt . 


(fa') Quelle promeflie non fi verificarono in Davide , e ne’ fuoi 
difendenti .• fi crede comunemente , che riguardaflèro il Media , 
di cui era figura il buon Re . Ma Davide , e Salomone benché il- 
luminati del miftero , le appropriavano in buona parte a se Aedi ; 
il popolo n’ era perfualo : qui nel corfo del Calmo anche Etan fe 
ne fa carico : Dio promette a Davide in premio delle fue virtù 
cofe grandi : non fi ferba la promelTa : alle querele fi fa rifpon- 
dere, non io intefo di promettere a te, me a Gesù Criflo . Non è 
un ragionar da (avio : in due parole : le promefle fi fon fatte a 
Davide , ed a Salomone , e fi fono verificate : fi fon fatte a’ fuc- 
ceflòri , fra i quali è Gesù Criflo . Nella Bibbia il regno del Mel- 
ila , benché fpirituale , é una continuazione del regno di Davide .* 
com’ egli era della Davidica famiglia , ben potea dirfi letteralmen- 
te , e lenza mifteri , che il Davidico regno non mai finifle , poiché 
forgea fra i fuoi poderi un, che avrebbe anzi dilatato l’imperio, e 
confermato in eterno . 

CO Etiam , non già etenitn dee tradurli la particella *)K . 

* 


Digitized by Google 



37* IL TERZO LIBRO 


C9) Domine 
Deus vii' fittivi, 
quii fintili s ti 
hi ? potent et , 
Domine , ér vt~ 
ritti tua in cir- 
cuita tuo . Cd) 
Ciò) Tu domi - 
ma rii poteflati 
tnoris : motum 
anta» fluttuavi 
eiut tu mitigai 

Ce) 


Cu) Tu bumi- 
ìiafli , ficut vuU 
neratum , ftiper- 
bum , in bracbio 
virenti! tua di- 
fpe'fifli inimi- 1 , 
cos tuos . CO 


IV. 

[ 9 ) Ah! troppo è ver, mio Dio : fon puf 
collanti 

Le tue promeffe , e fei fedel , che puoi 
Le promefle compir . Chi è mai , chi è mai 
Potente al par di te? Tu degli eferciti 
Dio ti chiami a ragion . (io) Quello di on- 
dofi 

Flutti concavo albergo , 

Che mar chiamiamo , e ci fpaventa, è tutto 
Regolato a tuoi cenni : il vuoi fuperbo? 
Placido il vuoi? Sarà qual più ti piace 
Rigogliofo , o placato. (1 1) E' viva ancora 
La memoria fra noi dal dì , che in mezzo 
A’ vorticofi flutti 
Tu 1 ’ Egizio tiranno 
Sommergerti, o Signor. Come uom d’acuto 
Pungentirtimo ftrale 

F erito ei cadde , e il tuo non ftanco braccio 
De’ tuoi nemici, e Tuoi feguaci allora 
Lo sfortunato avanzo 
Debellendo affondò nell’ onde ancora. 

V. 


Cd) Verità! è ne’ falmi la fedeltà in adempire le promeffe : 
•quello , potent et , & verità tua in circuita tao , vuol dire , fei 
potente , e prometti molto , t la tua fedeltì ti fila intorno , cioè a- 
dempilci quel che prometti . Cosi l'opra al verl'etto 6 . 

(c) L’ Ebreo più chiaro : tu domtnaris in fttperbiam maris , in 
elevando fluttui ftiot , tu compefcet eos : è 1 ’ immagine di Virgilio 
parlando d’ Eolo , a cui Giove , 

Et mnlcere dedit fluttui, & t oliere vento. En. 1.70. 

C f) Il fuperbum nell’ Ebreo è R baab , che nel l'almo 81. fi u- 
la per dinotar 1 ’ Egitto mcm>ir ero Kbaab , & Babilonia . 
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V. 


(i a)U cielo è tuo , la terra è tua : dal nulla 
Tu la terra , tu il cielo 
Traefti, e quanto v’ha dal freddo polo 
Fino all’ adulto , opra è delle tue mani, 
Sei tu del tutto il grande autor. (13) L’Er- 
mone, 

E il Taborre a ragione 
Van fuperbi, e faftofi 
Pel tuo gran nome gloriolb , augufto, 
Non conofciuto in altri 
Da noi lontani inculti monti. (14) In 
quelli 

Spello tu vieni, allorché afflitto, e oppreflò 
Ifraelle te chiama in fuo foccorfo , 

T e , che conofce appieno , e sa per prova 
, A a 3 Del 


Cu) Tui funt 
cèlli , ir tua e/l 
terra, orbem ter- 
re , & pieni tu- 
dinetn ejus tu 
fundafli : aquì- 
lonem , & mare 
tu crea, li. (g) 
C13) Tbabor , (T 
Herman in no- 
mine tuo exulta- 
hnnt, tuum bra- 
rhium cui» po- 
tenti a . eh) 

Ci 4) Firmetur 
manus tua , tìr 
exaltetur dette- 
rà tua , inflitta, 
& < uditici pra- 
ti tratto 
tuie. 


il 


Ce) Il mare nella Bibbia è la parte oppofta al Settentrione , 
perchè il mediterraneo alia Paltftina è meridionale : Aquilonem , • 
& mare farebbe la montagna , e la marina : nell’ Ebreo non è pe- 
rò D'O» maria , come forfè legge I’ interperre , ma la fimil voce 
j'O» dexterum, Auflrum. Gli Ebrei che regolavano le fituazioni 
guardando vedo oriente , chiamavano deliro il polo antartico , e l'au-i 
ftro , e così traduce Simmaco Boopxv , **t , regge bene il dirli 

Aquilonem, & Auflrum tu crtafli . 

Ch) Quello Tbabor , ir Herman li crede una continuazione io 
deferiver gli altri punti , cioè 1’ oriente , e 1’ occidente , perchè ta- 
le era la fituazione di tali monti rispetto a Gerufalemme : ma qual 

r eta a Borea, e ad Aulirò unirebbe due monti della Giudea? Si 
penfato a quello , perchè non fi è capita la connellìone di quello 
coll’ antecedente verletto : in nomine tuo illullrato nella n olirà tra- 
duzione con quel non conofciuto in altri da noi lontani inculti mon- 
ti , rende chiara ogni cofa . Dal verfetto 15. che fieguc , mi feri- 
sordia , ir veritas pracedent f oc lem tuam , lì ricava , che qui parlali 
d’ una epifania del nume , e dicefi , ch’egli feendeva in quelli mon- 
ti . E' la folita immagine de’ facri lcrittori . 
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Del tuo fulminatore 
Inftancabile braccio il gran valore. 

VI. 


C15) Mi [tricor- 
di a , & veritas 
precedetti faci è 
titani : beanti 
populus, qui feit 
fubilationem . 

CO 


Domine , 
in Ittmine vul- 
tus tui ambula- 
hunt , & in no- 
mine tuo exulta- 
bunt tota die , & 
in juflitia tua 
exalt abuntur . 


C17) Qjtoniam 
gloria virtutis 
eorum tu et , & 
in beneplacito 
tuo exai tabi tur 
tornu noftroru . 
(1 8) Qjtia Do- 
mini ejl ajfum- 
ptio noflra , & 
fanali Ifrael re- 
gi t .nojhi . 


(15) Quando tu marci, avanti 
La giuftizia fen va colla vendetta. 

La verità colla pietà . Da quelle 
Noi foccorfo , ed aita , hanno i nemici 
Stragge, e mina . O quei felici appieno , 
Che fan l’ acute trombe. 

San le placide cetre 
Far rifonare! ( 16 ) A te vicini , o Dio, 
jMarcian contenti , e del tuo volto fulgido 
T raggi sfavillanti 

Veggon dappreffo,e van cantando, e dicono. 
Che il tuo gran nome augufto 
Gli protegge, e difende, e che non temono 
Coverti già di tua giuftizia all’ ombra, 
(17) Che han da te gloria, e forza , e ove tu 
vuoi , 

Fai, che de’ fervi tuoi 

Crefca il valor, s’innalzi il nome, (1 8) e fei 

Immancabil foftegno 

Tu fol del popol tuo , del noftro Regno. 


VII. 


CO Ecco la iacra pompa , o la procefltone nella venuta del nu- 
me. Beatus populus , qui fett buccinarti infiare , dice 1 ’ Ebreo : i Le- 
viti, che fonavano, e cantavano , andavan più vicini: non han bilo- 
gno di faci per via, camminano al lume dei tuo volto : che vivei- 
aa d’ elpreflioni / , 
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VII. 

(i^) Lafcia , che a Te le tue promefle io 
torni 

Di nuovo a rammentar, quando al tuo caro 
Servo apparirti , e gli dicefti : Ho fccltb 
Chi dalla plebe al foglio 
Solleverò : robujlo., e forte , avveggo 
*Al caldo , al gielo ogni più grande imprefa 
Tenterà col mio ajuto . (zo) cAl fin fra tanti 
Ho pur trovato un fido cor /incero , 

Nel mio Davide ioT ho trovato : è degno , 
Che s unga , e fi confacri , e fegga in trono 
Re d' IJrael . (zi) Gli affiflerò con quejìa 
Mia mano in ogn incontro , ed il mio braccio 
Suo fofiegno farà . (zz) Non giova in campo \ 
<Al nemico crudel /’ aperta forgi , 

Non al r iniquo ingannator l' afcoje 
Frodi in città . (if) Sugli occhi fuoi diflrutto\ 
Cadrà il nemico , e la difcordia interna 
Diffiperà de traditori il vano 


375 


Qitf) Trine lo* 
cutus et in vi* 
f ione fanftit tuit 
Oc) & dìxtjli ! 
pofui adtutoriu 
in putente , & 
exalt avi elcCÌunl 
de pitie ruta . 

Ciò) Invttti 
David fervum 
mettrn: oleo fan* 
do meo unxi tu. 


Cu) Manu s e* 
nim me a auxi* 
liabitur ei , & 
bracbium meurrt 
confortabir eum. 
Cu) Nibil prc* 
ficiet i rumi cut 
in co , & Jiliut 
tniquitatit non 
apporrei nocete 
ti . 

C»j) Et conci * 
dam a facit ipft* 
ut mimico t e* 
jut , & odientet 
eum in fugar n 
convtrtam . 


Aa 4 


Di- 


Ck) Sando tuo in (ingoiare leggefì nell’ Ebreo , e s’ intende di 
Samuele . Non è da rigettarli , fatsBit tuit , o tuit propbetis , co- 
me più chiaramente ha la V. edizione , poiché oltre di Samuele 
Dio rivelò gran cofe di Davide , e de’ luoi iucceffori a Gad, ed 
a Natan . 
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( 24 ) Et verità'] Difegno : ( 24 ) impegnerò tutta per lui 

La mia pietà , la mia giufligia , e fpeffo 
Si vedrà nel mio nome 
Di f erto trionfai cinger le chiome . , 


me a , & mi feri-, 
cordi* me» curri 
ipfo , & in no- 
mine me 0 exal- 
t abitar cornu e- 
jtu 


Vili. 


C»s3 Et pontm 
in meri manutn 
tjus , & influ - 
minibus desterà 
tjus. CO 

(itf) Jpfe invo- 
c*bit me , Pater 
meus et tu, Deus 
tneur & fufce- 
ptor falutis me;. 
C27) Et tgopri- 
mogenitum pa- 
narti illuni , ex- 
celfum pr* Re- 
gibus terree, (m) 


( 25 ) I più orgogliofi fiumi a lui f oggetti 
Fra le ripe rijlretti 
Scorrerà n per timore , ed il fuo impero 
V ondofo regno ancora 

Riconofcer dovrà: (z 6 ) Che più? Mio Padre 
( Mi chiamerà ) mio Dio , della fua vita 
Soflegno , e forza . ( 27 ) Ed io mio figlio, ed io 
Primogenito figlio 

Lo chiamerò . Fra tutti il più potente 

Re 


, ■ - ' — 

CO L’ Oronte , e 1 ’ Eleutero , 1 ’ Eufrate, il Criforroa , domata 
la Siria , la Melopotamia , e preio Damafco , feran fiumi foggetti a. 
Davide . I poeti fovente fi fervono dell’ immagine de’ fiumi fog- 
getti , per efprimer le nazioni foggiogate , ed Orazio appunto ci di- 
ce , che X Eufrate fi vedea minores volvcre vortices per timore del 
conquiftatore . Quanto all’ impero fui mare , effendo tributari a 
Davide gli Amaleciti , gli Arabi , gl’ Idumei , abitatori delle corte 
del Golfo Perfico , dell’Oceano Arabico, dell’ Eritreo, par , che 
non vi fia difficoltà . Oltre a ciò non avendo Salomone in tali 
paefì fatte nuove conquifte , bilogna credere , che per eredità pa- 
tema ebbe il dritto su di quei mari . 

Crn) Quefte efpreflìoni, che in Gesù Crifto fi fono appieno nel- 
lo fpiritual fenfò verificate , letteralmente in Davide fono ancor ve- 
re , benché non fenza qualche iperbole . Debbonfi anche intende- 
re per Davide con quelle modificazioni relative al linguaggio orien- 
tale . 11 primogenito (òvente non dinota , che un figlio il più caro: 

Ef ainiu i il mio figlio primogenito , dice Dio predo Geremia c.31- 
v. ?. Il pr<* Rtgibus terne può aver due altre modificazioni , la pri- 
ma cioè della Aia età , 1 ’ altra di quei paefi . Si sa , che il mon- 
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Re del mondo farà . (28) Per volger cT anni 
Timor non v ha , che poffa in fuo favore 
Mancar la mia pietà : fiabili , e fermi 
Saranno i noflri patti: (zp) inaridirfi 
La nobil pianta eletta 
Non ved raffi per caldo , e non per gelo. 
Regnerà femprc P immortai progenie , 

Sarà eterno il fuo trono a par del cielo . 

IX. 


v 377 , 

(28 ) ltutterntf 
fervati) illi mi* 
fericordiam me* 
am , & teflame 
tum meum fide - 
le ipfi . 

C29) Et ponatn 
tn faculum [ia- 
culi femen ejut , 
& thronu ejus % 
1 fi cut diti cali. 
00 


(30.31) Ma dal dritto cammino 
Se mai torcendo il piede i figli furi 
Spremerà n la mia legge , e i miei precetti 
Non cureran , (32) faprò punir gli eccefp , 
La verga impugnerò , qual padre amante 
Di grave sferza a replicati colpi 
Emendargli farò : (33) ma la promeffa 
Mifericordia al padre lor de? figli 
Mai non ritirerò: veraci , e fermi 


Sa - 


(30) Si totem 

dereliquerìnt fi- 
tti ejus legem 
metm , & in ju - 
diciis meis non 
\ambulaverint : 

C3 O Si fuflititt 

mets prqfanave- 
rinty & manda- 
ta me a non cu- 
fìodierint : 

C32) Vifitabo in 
virgt iniquità - 
tes eorum , & in 
verbcribus pec- 
cata eorum . 

|t3 3) Mi feri cor- 
di am autem me- 
am non difper- 
| gam ab co, nc- 
que noceto in 
\ veri tot e me a * 

Co) 


do, la terra degli Ebrei fovente altro non è , che la Paleftma, e 
quei luoghi confinanti , i quali , benché governati da altri Re , n 
credea , che i'pettaffero per dritto agli Ebrei , e che fi ulurpavano 
da’ nemici . 

(n) Di quelle promeffe vedi la nota (b) . . 

Co) Per qualunque eccedo commetteranno i poften di Davide , 
Dio non perciò toglierà loro 1 ’ onore di ulcir da etti, il promeliq 

Media: 
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C34) Ncque prò- Saran fempre i miei detti , ( 24,) e la prati leva 

funaio teli urne- r i ' • s L 6 p ■ 

tum meum, & Scioglier non mai , ne ritrattar vagì w 

quee proceduta Quel che una volta ufcì dal labbro mio .. 

de Ubiti meis , 

non / teitm ini - v 

té. X. 

Cjs} Semel ju- (3S )Giurai, ben mi fowien , pel mio tremendo 
ravt in fafto Santo nome giurai : mentir non poffo . 

meo . fi David 9 . . , 

menn'ar: (p) fe- Non so mentir , non mentirò. Davide 

me» ejut ina- fi] on fi a * non fi a y £ f, t re fij 

TìOEtZ'ronus Delu f° * ed ingannato. (36) Il nobil tronco 
ejut ficut Sol in Nuovi germogli ognor darà , nè mai 

& nf ficut Lune E J}' n g uer f l vedranno i figli fuoi , 
per feB» in ater- Finché del Sol fcintilleranno i rai , 
-«**** Finché il fulgor dell' argentata Luna 
• fi 11. il ombre dijfiperà , /labile , immoto 

Il fuo trono farà . Giurai , tu 0 Luna, 

Tu 0 Sol , de' detti miei 
Tejlimonio fedele in del mi fei. 


XI. 


Media : faran battuti , gadigati , ma rederan falve , ed illefe le di- 
vine promede : ncque menti ar in veritate me » , dice il tedo in ve- 
ce di nocebo . 

(p) In ftnfto meo , cioè per fanfti totem meam : è un’ efjireflio- 
ne lolita de’ facri fcrittori : Amos c. 4. v. a. Juravit Damtnus in 
fondo fuo, e S. Paolo contentando il paflo agli Ebrei c. 6 . v. 13. 
quonitm nemintm habuit , per quem juraret majorem , juravit per 
ftmetipfum . I poeti gentili non avean giuda idea della divinità , 

J uando facean , che giuradèro i numi per le acque del fiume Stige. 

1 fi memiar ha forza di non mentiar : ne’ giuramenti imprecatori 
gli Ebrei tacciono la feconda parte, fe io mentirò , non fia più Dio , 
per efempio . 
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XI. 

(37) Signor le tue promefle 
Quelle forfè non fon? Come or le veggio, 

O Dio ! così neglette ? In quale ftato 
Riducefli il tuo Re! Non è de’ figli 
Di Davide ancor quello ? e lo rigetti , 
E lo fcacci da te ? (38) Non vuoi più lega 
Col tuo fervo , o mio Dio , la fua corona 
Awilifci, calpefli. (35?) Al fuol rovinano 
Di fua città le mura , e fulminate 
Caggion le rocche , e non ritrova al varco 
Riparo il pellegrin . (40) d’ognun che palla 
L’infelice città libera preda 
Giace indifefa. Ognun de’ fuoi vicini 
Che la temè, che trionfar la vide 
Già vincitrice , ora la guarda , e ride. 


37? 


C37} Tu vero 
repulifli , et de- 
\fpexijli : difluli- 
fli Cbrifiu tuu , 

Cq> 


(38) Evertifli 
tefiamentS fervi 
tui : profanafti 
in terram fan— 
Buarium ejut . 

CO 

C39) Deflruxi - 
fli omnes fepes 
ejustpofuifli fir- 
msmentum ejut 
formidinem. (s) 
(40) Di ri put- 
rii nt eum omnes 
tranfeuntes vii , 
faSius eft oppro- 
brium vicinis 


faftu 
briur 
fuis . 


XII. 


(<0 Si è creduto , che qui fi parla dell’ indugio del promedó 
Media ,t n’ì data cagione il diflulifli della Volgata : ma la vo- 
ce orientale è ben tradotta da Simmaco iratus es Chriflo tuo . Se 
ii mantiene 'il diflulifli , a chi fi appropria il repulifli , ed il de- 
fpexifli ? allo dedò Media : del Media fi parla in aria grande di 
liberatore , di conquidator felice , e farebbe fuor di luogo quedo 
inafpettato lamento . Nell’ ultimo verfetto del falmo il profeta fi 
lagna della tardanza di fua venuta : qui folamente piange il mife- 
ro datb di Roboamo per la perdita di dieci tribù ribellate , fe pu- 
re non fi crede aver gli occhi profeticamente a Sedecia . 

. CO Diedema illius traduce S. Girolamo, ed il Caldeo n’Vbo . 

CO Pofuifli in munitionibus ejus eontritienem dice 1 ’ Ebreo * 
cioè arccs comrivifli, • 
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(41) Exalta/h 

dexteram depri- 
mentinm eum : 
leet'ficaflì ot,ì nei 
inimico » ejus 


(42) Ji veni [li 
édititorium gla-\ 
dii ejus : CO et 
non es auxilia -, 
tus ei in bello . 


(43) Deflruxifli 
eum ab emunda- 
tione (u) , et fe- 
dera ejus in ter- 
ram colli fijli . 


C44) Minoraci 

dies tempori s e- 
jus , per[ 
eum con\ 

00 


af/urn c— 

ìerfudifii 

nfujionej 


XII. 

(41) Tutto quello non è: crefceil dolore 
In rimirar , come proteggi , e come 
Fai trionfar ognun , che ruota il brando 
Contro al Prence infelice ; a trar contenti, 
A trar lieti i lor giorni 
Balla effer fuoi nemici : il tuo favore 
Gli renderà ficuri . (42) Ei già difenderli 
Come , non ha : l’ indebolirti a fegno. 
Che al primo balenar d’acciaro oftile 
E coftretto a fuggir, nè può fidarfi 
AlFarmi fue più non aguzze, ottufe 
Anzi refe da te. (43) Vacilla il foglio, 
Eccolo al fuol precipitato, e in mille 
Schegge infranto, e divifo: il Regio am- 
manto 

Più noi circonda luminofo intorno , 

(44) Ma di vergogna , e feorno 
Tutto è coverto , e fquallido , e confufo, 
Già perduto il vigor di frefea etade, 
Uom canuto raffembra , e afflitto , a cui 
Non fai dir , fe degli anni 
Più importabile è il pefo , o degli affanni. 

XIII. 


CO Precidi/li aci em piadii ejus , dice 1 ’ Ebreo . Che bella im- 
magine ! Dio ha fpuntato il coltello del mifero Re : fe alfalito vuol 
difenderli , ritruova le armi 'fpunrafe , ed ottuse . Quando manca il 
divirt favore noi ritroviamo le noftre foìite arme (puntate, e non 
poniamo farne ufo : ottime tifleffioni poffon quindi dedurli nel lèn- 
to morale . 

Cu) Deflruet Reperii ah emundatione è far , che il Re de ponga 
le velli Reali lucide , sfolgoranti , e fi velia di un fordido , e iut- 
tuofo ammanto. 

00 C ontraxijìi dies juvtmutit fu * ha 1’ Ebreo . 
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XIII. 


(45)Ed un guardo pictofo,o Dio'non volgi, 
È placar già non vuoi quel fiero fdegno, 1 
Che arde , e ti bolle in fen ? (4 6 ) Qual 
io mi fia 

Tu ben lo fai : fon uomo frale, e tutti 
Così tu ci crearti . (47) Ognun, che vive 
Morir dovrà , nè v’ ha chi dalle fauci 
D’ ingorda morte avara 
Campar potrà . Se non sì lunghi i miei 
Giorni faranno, a me che giova eftinto 
Il foccorfo , che mandi ? Or , che già fiamo 
Al duro palio , ed a perir vicini 
Soccorrerci dovrefti : (48) ed or ti fpogli 
D’ ogni pietade , e le promefle obblii 
Fatte a Davide ? (4^) E quelle , onde 
fon carco 

Ingiurie, e quelli affronti 
Di tante genti infultatrici indegne 
Par, che non vedi , e non afcolti , o Dio? 


C45} Ufquequo, 
Domine, avertit 
in finem ? exart 
defcet ficttt ignis 
ira tua ? 

(46) Memorare , 
qua unta fttbfla* 
ria ; nunquii 
\enim vane con* 
flituifli omnes 
flint bominum? 

lev) 

C47) tfi 

homo , qui vivet % 
et non videbit 
mortem ? eruet 
animam fuam 
de manti inferi ? 
(4.8) Libi funt 
mifericordiie tup 
antiqua. Domi* 
ne ? ftcut jurafli 
David in veri* 
tate tua ? 

49) Memor e* 
| fio , Domine , op* 
probrii fervori e 
tuorum , [ quod 
J continui infinte 
poro] multarum 
\gentium. (z) 


(5o)Sai 


Cy} ’ Nonne vanitateli* conflituìfli filiot bominum , dice il fello . 
Un confimi! palio nel l'almo 143. v. 4. Homo vanitati fimilis fa- 
fius efl , dì et ejus ficut umbra pratereunt . 

00 Memor ejlo opprobrii multarum Pentium cantra ftrvot tuos , 
quibus opprobriit jam plentet efl meut finut : dalla noftra parafrafi 
fi feorge la forza di quelli idiotifmi. 
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(S®) Quod ex 
probraverut ini- 
mici tui , Domi- 
ne , quod expro- 
bravtrunt com- 
mutai ione C bri- 
fii tui . CO 
(Si) BenediSus 
Dominut in 
ttrnum 

co 


(50) Sai gli ertipj tuoi nemici 
In quai sfogan ridendo indegni accenti? 
Dicon,che il Re prometto infermo, e debole 
Scende dal cielo a palli tardi , e lenti . 


u enea, us 

mintu in f-. 
»um,fiar, fiati 

> * I 



CO Exprobreverunt clsudicttionem Cbrijli tui , ha 1 * Ebreo : che 
caricata, viva, brillante immagine! I poveri Ebrei infunati Tem- 
pre rifpondevano , che fra brievt veniva il Mefite , ed avrebbe do- 
mati i nemici : coftoro frattanto infolentivano , gli Ebrei Tempre più 
afflitti , ed il Meflia non compariva : dice il poeta , * noflri nemi- 
ci ci burlano , e dicono , che il Mefite i zoppo . 

Cb) Quello verTetto è giunta de’ raccoglitori Tolita ad apporli 
nella fine de* libri : vedi le noftre note all’ ultimo verTetto del Cal- 
ino 90. 
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